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INDjCE  ANALITICO 

DELLE  MATERIE 

Concernenti  le  quattro  prime  Dijfertazìo- 
ni  /opra  la  Di ge filone , 

Introtuzione  all’Opera. 

'Ragioni  che  hanno  invogliato  l' Autore  a 
trattare  della  Digefiione  . Sifiemi  in- 
torno alla  msdefima.  » Pag.  i. 

DISSERTAZIONE  PRIMA . 

Della  Digeftione  degli  Animali  a ven- 
tricolo mufcolofo  . Galline  noftrali  . 
Galline  d’india  . Anitre.  Oche  . Co- 
lombacci. Piccioni. 

§.  I.  I^^Igefiione  negli  Ammali  a ven- 
J y tricolo  mufcolofo  derivata  da 
femplìce  triturazione  , fecondo  il  pen- 
fare  di  molti  . Tale  opinione  da  ejft 
efiefa  a tutti  gli  Animali  . 

II.  Efperienze  del  Reaumur  in  una 
fpecie  di  grani  vegetabili^  dalle  quali 
egli  ìnferifce  dipendere  lo  fpezzamento 
de'  cibi  negli  uccelli  a ventrìglio  mu- 
fcolofo dalla  femplìce  triturazione , 4. 
Ili»  Efperienze  reaumurìane  efiefe  dalT 
a 3 Au- 
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Autore  ai  altre  fatte  di  granì  nelle 
galline  nofiralì  . 5, 

IV.  Diverjific azione  dì  quefie  Efpe- 

rienze,  ^ 7, 

V.  Altra  diverfficazìone  ne' medefimì 
grani  macerati  prima  nel  gozzo  degli 
uccelli  gallinacei  » 

VI.  Spogliati  della  loro  buccia^  ojfta 

pelle»  ivi. 

§,  VII.  Sottoponi  a novelli  cimenti  nell' 
anitre  , galline  d'ìndia  , oche  ^ colont' 
tacci  ^ e pecioni.  9. 

§.  Vili.  Conclusone , to. 

§.  IX.  Cautela  necefarijjìma  al  buon  e^to 
delle  furrijerite  Efperienze  . ir. 

§.  X.  Tubi  di  latta  rotti  0 fchiacciati 
ne'  ventrigli  de' galli  d' india.  ivi  • 
§.  XI.  Sottoponi  a'  me  de  fimi  accidenti  , 
ancorché  fortificati  con  fili  di  ferro  . 
Guafiì  più  maravigliofi . 12. 

§.  XII.  Vienìjfima  conferma  delle  Efpe- 
rienze del  Cimento  circa  le  palline 
vuote  dì  Crìftallo  tritai  e fi  ne'  ventrigli 
degli  Uccelli  gallinacei  . Tritume  delle 
palline  più  minuto  a proporzione  che 
rimane  più  a lungo  ne'  ventrigli  . Vrori' 
tezza  del  romper  fi  deUe  palline  quafi 
in  ragione  diretta  della  gr  offe  zza  dell' 
animale.  i4» 

§.  XIII.  A torto  ft  nega  dal  chiarijfmo 
Sig.  Pozzi  ^ già  Projejjore  in  Bologna ^ 

il 
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il  trìtamsnto  delle  menzionate  pal- 
line . 

§4  XI V^,  Faljttà  deir  Opinione  vallìfne- 
YÌana  circa  la  rottura  degli  accenna- 
ti corpi  durìjftmi  proveniente  fecondo 
lui  da'  fuchi  gajlrici  di  quejìi  uccelli . 1 7. 
XV.  Schegge  di  vetro  che  perdono 
adatto  ì taglia  e le  punte  dal  foggiar- 
tiare  nel  ventriglio  d' un  gallo. 

§.  XVI.  Angoli  durijjìmi  di  un grojjb gra- 
nato grezzo  abrafi  dopo  lungo  tempo 
dal  ventriglio  d' un  piccione.  20, 
§.  XVII.  Tonache  del  ventriglio  de' gal- 
li , e de'  piccioni  niente  off'efe  dalle 
punte  ^ e dagli  angoli  del  vetro  ^ e di 
altri  corpi  taglienti.  zi» 

XVllI.  Grojfi  aphì  dì  accia] 0 inca- 
Jlratì  in  una  palladi  piombo^  [pezza- 
ti tutti  dal  ventriglio  d' un  gallo  d'in- 
dia , fenza  il  minimo  di  lui  pregiudi- 
zio. Danni  cagionati  dal  ventriglio  al- 
la palla  di  piombo  . zz, 

XIX.  Lancette  taglienti  ^ ed  acute  rot- 
te medefimamente  dal  ventrìglio  d' un 
altro  gallo  d'ìndia.  z^, 

§.  XX.  Tempo  rìchìejfo  per  quefl e ammi- 
rande , ^ prs][o  che  incredibili  rot- 
ture. ivi. 

XXI.  Ventrigli  degli  uccelli  gallina- 
cei giovani  qualche  rara  volta  feriti 
Àalle  punte  di  metallo,  24. 

a ^ XXIL 
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$.  XXII.  Doride  Jìa  che  ì ventrìgli  de' 
volatili  gallinacei  ordinariamente  non 
foffrono  dalla  dimora  , e dallo  /pez- 
zame nto  di  ^quefiì  corpi  tagli entìjjìmì  , 
e duri . 25. 

XXIII.  Se  ciò  nafca  , come  opinano 
alcuni  , dalle  pietruzze  quafi  fempre 
annidanti  in  tai  ventrìgli  ^ e per  ventu- 
ra cagionanti  quelle  rotture  dì  corpi . 2^. 

§.  XXi\^.  Non  è quefia  che  una  pura 
Ipotejt  da  commetterli  ali'  efperienza . 27, 
XXV.  XXVi.  Voco fondata  V Opinio- 
ne degli  Accademici  del  Cimento  , che'  , 
quegli  uccelli  rompano  piu  agevolmen- 
te i corpi  duri  ^ che  hanno  maggior  nu- 
mero di  pietruzze,  28.  e feg. 

1^.  XXVII.  Mezzi  immaginati  dall' Auto- 
re per  poter  decidere  dell'  ufo  delle 
pietruzze.  30. 

XXVI  II.  Pietruzze  fatte  ufcìre  in 
majfma  parte  da'  ventrìgli  ^ fenza  che 
gli  effetti  della  triturazione  fi  fieno 
(minuitì  . Niuna  lefione  cagionata  da 
corpi  taglienti  ai  ventrìgli  dopo  l' af- 
fenza  delle  pietruzze,  3r. 

$.  XXIX.  Pietruzze  trovate  ne'  ventri- 
gli degli  uccelli  gallinacei  dì  nido,  3 

§.  XXX.  In  qual  tempo  convenga  efa- 
mìnare  quejìì  uccelli  , perche  non  ab- 
biano anche  in  corpo  le  pietruzze  • 
Ventrìgli  non  ancor  provveduti  dìpie- 

truz- 
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truzze  ^ atti  ciò  non  oflante  a tritare 
ì corpi  duri  , e taglienti  fenza  loro 
nocumento . ?4. 

§,  XXXI.  Decifa  una  volta  la  Queftio~ 
ne  ^ fe  la  digeflìone  negli  Uccelli  galli- 
nacei dipenda  dalle  pìetruzze , 55. 

§.  XXXII,  Decijtone  di  altre  curìofe 
Queflìonì  ^ 3^. 

§.  XXXIII.  V adunamento  delle  pietruz- 
ze  fembra  nafcer  meno  dalT andarne 
in  cerca  che  fanno  gli  uccelli^  che  dal 
irovarfi  ejfe  frammifchìate  a cibi , che 
prendono»  37. 

XXKIV.  Cortclujìone  ^ che  il  trìt amen- 
to de' corpi  duri  ne'  ventrigli  degli  uc- 
celli gallinacei  è immediato  lavoro  de' 
mufcoli  gaflrìci . 40. 

XXXV . Qualità  della  tonaca  vefliente  in 
quefli  uccelli  la  cavità  del  ventriglio , 
Come  tal  tonaca  venga  sfregiata  da' 
'Corpi  appuntati  e taglienti , che  con  la 
mano  vi  fi  fanno  pajfar  [opra.  ivi, 
XXXVI.  Diverfità  di  quejlo  fatto  , 
ove  ejfi  corpi  fieno  rinchiufi  nel  ventrì- 
glio , e quefio  venga  per  di  fuori  dalla 
mano  in  più  fenfi  agitato.  41. 

XXXVII.  Ricerche  fatte  dal  Reau- 
mur  fui  vivo  ventriglio  di  quefli  uccel- 
li . Leggieri  moti  fcoperti  in  efib . 45, 

I XXX VI II.  Moti  fomiglianti  ojfervati 
dall'  Autore  in  altri  volatili  della  ftef- 
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fa  elafe.  Moti  più  forti  'veduti dal me^ 
defmo.  ivi. 

XXXIX.  Se  ì mufeolì  del  'ventriglio 
negli  uccelli  gallinacei  oltre  al  rompe- 
re, e tritarle  i cibi  ^ lì  converta'^o  an- 
che in  quella  majja  pultacea  ^ che  chia- 
mano chimo.  Vaiti  che  danno  afofpet- 
tare  , che  tal  converfione  jt  abbia piut- 
tojìo  in  grazia  de' fuchi  gajlricì. 

§.  XL.  Altrifatti,  che  accrefeon  forza  ai 
fo'petti . • 47. 

XLI.  Ffperienze  decìfve  , che  V azione 
de'mujcofì  non  concorre  punto  a mutare 
ì cibi  in  fojlanza  chimofa , ma  cheque- 
fio  è tutto  lavoro  de' fuchi  gaflri ci . 4^. 

XLIJ.  XLIII.  Conferma  di  quejle  e. 
fperìenze  con  altre  egua  mente  decifi- 
ve  . Cautela  molto  utile  al  buon  ejtto 
delle  medefme , 50.  e feg. 

§.  XLIV.  XLV.  Come  debba  intenderji , 
e fpìegarft  un  efperìmento  affai  fpeziofo 
deirUluflre  R^aumur . 54.  e feg. 

XLVI.  Per  meglio  capire  il  gran  la- 
voro della  Dìgjìione  negli  uccelli  del 
genere  gallinaceo  , ja  d'uopo  l'  e fa  mi- 
nare di'igentemente  , coj)  V efofago  , e 
il  ventriglio  di  tali  uccelli  , come  gli 
alimenti  che  vipafano,  evi  foggiorna- 
ììo  dentro  . Defcrìxione  dell'  efojago  d’ 
un  oca . 

XLYii*  FoUi(oU  glandulofi  di  varia 
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I grandezze*  y di  che  abbonda  qusjìo  efo- 
Jago  . Loro  duttì  eferetorj  , e qualità 
del  liquore  , che  ne  efee . éi. 

§,  XLVlll.  Deferìvefi  il  ventrìglio  dì 
quejìo  uccello • Ampiezza^  de' fuoi  mufeo^ 
li.  Come  agtfcono , Tonaca  cartilagino* 
Jay  che  vejie  le  fue pareti  » 6z» 

1 §.  XLiX.  FJofagOy  e ventriglio  de' galli  ^ 
e delle  galline  d'ìndia  molto  Jimile  a 
quello  deir  oche  , Follìcoli  glandulojì  ^ 
1 e loro  liquore  , Gozzo  , e fue  glan- 
dole»  6^, 

L.  Efofaghi  , e ventrìgli  deferìttì  PC 
altri  uccelli  gallinacei , 

§.  LI,  ’Hìuna  apparenza  di  glandoli  0 cor- 
pi analoghi  ne'  ventrìgli  dì  quejìì  uccel- 
- li  , Se  per  altro  mezzo  penetrar  pojfa 
nel  ventrìglio  qualche  liquore  Su- 
fpìzione  del  Reaumur  intorno  a quejìo^ 
e Sperìenze  dell' Autore  , ivi, 

Lll.  Suco  copìofamente  cadente  dall' 
efofago  nel  ventrigdo , 68, 

j Llll.  Amarezza  del  fuco  gafìrìco  ca- 

I gionata  dalla  bile  , che  entra  nel  ven^ 

I trlglio , 7Q. 

i §,  LIV.  Alimenti  , che  nel  macerar ft  nel 
gozzo  ricevono  dalla  ìiatura  la  prima 
mano  per  la  dìgejìione , Con  qual  legge 
tragittano  dal  gozzo  al  ventriglio  , ivi . 
«•  LV.  Tritamente  degli  alimenti  non  fuc- 
cede  mai  nel  gozzo  , ma  fempre  nel 

jSi  6 ven- 
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ventriglio  * Mutazioni , acni  quivi  entro 
foggiacciono  gli  alimenti . Chilo  tmper-’ 
fetta  y iyt  euì  cangìanfi  i medejìmi.  7^. 
§.  LVI.  Dìgeflìoni  artificiali,  affieno  fio- 
luzìoni  di  fqfianze  vegetabili , ed  ani- 
mali , ottenutefi  dal  fuco  gafirico  eflrat- 
to  dal  ventriglio  d' una  gallina  d' in- 
dia, Votere  dì  qu  e fio  fuco  di  gran  lunga 
fuperiore  a quello  dell'acqua  in  ordi- 
ne allofciogliere  lefofianze  vegetabili^ 
ed  animali,  7^. 

jj*.  LVII.  Soluzioni  confimili  ottenutefi 
dal  fuco  gafirico  d'un*  oca . Cautele  ne- 
cesarie  per  averjrquefie  dige fiioni  ar- 
tificiali . 77, 

DISSERTAZIONE  SECONDA . 

Della  Digefttone  degli  Animali  a ven- 
tricolo medio.  Cornacchie  , Ardee. 

LVIII.  TN  qual  f enfio  le  cornacchie 
i fi  pofiano  chiamare  a ven- 
triglio medio.  Forze  de' loro  ventrigli 
nel  comprimere  i corpi  , che  rinfer- 
rano-  7S, 

fi.  LIX.  Utilità  grande  nello  fperimen- 
tare  le  cornacchie , per  ejjere  omnivo- 
re  , come  noi  : Comodità  d' intrapren- 
dere moltìjfimì  cimenti  fu  loro  , per 

ricQ- 
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rìvocarefpofttaneamente  que^  corpi  ^ che 
non  dìgertfcono*  8o. 

§,  LX,  Vietruzze  in  copia  , che  'fi  fro- 
vano  ne'  loro  'ventrigli  . Come  fe  ne 
fpoglìano  più  prefio  ^ che  gli  uccelli  gaU 
linacei . fiion  fono  punto  necejfarie  per 
la  loro  digefiione  . E' affai  verifimile  , 
che  fi  trovino  ragunate  ne' ventrìgli 
delle  cornacchie  ^ per  effere prima  fram~ 
mìfchiate  agli  alimenti,  8r, 

$.  LXI.  Suco  gafirico  delle  cornacchie 
inefficace  dentro  al  ventrìglio  a pro- 
durre foluzione  nei  grani  vegetabili  non 
rotti  ^ ma  intieri,  85. 

fi,  LXIl.  Sua  efficacia  nel  difcioglìere  ì 
^ani  difcretamente  rotti,  A quefia fo- 
luzione non  concorre  punto  l'azione 
meccanica  del  ventriglio,  84, 

fi>  LXI II.  Conferma  in  altri  grani  ve- 
getabili di  quanto  fi  è detto  nei  para- 
grafi LXI.  LXII.  S6. 

fi»  LXIV.  Suco  gafirico  corvino  fido- 
gliente  ottimamente  altre  fofianze  ve- 
getabili intiere  ^ ma  di  tenera  e facile 
tefsitura,  Vrefiezza  nel  produrre  tali 
foluzionì , 87. 

$.  LXV.  Suco  gafirico  corvino^  chefcto- 
glie  interamente  le  carni , tndependen- 
temente  dall'  azione  meccanica  del  ven- 
triglio, Maniere  onde  quefio  fiomacale 
mefiruQ  agifce  fu  di  effe,  88. 

a 7 fi.  LXVL 
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§.  LXVI.  LXVII.  LXVIII.  Serie  dì 
Efperìenze  , che  dìmoflrano  ejfere  la 
dìgeftione  delle  carni  nel  ventriglio  delle 
cornacchie  prejfo  a poco  proporzionata 
alla  quantità  del  fuco  gafirìco  chelein- 
vefte»  89.  e feg. 

LXIX.  Suco  gafirìco  nelle  cornacchie  di 
nido  abile  a fcioglìere  più  prefiole  car^ 
ni , che  quello  delle  adulte  , 96» 

. LXX.  LXXLLXXILLXXIII.F^/. 
fo  quanto  dice  il  Cheyne  , che  le  cor- 
nacchie non  pofiano  concuocere  la  car- 
ne della  propria  fpecìe  , e che  la  ri- 
gettin  per  vomito^  fe  fiata  fia  da  lo- 
ro inghiottita  . Suco  gafirico  corvino 
inetto  a fcioglìere  le  offa  dure  : at- 
to però  a fcioglier  le  tenere  , quel- 
lo fingolarmente  delle  giovani  cornac- 
chie, 98.  e feg. 

LXXIV.  Se  oltre  alla  concezione  de* 
cibi  nel  ventriglio  delle  cornacchie , fi 
ottenga  e fia  in  parte  ne' loro  cfofaghì  y 
come  è fiato  ojjervato  in  alcuni  pe- 
fci.  lOZ, 

$.  I^XXV.  Efofago  delle  cornacchie  de- 
fcritto:  fioi  follicoli  glandulofi  y e liquo- 
re che  da  efsì  ne  filila,  105. 

§.  LXXV».  beferivefi  il  loro  ventrìglio 'y 
le  dì  luì  glandole  y e il  lìquor  che  con- 
tengono, lOJ. 

5*  X-XXVII.  Suchì  deir  efofago  nelle  cori 

vetez 
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jìacchle  ^ producenti  nelle  carni  qualche 
fenfibìle  concozìone  y minore  però  di  gran 
lunga  di  quella  y che  fi  ha  nel  ventri- 
glio. ' 10^. 

LXXVIII»  Cornacchie  di  nido  più  at. 
te  delle  vecchie  a concuocer  le  carni 
dentro  alT  efofago . io?. 

§.  LXXIX.  V efofago  delle  cornacchie  y 
quanto  è lungo  y è atto  a produrre  quel- 
le concozioni . ivi, 

§.  LXXX.  Gozzo  degli  uccelli  gallinacei 
inetto  a concuocere  i cìhì . no. 

LXXXI.  LXXXII.  LXXXHI.  Mez- 
zo opportunijfmo  per  efirarre  dalven, 
triglio  delle  cornacchie  y fenza  uccider- 
le y il  fuco  gaflrico.  Copia  grande  y che 
può  averfene  , Sue  qualità  . Un  tal 
fuco  piove  del  cortinuo  dentro  alla  ca- 
vità del  ventriglio  . ivi,  e feg. 

LXXXI  V.  Con  lo  flefio  mezzo  fi  ottie- 
ne il  fuco  che  geme  dal  canale  dell' 
^fof<^è^  • Quantità  picciola  di  quefio 
fuco  ragguagliata  a quella  del  ventri- 
glio . Bile  y che  entra  nel  ventriglio 
delle  cornacchie  . Donde  derivi  chela 
concozione  de*  cibi  nel  ventriglio  fia 
grandemente  maggiore  di  quella  dell* 
efofago.  Il  5. 

§.  LXXXV.  Sucogafirico  corvino  e firat- 
to dall'  animale  , e tenuto  al  freddo  y 
niente  più  fembra  operare  in  ordini 

allo 
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allo  fcìogVter  le  carni  dì  quello  faccia 
V acqua  comune . 1 1 8 . 

LXXXVI,  Ove  il  calore  fa  notabi- 
le , quantunque  minore  dì  quello  delle 
cornacchie^  il  fuco  gajlri  co  corvino  ar- 
riva a fcìogHer  le  carni  . Divario 
grande  tra  la  molta  foluzicne  pro- 
dotta dal  fuco  gaflrico  , e la  pochif- 
fima  prodotta  nello  Jlejfo  calore  dair 
acqua.  ii9« 

§.  LXXXVII.  Concozìone  di  alcune  fo- 
Jìanze  vegetabili  , ed  animali  ottenu- 
tafi  .in  poche  ore  nel  fuco  gaflrico  cor- 
vino fomentato  da  un  forte  grado  di 
calor  folare . 2»r. 

§»  LXXXVIII.  LXXXIX.  XC.  XCI. 

Carne  che  in  poche  ore  non  fi  fcìoglie 
quafi  punto  nel  fuco  gaflrico  corvino 
dentro  a'  tubetti  chìufi  per  ogni  parte  ^ 
fatti  ftare  per  alcune  ore  ne'  ventrìgli 
delle  cornacchie,  Infufiìfienza  dì  alcu- 
ne cagioni  congetturulì  di  queflo  difet- 
to di  (oluzione . Veraci  cagioni  dì  un 
tal  fenomeno  . Kiflejfione  fopra  V im- 
portanza del  calore  per  rendere  idoneo 
per  la  digeflione  il  fuco  gaflrico. izz.q  feg, 
CXII.  Suco  gaflrico  corvino  diluto  in 
moltijflma  acqua  atto  a produrre  in 
un  gran  caldo  una  fenfibile  foluzìom 
nelle  carni, 

XCm,  Le  ardee  fono  uccelli  a vera- 
ce 
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cc  ve?iirtgììo  m^iiìo . Befcrìzìone  di 
jìa  ventriglio^  e delle Jue  tonache*  Lì» 
quore  che  del  continuo  ef ce  dalla  tona- 
ca nervea  , e ch'e  va  a depofitarfi  nel- 
la cavita  del  ventrìglio  . Hon  deriva 
da  gìandole  ^ o corpi  analoghi^  ma  pro- 
babilmente da' vajt  arterìofi . 

§•  XCiy.  Ventrìglio  deir ardee  quajt  fem- 
pre  fornito  di  fuco  gafirìco*  Caratteri 
dì  un  tal  fuco . Vefcìchetta  del  fiele , Dove 
può  congetturarfi ^ che  col  fuodutto  cìjììco 
vada  ella  a metter  foce  nel  duodeno  . 13?. 
f,  XCV.  XCVI.  Defcrìzione  dell' efofa- 
go , de  fuoi  dìverfi  follìcoli  glandulofi , 
e del  fuco  che  fcaturìfce  da  ejfi . 13-^.  e feg, 
XCVII.  Ventriglio  dell' ardee.  , che 
apfce  con  qualche  forza  cantra  i cor- 
pi , che  rìnferra  . Dìgefiìone  però  che 
e ìndependente  da  tale  azione^  per  di- 
pende-^ *utta  dal  fola  magifiero  del  fuco 
gafirìco:  ^ 

§.  XCVIII,  V attività'  dì  un  tal  fuco  fi 
efiende  a dijfolver  le  ojfa , a preferen- 
za eziandio  delle  cornacchie , ^39» 

XCIX.  C.  Efofago  dell'  ardee  abile  a 
produrre  una  fenfibìiijfima  concozìone 
nelle  carni . Quefia  concozìone  è tutto 
lavoro  delfico  efojagale.  141.0  feg. 

§.  CI.  Proporzione  tra  la  concozìone  dell’ 
j s quella  del  ventrìglio  dell’ 
ardee * 144, 

§*  GII.  CHI. 
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Cll.  CHI.  delle  fomtgVtan- 

Z(?  , e delle  dijj'omìglla>?ze  tra  gli  uc- 
celli a ventrìglio  mufcolofo  ^ e gli  aU 
tri  a ventrìglio  medio  in  ciò  che  appar- 
tiene al  lavoro  dellaDigeJìione feg. 

DISSERTAZIONE  TERZA. 

Della  Digf’fìione  degli  Animali  a ven- 
tricolo membranofo  . Rane  . Salaman- 
dre . Bilcie  t rreflri  , ed  acquatiche  . 
Vipere  . Pelei  . Pecore  . Buoi  . Ca- 
valli . 

CIV.  TV dì  dover  parlareln 
ÌVa  pià  Dijjerrazioni  degli 
Animali  a ventrìco  o m'mbranofo  . Ì50, 
§,  CV.  Ma'^ie-a  (ingoiare  , onde  ì fuchi 
gali  rici  delle  rane  cominciano  dopo  un 
giorno  a fcioglìer  le  carni  ^ t ^2^ 

evi.  i V7ne  in  maggior  tempo  lefciol- 
gar.o  ìnterafJiente  , fenza  l' azione  de' 
mufcoli  ventricolari , Lentezza  dì  que~ 
fa  foluzìone . 155. 

C\MI.  Come  arrivino  a rodere  lefef- 
fe  ofa.  15;. 

CVIII.  Suco^gafirì co  delle  falamandre 
acquajuole  più  pronto  dì  quello  delle 
rane  nel  produrre  la  foluzìone  de" 
cibi  . J 

CIX,  Scoperta  dì  due  qualità  diver- 

- metti 


t 
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msttl  fortemente  rappìccatì  alle  pareti 
interne  de'ventrìcoli falamandrinì . 15?. 
ex.  Loro  dg/crizìone  , e jondmmentì 
di  credere^  che  una  di  quefte  fpeciefia 
ovìpara^  ed  ermafrodita  , 160. 

§.  CXl.  Ventriglio  delle  faìamandrc fog~ 
giorno  fjfo  di  quejli  piccioli  vermi.  162, 
§.  CXII.  Schiatta  di  vermi  alquanto 
mite  ai  deferitti  trovata  tra  la  tonaca 
interna.^  eia  nervea  de' ventrigli  delle 
cornacchie. 

§.  CXni-  La  prefenza  de'  vermettì  né" 
ventrìgli  delle  falamand>-e  è un  argO' 
mento  jìcuro  della  ninna  fenfibiìe  jorza 
dì  triturazione  dentro  ai  medefmì  . 
Conferme  che  qui  il  fuco  gafirico  è il 
folo  autore  della  digejìione . 16^. 

$.  eXIV.  Donde  fa  che  gl'infetti  prefi 
in  cibo  dalle  falamandre  vengano  di- 
geriti ne'  loro  ventrìcoli  e ciò  mai  noa 
fucceda  ai  fnrrij  eri  fi  vermetti . 1^7. 

CXV.  ex  VI.  Efojago  e ventyicolo  dì 
alcune  bifide  terrefiri  anatomicamente 
deferitto,  168.  e feg. 

CXV  IL  Mezzo  ccmodijfmo  inventato 
dall' Autore  per  ojjervare  i varj  can- 
giamenti.^ a cui  foggiaedono  i cibi  .<?’ 
ventrìcoli  delle  ferpi  , fenza  metterle 
a morte . 171. 

CXVlII.  Suco  gajìrico  abile  da  jè  a 
digerire  h carni  nd ventricoli  di  <*l- 
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cune  hifcie  terrc-firì . Lentezza  grande 
dì  tal  dìgeflione  . i-Jl, 

CXiX.  Minore  lentezza  in  ragione 
della  minore  conjtfienza  delle  carni  , 
0 della  maggiore  facilità  del  fuco  ga^ 
ftrico  nell’  invejl irle . 174. 

jT,  CXX.  Efofago , e ventrìcolo  delle  bifcie 
acquatiche  chiamate  notatrfci,  Jìmìlìjfi- 
ml  a quelli  delle  bìfcie  terrejìrì . 1 75. 

§.  CXXI.  Qu)  pure  i fuchi  gajìrìcì  fono 
gli  unici  artefici  della  digeflione . 176. 
§.  CXXII.  Argomenti  più  che  probabili  che 
fai  fuchi  digerì  fcano  anche  le  ojfa  . 17S, 

CXX  (IL  Ktcerche  fijiche  fui  fuco  ga- 
flrìco  delle  notatrìcì  . Analogìa  dì  tal 
fuco  cogli  altri  fuchi  gafiricì.  179. 
§,  CXXIV.  Le  viperenon  fi  allontanano 
dalle  bifcie  terrejìrì , ed  acquatiche  in 
fio  che  riguarda  la  configurazione  de' 
loro  efofaghi , e de*  loro  ventrìcoli  , e 
il  modo  con  cui  in  effe  fuccede  la  dì- 
gefiìone.  i8t, 

§»  CXXV.  Dige/ìione  che  fi  opera  ne' 
ventrìcoli  , non  mai  negli  efofaghi  di 
quefii  tre  ferpentelli . ivi, 

§,  CXXVI.  Loro  lentezza  nel  digerire 
i cibi  , minore  però  ove  il  calore  at~ 
mosfertco  fia  maggiore,  i8j. 

CXXV  li.  Eftmpli  dì  lunghìjjìma  di- 
mora delle  carni  ne' ventricoli  de' nofiri 
ferpentelli  fenza  putire, 

§,  CXXVIII. 
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($.  CXXVIII.  "Perché  cagione  la  dìgejìio- 
ne  nei  ferpentì  jta  cojì  lenta  , compa^ 
rata  a quella  degli  altri  Animali . 
CXXIX.  Scoprefi  come  fi  facciala  dì-' 
gejìione  nelle  anguille.  187. 

§.  CXXX.  CXXXI.  Efofago  ^ e ventri^ 
colo  defcrìttì  ne'  pefcì  ciprini  . Quet* 
lì  fieno  in  ejfi  le  fonti  de' fuchi  ga- 
firìci.  188.  e feg. 

§.  CXXXII.  CXXXm.Defcrìzìonedell' 
efofago  y e del  ventricolo  ne' barbj  , e 
ne' lucci.  191.  e feg. 

CXXXIV.  Come  anche  ne'  pefcì  abbiafi 
la  digefiìone  col  fola  mezzo  de' fuchi 
gafirici . Vrincipj  ^ e progrejfi  della  di- 
gejìione  in  un  luccio.  i9J. 

$.  GXXXV.  Scoperta  della  fiejfacofain 
un  ciprino  . Come  il  fondo  del  ventrì- 
colo ne' pefcì  digerifca  più  prontamente  ^ 
che  le  di  luì  parti  più  alte  . fal- 
che dìgejìione  ottenutafi  anche  ne'  loro 
efofaghi , Conferma  che  la  digefiìone  ne' 
pefcì , nelle  J'erpì  , nelle  falamandre  , 
nelle  rane  e ìndependente  dalla  forza 
trituratrìce . 195. 

CXXXVI.  Due  efperimentì  delKeau- 
mur  ^ che  fembr ano  provare  non  poterji 
avere  la  digefiìone  negli  fiomachi  delle 
pecore  per  vìa  d' un  dijjolvente  , cht 
aiutato  non  fia  dalla  forza  della  tri— 
t ur azione . 197, 

§.  CXXXVII» 
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CXXXVII.  Efperìmentì  reaumurìa- 
ni  dall'Autore  col  medsfmo 

eftto.  19?- 

CXXXVIII.  Dubbiezze  tnojfe  dall 
Autore^  fe  l' efperienze  del  Reaumur  ^ 
e le  fue  decìdano  a favore  della  trì~ 
tur  azione . 201. 

^ CXXXlX.  CIKL.  Circoflanzarilevan. 
iiffìma  omejj'a  dal  Naturalìfa  fran. 
cefe  , valutata  la  quale  refta  evìden^ 
temente  provato  averfi  la  dìgeflione 
nelle  pecore  mediante  il  fo’o  agire  de' 
fuchi  gajlrìcì.  Prove  dirette  della  niu- 
na  fenfibìle  forza  di  triturazione  negli 
ftomachì  di  quefli  ruminanti . ioi.efcg. 
ex  LI.  I fuchi  gaftrici  delle  pecore 
oltre  al  digerire  le  erbe  digerifeono 
anche  aPre  foflanze . 210. 

CXLll.  Abbozzata  dìgeflione  ottenu- 
taji  dai  medejtmì  fuchi  juori  del  corpo 
deir  animale  , Il  calore  è circoflanza 
troppo  necejjaria  per  quejla  dìgcflìo' 
ne  % 2'i. 

$.  CXLTiI.  L'azione  de' fu  hi  gaflrici  è 
la  produ.itnce  della  dìgeflione  ne'  buoi ^ 
e ne' cavalli , Ì14. 

CXLIV.  Animali  ruminanti  molto  pa* 
ragonabìlì  agli  uccelli  a ventriglio  mu- 
fcolofo  circa  /’  agire  de' fuchi  gaftrici,  2 1 


DIS. 
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DISSERTAZIONE  QUARTA. 

Si  fiegue  a parlare  della  Digeflione  de- 
gli Animali  a ventricolo  membrano- 
fo  . Civette  . Barbaggiani  . Falco  . 
Aquila. 

$.  CXLV.  "O  Ecapìtotazione  delle  Efpe^ 
Iv  YÌerize  reaumurìane  fu 
la  Digeflione  degli  Animali  a'i^entriglio 
miifcoìofo  , Quale  fia  il  valore  ' dì  que- 
fle  efperìenze . Riflretto  delle  Efperìen- 
ze  del  Reaumur  fu  la  digeflione  di  un 
uccello  da  rapina  ; e confeguenze  ìndi 
dedotte,  zi8. 

CXLVI.  Altri  uccelli  dì  rapina  fpe^ 
rimentatì  dall'  Autore  . Suchì  gaflnci 
delle  civette  inetti  a digerire  alcune 
foflanze  vegetabili , ziz, 

jf.  CXLV^If.  Capaci  però  di  digerirete 
offa  . Loro  ventrìgli  privi  dì  forza  tri- 
turante. iij. 

CXLVIII.  Me\zo  trovato  dall' Auto- 
re , acciocché  ì cibi,  cufloditì  dentro  a* 
tubi , e jattì  entrate  ne'  ventrìgli  degli 
uccelli  da  preda  , vengano  da  que^i 
rivocatt  a beneplacito  dell'  Ojfervatore  • 
"Maniera^  con  cui  i fuchi  gaflrìcì  delle 
civette  arrivano  per  gradi  a digerire 
le  offa,  e le  carni  dentro  à tubi,  zzq, 

CXllK, 
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CXLiX.  Sorgente  quafi  ìnefaufla  del 
fuco  gaftrìco  delle  civette  . \Sue  prò- 

pYÌCtù  . ^3^* 

CL.  Facoltà  di  un  tal  fuco  nel  prò- 
feguìre  a digerirle  carni  , dopo  V aver- 
lo ejìratto  dal  proprio  ventriglio  . 

GLI.  Defcrivefi  anatomicamente  T efo- 
fago , e il  ventriglio  delle  civette . Ori» 
gine  de' fuchi  gaflrici , 3,^6, 

§.  CLIf.  Stato morbofo  di  unbarbaggìa' 
ni , che  inetti  rende  ì fuchi  gajlrìcì  a 
digerire  le  carni,  2,3^. 

$.'CLIII.  Quefii  perà  ne  fono  attiffmi 
nello  fiato  di  fanìtà , 

§.  CLIV.  Anzi  allora  digerifcono  otti, 
inamente  le  ofia.  Efofago^  che  in  una 
jpeciedi  barbaggiani  digerì fc e la  carne 
quafi  egualmente  bene  , che  il  ventrì- 
glio , ì4t« 

§,  CLV.  Dìgefiìoni  artificiali  ottenutefi 
co' fuchi  gafiricì  di  quefia  fpecìe . 243. 
CLVI.  Altra  fpecìe  di  batbaggiani  , 
ne'  quali  appuntino  fi  ojfervano  le  cofe 
notate  ai  paragrafi  GLI II.  GLIV. 
GLV.  Loro  fuchi  gafiricì  inabili  a di- 
gerire i vegetabili . 144. 

§.  GLVII.  Maniera  di  far  prendere  a 
un  grafo  falco  dei  tubetti  riempiuti  di 
carne  y Jenza  punto  irritarlo, 

§.  GLVIJI.  Suchi  gafirìci  del  falco  di- 
gerenti in  un  modo  fingolare  le  offa 
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derttro  a tubi  fatti  entrar  nel  ventri, 
gito,  247. 

5é  CLIX.  Singolarità  dì  tal  dìgejiione 
nell'oca  mede  (ime  ^ quando  fono  in  con- 
tatto immediato  col  ventrìglio . Forza 
' triturante  dì  qu  e fi"  organa  affatto  nul- 
\ la . Lunghezza  grande  di  tempo  in  quejìo 
uccello  per  la  dìgefiìone  dì  offa  durìf 
finte.  257. 

! 5.  CLX.  Tempo  grandemente  più  corto 

per  la  dìgejiione  di  offa  men  dure,  254. 
CLXI,  Smalto  dei  denti  non  intaccato 
dai  fuchi  gajirtcì  del  falco.  2.55, 

CLXII,  Lo  fiejfo  accade  alle  foftanze 
cornee^  e alla  tonaca  cartilaginofa de* 
ventrìgli  mufcolofi , Tendini  però fcìolti , 
e digeriti»  256. 

§,  CLXIII.  Felle  concia  de' buoi  , ojfa 
cuojo  non  digerito  da'  fughi  gafìrìcì  del 
falco  • Altra  qualità  di  cuojo  dige- 
rita. 258, 

§.  CLXIV.  Suchi  gafiricì  del  falco  quan- 
to abili  nel  digerire  le  carni  , altret- 
tanto inetti  nel  digerire  i vegetabili  .259, 
CLXV.  Carni  , ed  offa  digerìtefi  da 
quefii  fuchi  juora  del  corpo  animale  , 
a condizione  che  vi  concorra  un  debito 
grado  di  calore.  zCo» 

CLXV  I.  Modo fimile  nel  dìgerirfi  le  car- 
ni dentro^  e fuori  del  falco . Suo  gozzo 
Inabile  a digerire  la  carne . 261. 

CLXVII. 
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§.  CLXVII.  EfqfagOy  e gozzo  del  falco 
pieni  dì'  coYpìcelli  gìanduloji  . Suchì 
gaftrìcì  ftìlìantì  in  parte  dalla  cavità 
del  ventrìglio, 

pg,  CLXVllI.  Spezie  d'aquila^  dicuijì 
è fervito  l'Autore  per  le  fue  efpe- 
rienze . 

§.  CLXIX.  Cibi  , onde  folca  nutricar'’ 
la  , Suo  coraggio  , e fierezza  nell' 
afialire  y ed  uccidere  animali  più  grojfi 
di  lei  • z 6 7 

§,  CLXX.  Liquore^  che  fcaturifce  dalle 
narici  dell’  aquila  , e che  le  entra  in 
bocca  nel  tempo  che  mangia , Conghiet- 
tura  full' u o di  tal  liquore, 

CLXXi.  ya  .o  che  gli  uccelli  di  rapì- 
na  ^ e fegnatamente  le  aquile  non  beo- 
no-  z’/l 

§.  CLXII.  Se  r aquila  in  difetto  di  carne 
pojja  alimentarjx  ^ e nutrirfi  di  pane. 
Sua  avverfione  per  qu  fio  vegetabile  » 
171. 

CLXXIII.  Fattolo  però  entrare  nel  fuo 
ventriglio  , fi  digerìfce  ottimamente  , 
e fi  converte  in  foftanza animale  , 274 
CLXXlV.  E quefia  digpflione  è unpu- 
YO  efft  tto  de  fuchi  gafirici . Maniere  con 
cui  quefii  agif  ono  jul  pane,  275 
5.  CLXXV.  Suchì  gafirici  aquilini  attijfi- 
mi  a digerire  altre  fofianze  diverfe 
dalle  animali  , Come  alcuni  animali 
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pojfofJO  pacare  dalla  condizione^  di  car^ 
nìvor’’  all' altra  dì  jrugivort  ^ e vicen- 
devolmente, 176 

CLXXVI.  Ventrìglio  dell'  aquila  de- 
tato di  t^ualche  ntoto^  privo  però  affat- 
to di  j orza  trìturatrice  , 2.8 1 

CLXX  V H.  che  incomincia  y 

C termina  nel  ventriglio  dell'  aquila  ^ 
fenza  che  vi  concorra  punto  il  gozzo  , 
onde  è corredata  - 185 

CLXXVni,  Per  qual  modo  i fuchi  ga- 
firìcì  /compongono^  e riducono  in  chi- 
mo la  carne  nel  ventriglio  aquilino 

CLXXIX.  Agifcono  nel  modo fiefo  fu  la  y 
carne  ripofa  ne'  tubi  jattt  entrar  nel 
•ventriglio  , Carni  ^ che  Ji  /dolgono  dai 
fuchi  gaflrìcì  più  0 men  tardi , in  ra- 
gione che  fono  piu  0 men  dure.  2,87 
§.  CLXXX,  Suchì  gafirìci  che  digerìfcono 
le  carni  in  ragione  dell'  accejjo  che 
hanno  alle  me  de /irne . 2,89 

CLXXXl.  Attività  de'  fuchi  gafirìci 
neir  infinuarfi  dentro  a' corpi  durìjfmìy 
e nel  dijfolver  le  carni  che  vi  fon  dentro  • 
Sono  un  mefiruo  potenttjfmo  y che /com- 
pone i cibi  in  partìcolette  mencnvjfi- 
me  y e affatto  tnvìfibìH  , 

CLXXXll.  Come  tal  fuchi  dìjjolvono 
in  breve  le  offa  dure . Fenomeni  fingola- 
rì  ojfervati  in  quelle  foluzioni . 29* 

CLXXXIIf.  Suchì  gafirìci  deir  aquila 

di 
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digerenti  le  ojja  durìjfime  ajfaìpiùpre- 
fto  degli  altri  uccelli . Impotenti  però 
a dìjiruggere  lo  '[malto  dei  denti . 193 
5.  CLXXXIV.  Se  digerìfcano  altresì  le 
carni  con  maggiore  preftezza . fallacia 
che  può  nafcere  in  quejìa  ricerca 
CLXXXV.  Singolarità  dell' aquila  nel 
•vomitare  fpontaneamente  quafi  ogni 
giorno  una  quantità  dì  fuco  gajìrìco . 
Qualità 'di  un  tal  Jucn  . 299 

5*  CLXXXVI.  Attitudine  del  fuco  gajìrìco 
aquilino  nel  digerire  piu  0 meno  juori 
del  ventriglio  alcuni  corpi  vegetabili  ^ 
e animali . Difficoltà  di  quagliar  fi  e[ 
ponendolo  a un  freddo  grande . ^ci 
CLXXXVII.  Intefiini  dell'  aquila  , 
^ pancreas , e vefchìchetta  del  fiele  de‘ 
fcrittì . 505 

CLXXXVIII.  Maravìgltofa  pìccìolez- 
za  del  fuo  ventriglio  relativamente  all’ 
ampiezza  del  gozzo  . Tonache  del  ven^ 
triglìo  ^ e fue  glandole  defcritte  . ^06 
CLXXXIX.  Amarezza  del  fuco  gaflri- 
co  derivata  da  quella  della  bile  ^ che 
entra  nel  ventriglio . Liquore  che  af- 
fluentemente fcaturìfce  dalle  pareti  in- 
terne del  gozzo  ^ e dell'  cfofago per  via 
d'  innumerabili  mìnutijf.mì  jorametti, 
ffifago  y e gozzo  dell'aquila  privT'di 
glandole  . Liquori  diverfi  che  formano 
il  fuco  gaflrìco»  309 

IN- 
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IKTTiODUZIOKE 

ALL’  OPERA. 


ELLE  pubbliche  mie  Oflen- 
^ ^ dell’anno  1777.  ioripe- 

^ ^ ^ a’ mici 'uditori  lefamofe 

:x5  5555;  Speripn^e  dell’Accademia  del 

Cimento,  riguardanti  la  mirabile  forza  , 
con  la  quale  le  galline,  e l’anirre  ma- 
cinano in  poche  ore,  e polverizzano  ne’ 
loro  ventrigli  le  palline  vote  di  criihallo . 
Trovate  avendo  veracifllme  tali  Efpe- 
rlenze,  m’invogliai  di  eRenderle  ad  al- 
cuni altri  di  quegli  uccelli,  che  aguifa 
delle  galline,  e dell’ anitre  diconfi  di  ven- 
tricolo mufculofo  • Quefie  furono  le  pri- 
me linee  d’ un  Lavoro,  al  quale  allora 
non  avrei  mai  penfato,  e che  poi  è an- 
dato crefcendo  a proporzione  checrefce- 
va  in  me  la  curiofità  in  un  argomento 
sì  bello  e sì  utile,  come  fi  é quello  che 
riguarda  la  grand’  opera  della  Digefiio- 
re^  . Imperocché  dagli  Animali  a ven- 
tricolo mufculofo  m’invogliai  di  paffarc 
a quelli  di  ventricolo  medio ^ e da  que- 
fìi  agli  altri  di  ventricolo  membranofo' 
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(a).  Così  ebbi  il  piacere  di  veder  eHe- 
fe  le  mie  Ricerche  alle  ClalTi  più  prin- 
cipali degli  Animali  , fenza  negliger 
quello,  che  è il  più  nobile,  il  più  in- 
terefiTante  di  tutti  , cioè  TUomo.  Ma 
io  non  poteva  entrare  in  quelli  hhci 
cfami  fenza  ventilare  i più  notori  Sille- 
mi  intorno  alla  Digeftione,  voglio  dire 
fe  quella  Tucceda  per  via  di  triturazio- 
ne ,~o  di  liquori  dilTolventi,  o col  mez- 
zo della  fermentazione,  o per  un  prin- 
cipio di  putrefazione,  q piuttoHo  feella 
dipenda  da  tutte  quelle  cagioni  infieme 
operanti,  giulla  il  penfare  del  gran  Boe- 
ra v io.  Qu  indi  io  mi  vidi  in  impegno  di 
rientrare  in  un  argomento  antichiffimo , 
e da  tanti  Filici  lungamente  difculTo, 
ma  ciò  nulla  ollante,  per  quanto  cmmì 
paruto , non  abballanza  fchlarito,  per 
aver  fecondato  la  maggior  parte  più  il 
lulìnghevolc  invito  delle  Teorie,  e delle 
Ipotefi,  che  la  fcoita  fedele  della  non 
fallace  elpericnza.  Se  veraci  fieno  i miei 
detti  potrà  giudicarlo  T imparziale  e di' 
fcreto  Lettore,  ove  voglia  prcnderfi  la 
briga  di  fcorrere  la  prel'ente  Operetta . 

DEL-  . 

(«)  Qiiali  fieno  gli  Animali  a ventricolo 
fnu\co!o'c^  tnedto  ^ e mef^hranoft  ^ lo  fpiegano 
i paragrafi  I.  LVIII.  CIV. 
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DISSERTAZIONE  PRIMA. 

Bella  Bìgefiìone  degli  Animali  a ventri- 
colo mufculofo.  Galline  nojiraìì . Gal’- 
line  d'ìndia.  Anitre.  Oche»  Coloììibac- 
ci , Tic  doni . 

I. 

OUantunqiie  non  fìavi  forfè  Ani- 
male  , il  cui  ventricolo  non  ab- 
'■^•bia  i fuoi  mufcoli,  pure  ve  n* 
j ha  una  clalTe  (ingoiare  chiamata  a ra- 
gione da  molti  Filiologi  di  ventrìcolo 
mufculofo  , in  quanto  che  quedo  vifeere 
va  con  preferenza  corredato  di  grofhffi- 
ml  e vaJidilTimi  mufcoli.  Tali  fono  le 
galline,  l’ anitre,  i colombi,  foche,  le 
' pernici,  e fimi  li . La  robudezza  di  que- 
: di  mufcoli  ha  dunque  fitto  penfare  a 
, parecchi , che  la  digedione  in  tali  uc- 
! celli  fia  il  rifultato  de’ mufcoli  del  ven- 
1 triglio,  i quali  co’fortiflìmi  loro  moti 
urtando  ne’ corpi  dentro  ad  elfi  rinchiufi 
’ abbiano  il  potere  di  romperli , di  fmi^ 
i nuzzarli  , e di  trafmutarli  in  fine  in 
il  quella  malfa  pultacea  chilofa^  la  quale 
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non  é che  un  chilo  imperfetto . Cotal 
penfiero  lì  é poi  eftefo  agli  altri  Ani- 
mali, fenza  eccettuarne  T Uomo  fteìTo, 
e fi  é pretefo,  che  la  digeftione  degli 
alimenti  derivi  in  generale  dal  mutuo 
agire  de’mufcoli  del  ventricolo  , ofiìa 
dalla  triturazione^  come  eifi  am^n chia- 
marla . 

IL 

Per  parlare  ora  foltanto  degli  Ani- 
mali a ventricolo  mufculofo , non  era 
difficile  rimmaginare  un  mezzo,  con 
cui  vedere  fe  la  rottura,  e la  diffiolu* 
zione  de’ cibi  fia  un  effetto  de’mufcoli 
del  ventriglio,  e cotal  mezzo  è fiato 
felicemente  trovato  , ed  efeguito  dal 
Reaumur,  Si  facciano  ingoiare,  ( dicea 
quel  gjand’Uomo  , trattando  lo  fteffo 
argomento  in  due  fenfatiffime  Memo- 
rie, di  cui  dovrò  in  feguito  più  volte 
far  ufo  ) a più  Animali  di  fimil  fatta 
'alcuni  tubi  di  metallo , aperti  alle  duo 
efiremità,  e racchiudenti  una  porzione 
di  queir  alimento,  di  che  naturalmente 
fi  cibano,  come  farebbero  grani  cereali, 
parlando  di  uccelli  del  genere  gallina- 
ceo. O quefii  grani  dopo  d’effer  rimafii 
per  un  dato  tempo  nel  loro  ventriglio., 
fi  trovano  fcompofii,  e tritati;  e allora’ 
bifogna  accagionarne  uù  liquido  diffoi- 
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vente»  non  potendo  là  dentro  aver  luo- 
go Inazione  de^mufcoli  gaftrici,  per  l’ 
infuperabile  obice,  che  loro  vien  fatto 
dalle  folide  pareti  dei  tubi  metallici  . 
O i grani  fi  rinvengono  fani  edintieri; 
e in  tal  cafo  convien  dire,  che  la  dif- 
foluzione  degli  alimenti  in  quelli  Ani- 
mali non  fi  ha  in  grazia  di  un  difibl- 
vente,  ma  fibbene  de’mufcoli  ventrico- 
i lari.  Mife  all’atto  pertantoun  tal  mez- 
zo quel  fagaciffimo  Naturai  irta , coll’ ob- 
bligare alcune  galline  nofirali,  .galli  d’ 
india  , ed  anitre  a prendere  più  tubetti 
di  metallo  aperti  da  ambe  le  parti,  den- 
tro a’quali  avea  pollo  alcune  granella  d* 
orzo.  Il  rifultato  ne  fu,  che  dopo  molte 
ore  uccifi  avendo  quelli  animali , ed  ellrat- 
ti  da’ loro  ventrigli  i tubetti,  trovò  ì 
grani  d’orzo  interilfimi ; dal  che  inferi- 
fce , che  la  rottura  degli  alimenti  negli 
uccelli  gallinacei  non  è l’effetto  di  un 
dilTolvente,  ma  della  valida  forza  de’ 

I mufcoli  (a), 

I ni. 

Quantunque  l’Efperimento  delle  gra- 
1 A 5 nel- 

( a)  Hill,  de  1’ Acad.  Roy.  An.  1752.  Sur 
da  Dige/lion  des  Oifeaux  . Premìtre  Memoìre , 
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nella  di  orzo  rimafte  intatte  nei  tubi 
fa  affai  valido  a flivore  della  tritura- 
2Ìone  ) a me  fembra  però , che  lo  fa- 
rebbe (lato  di  più  , fé  fi  foìTc  trovato 
lo  (Icffo  in  varj  altri  uccelli  del  genere 
gallinaceo,  e fe  oltre  all’orzo  provati 
f folTero  a'tri  di  que’ grani,  di  che  (1 
cibano  limili  uccelli,  come  fono  for- 
mento,  grano  turco,  veccia,  farro,  ce- 
ci , f.'giuoH  ec.  Ciafeheduna  dunque  di 
quefìe  fernenze  cereali  volli  io  fperimcn- 
tare  nel  fegUw'nte  modo.  Dentro  a tu- 
betti di  latta,  della  lunghezza  ciafche* 
tluno  di  otto  linee  , e del  calibro  di 
quattro,  io  cacciava  le  cnunziatc  fe- 
menze,  ccnfccandone  in  clafcuna  un  da- 
to numero  proporzionato  alla  ma'ggiore 
o minor  grandezza  di  elfc  . Le  due 
elìremità  dei  tubi  le  lafciava  aperte,  a 
riferva  d’clTere  attraverfate  da  più  filét- 
ti di  ferro,  che  tagliandoli  in  croce  ve- 
nivano a formare  una  fpecie  d’ ingrati- 
colamento  , che  non  impediva  ai  fuchi 
del  ventriglio  di  entrare  ne’ tubi,  ma 
che  vietava  alle  fofianze  rinchiufe  in  efìl 
di  ufeirne.  E quefio  ìngraticolamento 
l’ho  io  femore  adoperato  neU’altre  Spe- 
rienze  riferite  in  ouefio  Libro  ogni  qual- 
volta mi  valeva  di  tubetti  alle  due  efire- 
mità  aperti.  Piacquemi  primamente  in- 
traprendere le  cfpcrienze  fu  le  galline 

no- 
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nortrali,  obbligando  ad  entrare  nel  loro 
ventriglio  alcuni  di  quelli  tubi  , accom- 
pagnandoli con  l’indice,  e il  pollice  giù. 
per  Tefolago,  finché  conofceffi,  che  en- 
trati erano  nella  cavità  del  ventriglio. 
Purché  ciò  facciali  con  le  dovute  ma- 
niere , sì  gli  uccelli , che  gli  altri  ani- 
mali non  ne  vengono  punto  a {'offerire  . 
Dopo  ore  2^.  levati  dal  ventriglio  i tu- 
I bi,  ed  efamlnatene  le  Temenze,  che  rac- 
! chiudevano,  quelle  erano  intatte,  né  lì 
vedevano  punto  pregiudicate  nel  colore, 
e nel  fapore,  a riferva  d’elfere  un  poco 
amare.  Solamente  erano  gonfie,  erum- 
mollite  per  T inzuppamento  di  un  fluido 
che  le  avea  penetrate . Niente  di  più. 
fi  ebbe  nelle  flelfe  Temenze  lafciate  den- 
tro a’ tubi  ne’ ventrigli  di  altre  galline 
per  lo  fpazio  di  due,  e talora  anche  di 
tre  giornate. 

§.  IV. 

Più  d’una  volta  dopo  di  aver  caccia, 
to  nel  ventriglio  di  quelli  uccelli  i tu- 
betti con  entro  i gr.ini,  dava'loro  im- 
mediatam’nte  a mangiare  di  quelli  gra- 
ni llelfi . Ma  laddove  apprelTo  poche  ore 
quelli  ultimi  fi  trovavano  infranti  nel 
ventriglio,  i primi  ferrati  ne’ tubi  ficoi\^ 
fervavano  intieri . 
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^ V. 

Sappiamo,  che  i cibi  prefi  fpontanea^ 
mente  da  così  fatti  volatili  non  paffano 
fubito  al  ventriglio  , ma  trattengono 
qualche  tempo  nel  gozzo,  dove  fi  ram- 
moJlifcono,  e macerano.  Cotal  mace- 
razione farebbe  mai  necelfaria , perchè 
indi  ne  feguiffe  la  loro  diffoluzione  den- 
tro a’tubi?  Quantunque  io  ignoraffi,  fe 
▼i  fi  richiedefie  tal  condizione,  non  era 
pcròeifa  da  trafcurarfi  , e però  ripetei  le 
funi  ferite  e/perienze  co’foliti  fem/,  ma 
che  prima  io  aveva  tolti  dal  gozzo  d’ 
una  gallina,  nel  quale  avevano  avuta 
una  piena  macerazione . Sebbene  premef- 
fa  eziandio  tal  preparazione,  fi  manten- 
nero dentro  a’ tubi  nella,  naturai  lora 
interezza . 

f.  VI. 

Con  qnefii  rifultati  era  facile  il  pce- 
fagire,  che  niuna  novità  farebbe  foprav- 
venuta  ai  fuddetti  grani,  ancorché  avef 
fi  loro  levata  la  pelle  ; come  di  fatti 
fuccelfe.  Debbo  aggiugnere,  che  neppu- 
re reftarono  fciolti  altri  grani  vegeta- 
bili diverfi  dai  fin  qui  nominati,  che 
mcffi  furono  a tutte qucfie prove,  quan- 
ta?!? 
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tnnque  rlmaftì  nel  ventriglio  delle  gal* 
line  per  più  d’  un.  g.ìorno. 

^ VII. 

Jl  metodo  fin  qui  praticato  d flato  it 
Heaumuriano  , che  é quello  d’ elTernai 
fervito  di  tubi  aperti  alle  due  eflremì- 
tà;  per  le  quali  certamente  potevano  en- 
trare con  libertà  i fuchi  dei  ventriglio*’ 
Bifogna  però  confefTare , che  detti  fuchi 
per  non  avere  ringreffo  che  alle  due 
eflremità,  non  così  bene  avevano  agito 
fu  i grani  rinchiufi , come  agifcono  fu 
i medefimi  quando  li  trovano  liberi  nel 
ventriglio;  ficcorne  non  lafcia  con  lode- 
i vole  ingenuità  di  confeffarlo  il  Reau- 

I mur.  Per  dare  adunque  maggior  adito  a 

cotefti  liquidi,  oltre  al  continuare  a la 
j fciar  aperte  le  eflremità,  feci  fare  una 
moltitudine  di  fori  alle  pareti  de’fuddet- 
ti  tubi,  coficchè  i fuchi  gaflrici  vi  po- 
teffero  piover  dentro  da  tutte  le  parti. 
Ricorfi  anche  ad  altro  mezzo,  efuquel- 
I lo  di  valermi  di  sferette  cave  di  otto- 
1 ne,  del  diametro  di  mezzo  pollice,  per 
ogni  dove  a gulfa  d’un  crivello  pertu- 
giate, che  apriva,  e chiudeva  a mio  ta- 
lento col  mezzo  di  una  vite  fatta  fui 
margine  dei  due  emisferi , in  cui  fi  di- 
fidevaciafcuua  sferetta  . Mediante  adun- 

A 5 . q.ue 


IO  l)elU 

que  quefti  nuovi  tubetti,  e queHe  sfe- 
rette, dentro -cui  io  riponeva  i furrife- 
riti  grani,  ripetei  i già  dcfcrittl  tenta- 
tivi, fervendomi,  oltre  alle  galline  no- 
flrali , di  anitre,  galli  d’india,  oche, 
colombacci,  c piccioni.  Siccome  con 
quelli  due  nuovi  mezzi  poteva  infinuarfì 
maggior  copia  di  liquore  nei  rinchiull 
alimenti,  così  quelli  ne  erano  a vero 
dire  più  bagnati,  e contratta  avevano 
al  gullo  maggior  amarezza  ( 111.  ); 

ma  non  potei  mai  accorgermi,  che  fof- 
ferto  avellerò  principio  alcuno  di  fcìo* 
glimento,  abbenchè  ne’ ventrigli  dimo- 
lalTero  lungamente. 

Vili. 

L’unione  di  quelli  fatti  viene  dunque 
ad  elfere  un’autentica  prova,  che  quel 
tritamento  , e quali  che  cìifT:  sfarina- 
mento de’ Temi  vegetabili,  che  nel  ven- 
triglio lì  oHerva  di  quelli  uccelli  grani- 
vori, non  può  eHere  che  un  effetto  del- 
la gagliarda  prelliorc,  e de’ ripetuti  vio- 
lenti urti  delle  interne  pareti  del  ven- 
triglio, mediante  i robufliffimi  mufcoli, 
onde  é corredato. 
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IX, 


E in  grazia  de’ violenti  moti,  onde 
fono  agitate  le  materie  dlieele  al  ventri- 
glio, ne  viene  che  rpefTo  le  medefime  ol- 
tre all’entrare  per  le  aperte  eftremità 
de’  tubi  , vi  fi  cacciano  anche  dentro 
pe’fori;  e lo  ftefìfo  fanno  alle  sferette , 
la  qual  cofa  cagiona  difturbo  nell’efat- 
tezza  deir offervazione : e però  giova fo- 
vente,  come  ho  veduto,  l’intrudere  i 
tubetti,  e le*  picciole  sfere  in  quelli  ani- 
mali a dorriaco  vuoto,  e il  tenerli  pur 
digiuni  per  tutto  il  tempo  della  prova. 


X. 


I rammemorati  gagliardi  urti  del  ven- 
triglio efigono  un’  altra  circofpezione  , 
che  è imporcantilTIma , cioè  a dire,  che 
la  craiTìzie  de’ tubi  o globetti  di  metal- 
lo fia  grolfa,  altrimenti  al  trarli  fuora 
dell’ animale  fi  trovano,  non  fenza  ftu- 
pore,  o ftorti  o rotti  o fchiacciati  : e 
fingolarmente , fe  a lungo  feguitino  a* 
foggiornare  là  dentro , Adduce  il  Reau- 
mur  parecchi  efempli  di  quelli  fchiac- 
cìamenti,  e rotture  (^).'  ed  io  ne  ho 
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avuto  centinaia  di  prove,  una  delle  qua- 
Ji  non  pofìTo  trattenermi  di  qui  riferire. 
Vedendo,  che  i tubi  di  latta,  di  cui  mi 
valeva  per  le  galline  nortrali,  non  reg- 
gevano al  ventriglio  de’ galli  d’india, 
né  trovandomi  avere  allora  altra  latta 
di  maggior  cralTizie,  ricorfi  a un  efpe- 
diente  , che  fu  quello  di  rafforzare  le 
due  eftremità  col  chiuderle  con  due  la- 
mine circolari  della  Relfa  latta  faldate 
in  argento,  cd  aventi  loltanto  alcuni 
fori  per  dare  ingrelfo  ai  fuchi  pflrici . 
Ma  tal  ripiego  fu  varo  , conciolTiaché 
dopo  d’effcre  flati  quelli  tubi  per  venti 
ore  nel  ventriglio  di  un  giovane  gallo» 
d’india,  li  trovai  sì  malconci,  che  non 
folo  le  lamine  circolari  erano  llate  (lac- 
cate, ma  I tubi  flelTi  , parte  eran  rot- 
ti , parte  fchiacciati  , e parte  biziarra- 
raente  flravolti . 

xr. 

Mi  avvifai  d’  impedire  l’ inconvenien- 
te così.  Forate  elTendo  nel  centro  le  la- 
mine circolari  di  latta  faldate  alleellre- 
mità  de’ tubi,  feci  entrare  per  elTe  den'»  . 
tro  a’ tubi  un  grolTo  filo  di  ferro,  che 
ufeìto  pei  due  fori  centrali  oppolli  io 
r obbligava  ad  UDirfi  llrettamente  fu  le 
ellerne  pareti  del  tubo,  coll’ accollare  a 
i due  eflremi  del  filo  di  ferro,  e coir 

attor^ 
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attorcigliarli  fpiralmente  infieme»  Per 
tal  modo  ancorché  guada  fi  folte  la  fal- 
ciatura alle  lamine,  quefie  però  non  po- 
tevano rimuoverfi  dalle  efiremità  dei  tu- 
biquando  non  rompevafi  il  filo  di  fer- 
ro, che  le  attraverfava . Quattro  furono- 
i tubi  così  fortificati , che  feci  prendere 
a un  gallo  d'india  di  fette  mefi , che 
ammazzai  dopo  che  tenuti  li  aveva  nel 
ventriglio  per  una  Intiera  giornata  . Fu 
fommo  il  mio  fiupore  al  vedere  come 
ad  onta  di  quello  efpediente  non  lafcia- 
rono  di  refiare  malififìmo  conci  que’  tu- 
bi. Primieramente  tutti  i fili  di  ferro 
eran  rotti,  due  nel  fito  dove  fi  avvol- 
gevano a {pira  , e gli  altri  due  dove  fi 
appoggiavano  alle  lamine.  Quelle  poi 
ben  lungi  dal  continuare  arellar  faldate 
ai  tubi , le  trovai  frammifehiate  ai  cibi 
del  ventriglio,  con  quello  di  più  che 
non  erano  piane  come  prima,  ma  o nel 
mezzo  piegate,  coficché  venivano  a far 
angolo,  o erano  incurvate  ; oppure  una 
porzione  di  lamina  era  caduta  (opra  dell' 
altra.  Ne’ guadi  inferiori  avevano  fof- 
ferto  i tubi  , due  de’  quali  appariva- 
no fchiacciati,  come  fe  il  martello  li 
avefse  battuti-,  ed  un  terzo  óltre  allo 
fchiacciamento  fi  era  incurvato  a guifa 
di  grondaia,  e l’ultimo  apertofi  nella 
faldatura  erafi  diftefo  come  una  cialda . 

§.  XIL 
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Cotcfli  fenomeni  parranno  meno  fo- 
prendenti  a coloro,  che  prefìfo  il  Re- 
di («)  , e il  Magalotti  {b)  hanno  let- 
to, come  le  galline,  T anitre,  e i colom- 
bi fpczzano , c sfarinano  le  palline  di 
cridallo:  in  breve  tempo,  fe  quelle  fon 
vuote,  ed  in  più  fettimane,  fe  fono  maf- 
ficce.  Dilb  già  (c)  di  aver  rifatti  que- 
lli CLiriolì  tentativi,  e Tempre  con  fortu- 
nato fuccelTo.  I giobetti  vuoti  di  cri- 
llallo  ch’io  aveva  fatto  lavorare  alla  lu- 
cerna, e che  erano  di  tal  cralTizie  , che 
gittandoli  a terra  con  forza  non  fi  rom- 
pevano quali  mai,  tai  giobetti , io  di- 
co, in  tre  ore  di  foggiorno  ne’ ventrigli 
de' capponi",  e delle  galline  fi  riducevano 
la  più  parte  in  minuzzoli.  E quelli  mi- 
nuzzoli non  eran  mica  taglienti,  come  fi 
offerva  fpt-zzando  a mano  elfi  giobetti  , 
ma  pienamente  fmunati,  come  fe  i loro 
angoli,  e le  loro  punte  foffero  (late  abra- 
fe  da  una  mola.  E vedeva  io,  che  a 
proporzione  che  i piccioli  globi  dimora- 
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van  più  a lungo  ne’ ventrigli , quel  tri- 
tume di  crirtalH  (ì  faceva  più  minuto  ^ 
tal  che  dopo  molte  ore  fi  riduceva  a un 
aggregato  di  particolette  niente  maggio- 
ri delle  granella  di  rena,  Ofiervava  al- 
tresì, che  la  prontezza  del  romperfi  de’ 
globetti  crifiallini  era  in  certo  modo  in 
ragione  della  grofiezza  dell’ animale . Un 
piccion  torrajuolo  fuole  fpezzarli  più  tar- 
di d’un  pollafiro;  un  pollafiro  più  tar- 
di d’un  cappone,  e un’oca  più  preflo 
di  tutti.  La  ragione  di  ciò  è amioav- 
vifo  chiarilfima:  Tapcndofi,  che  a pro- 
porzione della  maggior  corpulenza  di 
quelli  uccelli  , fono  anche  più  groffi , e 
in  conleguenza  più  forzuti  i loro  ven- 


trigli. 
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Da  quelli  fatti,  e da  altri  che  alle* 
gherò  in  feguito  fi  raccoglie  come  fi  al- 
lontani dal  vero  il  chiarilfimo  Sig.  Poz- 
zi, già  Profelfore  in  Bologna,  penfante 
in  un  breve  fuo  Comentario  anatomico 
{a)  eflere  più  favolofo  che  vero  quanto 
vien  riferito  dagli  Accademici  Fioren- 
tini, e dal  Redi  fu  la  forza  di  alcuni 

ani- 
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animali  nel  rompere  e tritolare  ie  pal- 
line di  vetro  , j«r  non  avere  egli  mai 
veduto  cotali  effetti  in  alcuni  colombi 
da  lui  imbeccati  con  fomiglranti  globet- 
ti . Siami  qui  lecito  il  dirlo  in  paffan- 
do.  E’ ufanza  di  certi  Filofofanti  il  ne- 
gare in  Finca  i fatti  , quantunque  par- 
ticolarizza'ti , e da  Uomini  autorevoUf- 
(ìmi  riferiti,  precifamente  perqueftoche 
ripetendoli,  non  riefeono  loro,  fenza ri- 
flettere che  sì  adoperando  offendono  i 
principi  di  una  {ana  Logica , che  c’  in- 
fegna  mille  fatti  negativi  nondiftrugge- 
re  un  pofitivo,  per  effere  troppo  facile 
r omettere  qualcuna  delle  molte  cir- 
coftanz.e  bene  fpelfo  richiede  al  buon 
fucceffo  dell’efperienza  . Cadde  in  quello 
errore  il  lodato  Medico  Bolognefe , il 
quale  da  quel  fuo  efperimento  non  do- 
veva sì  di  leggieri  argomentare  la  fallì- 
tà  del  contrario,  ma  piuttollo  ripeterne 
i tentativi,  e variarli:  lo  che  fe  fatto 
aveffe,  ufando  delle  dovute  avvertenze , 
anzi  che  contraddire  al  fatto  de’ Fioren- 
tini Sperimentatori  avuto  avrebbe  con 
che  confermarlo . Dir  bifogna , che  fi 
abbatteffe  in  colombi  di  ventriglio  trop- 
po debole  e fiacco  per  abradere  o fpez- 
zare  corpi  sì  duri,  come  fi  è il  vetro, 
o perché  erano  infermicci  , o perchè 
troppo  giovinetti , effendo  allora  poco  o 
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niente  abili  a sì  fatte  rotture,  come  ho 
praticamente  veduto  io  ftelfo. 

XIV, 

Il  celebre  noftro  Vallifnierl  nella  giu» 
diziofa  fua  Notomia  , che  dà  d’ una 
Struzzo  (a),  ficcarne  vuole  che  i corpi 
più  duri,  come  ì falfi,  i legni,  i ve» 
tri , e perfino  il  medefimo  ferro  fi  tri- 
turino nel  ventricolo  di  quello  enorme 
uccello  col  mezzo  del  fuo  ftomacal  dif- 
lolvente,  così  è d’avVifo  che  da  un  li- 
quor fomiglianté,  che  fuppone  efifierè 
nel  ventriglio  delle  galline,  vengano af- 
faliti,.  e minutamente  infranti  i vetri, 
di  che  parla  T Accademia  del' Cimento, 
lenza  che  vi  concorra  la  forza  mufcu- 
lare  • Ma  T opinione  Vallifneriana  li 
fcopre  falfa  dalle  femenze  vegetabili  ri- 
mafie illefe  ogni  qualvolta  fi  tengan  dr- 
fefe  dentro  de’ tubi.  Così  pure  ho  vedu- 
to, che  fe  contemporaneamente  iP  fac- 
ciano inghiottire  a*"  piccioni , galline, 
anitre,  galli  d’india  più  pallottole tte di 
crifiallo,  altre  rinchiufe  ne’tubi,  altre 
libere  nel  ventriglio,  quefte  conforme  il 

foli- 
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follto  fi  rpezzano,  e fi  sfarinano  , quel- 
le rimangono  intiere . Sebbene  che  i 
mufcoli  gafirici  fieno  i foli  autori  di  quel- 
le rotture  , Tempre  più  apparirà  dai  fat- 
ti, che  più  fotto  fi  verranno  raccontan- 
do ( XV.  ). 


XV. 

Prima  di  profeguire  il  racconto  delle 
Efperienze  , che  hanno  per  oggetto  im- 
mediato la  Digefiione,  fiimo  ben  fatto 
refiendermi  di  vantaggio  nella  narrazione 
di  altri  fenomeni  molto  analoghi  ai  già 
menzionati , ficcome  opportuniiTìmi  a for- 
nirci idee  più  ifiruttive  fu  la  fiefia  Di- 
gefiione  in  quella  clafìfe  di  animali  a 
ventricolo  mufculofo  . I corpi  fin  qui 
adoperati,  quali  fono  i tubi  di  latta,  e 
le  palline  di  criilallo  fittizio,  perefière 
ottufi  c lifei,  non  potevano  all’  entrar 
nel  ventriglio  cagionarvi  rottura  ogua- 
fto.  Era  dunque  curiofa  cofa  il  fapere, 
che  farebbe  avvenuto,  facendovi  entra- 
re de’ corpi  acuti,  e taglienti  . Si  fa 
quanto  facilmente  laceri  le  carni  il  ve. 
tro  fatto  in  pezzuoli  dalla  percoffa  di 
un  corpo  duro.  Pezzetti  di  quefia  fatta 
avuti  da  una  infranta  lafira  di  vetro, 
grolfi  circa  quanto  un  pifello,  furono  la 
pillola  che  feci  prendere  a un  gallo  val- 
ga. 
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gare , prei/ìo  ravvertimento  dì  avvol- 
gerli in  una  carta,  perché  nonvenilTero 
a lacerare  il  canal  deirelbfago,  rapen- 
do io  già  che  queir  invoglio  di  carta  per 
romperli  al  primo  entrar  nel  ventriglio 
lafciava  in  libertà  il  vetro  di  agire  con 
le  Tue  punte,  e co’ vivi  fuoi  angoli  • 
Sparato  il  gallo  dopo  ore  20.  I pezzetti 
di  vetro  fi  trovaron  tutti  dentro  al  ven. 
triglio.  Qui  pure^  come  nelle  palline 
rotteli  di  crillallo,  gli  angoli,  e le  pun- 
te eranfi  perdute  a legno, che  polli  que’ 
pezzetti  di  vetro  fu  la  palma  d’ una  ma- 
no, io  vi  poteva  con  forza  far  correre 
fopra  l’altra  quantunque  volte  io  vole- 
va, fenza  che  ne  rimanelTi  punto  offelo  . 
Pefito  prima,  e dopo  quel  frantume  dì 
vetri  , fi  trovò  fcemato  di  grani  32  ; nè 
fu  difficile  il  conofccre  dove  iti  fofier 
que’grani,  concioffiaché  vifìtate  attenta- 
mente le  pareti  del  ventriglio , vedevan- 
fi  lucìcare  d’una  quantità  di  particolet- 
te  vitree,  che  erano  le abrafe da’ furrife- 
riti  pezzetti . Per  contrario  alcune  di 
quefle  fchegge  di  vetro  ripolle  in  due 
de’foliti  tubetti,  ì quali  foggiornarono 
20.  ore,  l’uno  nel  ventrigliod’una  gal- 
lina, l’altro  in  quello  d’ un  gallo  d’in- 
dia , non  provarono  agli  angoli  , alle 
punte  la  minima  abrafione  o rottura  . 

§.  XVI. 
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Della 

§,  xvr. 


- Altre  rimarchevoli  abrafioni,  c rot- 
ture furono  da  me  ofTervate  in  altri  pez- 
zetti confimilì  di  vetro  dopo  d’efTer  ri- 
mafli  due  ^giorni  nello  {?ornaco  d’ un  co- 
lombo torrajuolo.  E giacche  parlo  di 
quello  uccello  narrerò  un  fatto  , che 
cade  molto  al  propolìtp . Imbeccato  aven- 
do un  altro  colombo  della  medefima  fpe- 
cie  con  un  granato  greggio  della  grof' 
fezza  d’una  mediocre  avellana,  e di 
gura  dodecaedra ^ con  animo  di  vietare 
il  ventricolo  dopo  alquante  ore , il  co- 
lombo che  polio  avea  in  una  gabbia, 
per  un  accidente  non  preveduto  ne  ufcì  , 
e fi  confufe  con  altri  moltiffimi  , che 
trovavanfi  in  altro  luogo,  di  modo  che 
non  potendolo  più  allora  difcernere , mi 
capitò  foltanto  fotto  le  mani  al  di  là 
d’ un  mefe . Il  granato  che  rellava  tut- 
tavia nel  ventriglio  , ne  ingombrava 
quafi  r intiera  capacità,  lo  che  fu  a me 
di  qualche  maraviglia,  per  efferfi  ciò 
non»  ofiante  pafciuto  ottimamente , e 
nudrito  in  quel  tempo  l’uccello.  Mala 
maraviglia  maggiore  fu  quella  di  oflTervar 
gli  angoli  di  quella  pietra  duriffima  in 
qualche  luogo  leggermente  fmuCfati . 


§,  XVII. 
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tvla  veggo  il  Lettore  in  curlofità  di 
fapere  qual  danno  ne  loffia  il  ventrico- 
lo dalla  dimora  che  quivi  fanno  que’ 
corpi  appuntati,  taglienti,  e angolofì , 
c dal  neceffaiio  arrotamento  che  colà 
provar  debbono  neH’abrafione  delle  lor 
parti  più  taglienti,  e più  vive.  A lod- 
dlsfare  pertanto  la  mia  non  meno,  che 
Faltrui  curiohtà,  neH’aprire  il  gallo,  e 
i due  piccioni  ( XV.  XVL  ) vihtai 
attentinìmameritc  l’ interior  tonaca  del 
ventriglio,  dopo  di  averla  lavata  e pu- 
lita dalle  materie  che  vi  eran  dentro. 
La  fiaccai  anche  dal  ventriglio,  cofa 
che  rìefcc  facilnnente  , e quindi  ebbi 
maggior  agio  di  efplorarla , come  iovo- 
^ leva.  Ma  con  tutte  quelle  diligenze  la^ 
trovai  intatta  perfettamente.  Niuna  la- 
cerazione in  lei,  niun  taglio,  niano  in- 
dizio di  sfregi  : era  in  tutto  fìmile  alle 
tonache  ventricolari  di  uccelli  della  me- 
defima  fpecie,  cheìngojito  non  avevano 
que’corpi  flranieri.  Solamente  la  tonaca 
del  ventriglio,  chr*  per  un  mefe  aveva 
dato  ricetto  a quel  gioffo  granato,  ac- 
quiflata  aveva  una  crafl'izie  quafi  tre 
volte  maggiore  deff ordinario. 

$.  XVIIL 
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§.  XVIII. 


Trovate  innocenti  le  menzionate  efpe- 
Tlenze  per  quelli  uccelli,  li  foggettai  a 
due  altre  di  lunga  mano  più  pericolofe. 
La  prima  fu  d’incadrar  folidamente  in 
una  palla  di  piombo  dodici  grolfj  aghi 
di  acciajo,  rifaltanti  da  lei  per  la  lun- 
ghezza di  tre  linee;  e rotai  palla  sì 
attorniata  di  punte  fu  mandata  giù  per 
la  go'a  ( coperta  dal  folito  invoglio  di 
carta  ) di  un  gallo  d’india,  che  la  ten- 
ne un  giorno  c mezzo  nel  ventriglio  , 
fenza  che  mi  accorgefh  , che  in  quel 
frattempo  deife  l’ atomale  verun  fegno  di 
malattia.  Nè  di  fatto  aveva  motivo  di 
darne,  per  non  aver  fofferto  il  ventri- 
colo da  quel  barbaro  arnefe  la  più  pic- 
ciola  offefa.  Era  bensì  quello  tutto  gua- 
do, rotti  cjTendo,  e fiaccati  dalla  palla 
di  piombo  i dodici  aghi,  c la  rottura 
era  feguita  rafente  la  fupcrficie  della 
palla,  a riferva  di  tre  aghi  fpezzatifi  un 
po’ più  alto,  come  appariva  dai  rifal- 
tanti loro  tronconi . La  palla  poi  quan. 
tunque  nel  totale  non  fi  fofie  sformata , 
manifeflava  però  alcuni  piccioli  folchi, 
graffiature,  e contufioni,  che  prima  cer- 
tamente non  efiilevano.  Di  mezzo  agli 
alimenti  del  ventricolo  (i  trovavano  due 

pun. 
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punte  rotte,  ma  tattefi  ottufe  alle  ertre- 
mità , e r altre  dieci  fi  eran  perdute; 
né  fcoperte  avendole  nel  lungo  giro  degl’ 
intelHni,  giudicai  che  ufcite  folTero  per 
feceflb . 

§.  XIX. 

L’altro  cimento  p!i\  forte  ancora  dell’ 

' antecedente  fu  di  conficcare  in  altra  fi- 
mile  palla  di  piombo  dodici  picciole  lan- 
cette, acutilfime  alle  eftremità,  e ta- 
glientiffime  ai  due  lati.  Eran  di  quelle 
di  che  mi  vaglio  per  notemizzare  i mi- 
nuti animali:  e con  queda  pillola  di 
nuova  invenzione  iinbeccai  un  fecondo 
gallo  d’india,  che  la  tenne  in  corpo fe- 
dici  ore  . Spirato  il  qual  tempo  , fu 
aperto  il  fuo  veCitriglio^  e non  vi  tro- 
vai dentro  che  la  nuda  palla,  perclTerfi 
anche  qui  infrante  le  dodici  lancette, 

I tre  delle  quali,  fpuntate  affatto,  erano 
nella  cavità  degrintefiini  cradì,  avvol- 
te agli  efcreinenti  , c T altre  nove  man- 
cavano , ufcite  apparentemente  per  1’ 
ano.  11  ventriglio  poi  era  così  fano,  co- 
sì intatto,  come  l’altro  che  dato  aveva 
Ricovero  ,agli'a^hi, 

XX. 

Moflrata  avendo  la  Eeffa  bravura  due 

cap- 
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capponi,  rtin  de’quali  rpcrimentato ave- 
va nel  modo  già  detto  gli  aghi,  e 1’ 
altro  le  lancette,  volli  cercare  dentro  a 
qual  tempo  prefìlo  a poco  cominciavano 
ad  averli  colà  dentro  quelle  rotture*,  e 
dopo  replicate  fperienze  fu  galli  d’india 
che  andava  uccidendo  In  tempi  fuccefli* 
vamente  più  brevi,  mi  accorfi  che  in 
capo  a due  ore  circa  cominciavano  que* 
corpi  acuti  e taglienti  a romperfi,  o a 
sforinarfi , Vidi  ciò  almeno  in  due  di 
quelli  uccelli,  in  un  de’ quali  dentro  a 
un  tal  tempo  fpezzite  li  erano  quattro 
lancette,  e nell’altro  tre  aghi,  oltre  1* 
elTerli  fpuntato  il  rimanente  dell’ ime, 
e degli  altri,  che  tuttavia  rellava  im- 
piantato dentro  alle  palle  . 

XXI. 

Non  lì  credelTe  però  che  II  ventriglio 
dì  quello  genere  di  volatili  folTe  tale, 
onde  rellar  Tempre  invulnerabile  ai  cor- 
pi più  acuti . Quello  certamente  delle 
galline  giovani  ne  rimane  qualche  volta 
gravemente  ferito.  Feci  un  giorno  pren- 
dere a due  pollallre  un  d uo  numero  di 
fpilli,  a’ quali  aveva  levato  il  capo,  e 
l’una  fu  da  me  Iparata  dopo  ore  S.,  1’ 
altra  dopo  ore  p.  Nulla  1 offerto  aveva 
la  prima,  ma  nei  ventriglio  delta  fe- 

COQ- 
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conda  erano  piantati  profondamente  due 
fpilli  . Tai  ventrigli  , come  quelli  di 
moltilTimi  altri  anirbali,  fono  pieni  di 
rughe,  e di  folchi;  c nel  mezio  appun- 
to di  un  folco  s’ impiantavano  quali  per- 
pendicolarmente i due  rpilli , l’uno  alla 
profondità  di  una  linea  e mezzo,  T al- 
tro di  tre,  e corrifpondevano  alla  parte 
più  polpofa di  quetV organo.  Provai  qual- 
che forza  a ftaccarneTi,  e nel  fico  del 
foro  eravì  un  po’  di  fangue  quagliato, 
con  attorno  una  fenfihile  lividezza. 

§.  XXII. 

Ma-che  che  fiafi  di  quell’ ultimo  fat- 
to, certa  cofa  è però  che  ordinariamen- 
te i ventrigli  .di  tali  uccelli  non  fog- 
giaciono  a nocumento  di  fort’  alcuna 
dall’ ingreflb , dalla  dimora,  edallofpez- 
Zamento  di  quelli,  e d’altri  corpi  con- 
iìmili,  come  un  numero  grandilììmo  di 
efperienze  me  ne  ha  pienamente  convin- 
to. Ma  come  mai  può  elTere,  dirà  prò- 
|)abilmente  taluno,  che  i mufcoli  ven- 
tricolari flringano  que’ corpi  taglienti , e 
appuntati,  li  rompano,  gli  flritolino,  li 
liducano  talvolta  in  minutiffima  polve- 
5e,  come fuccede nel  vetro  (^.XII.XIV, 
■JCV.  XVI.  ),  fenza  che  eflì  ne  foffra- 
ic?  Se  i mufcoli  agifeono con  forza  con- 
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tro  tai  corpi , non  è egli  vero  che  que* 
ili  corpi  reagiranno  con  egual  forza  con- 
tro dei  mufcoli/*  £ in  cotal  reazione  co- 
me non  rimarrà  lacerata  l’interna  tona- 
ca del  ventriglio,  dotata  bensì  di  qual- 
che confillenza,  ma  inetta  ,a  fofienerc 
impunemente  quegH  urti? 

'§.  XXlll. 

L’ obbiezione  fu  già  fatta  toflocbè  ‘fi 
Tcoperfe  la  maravigliofa  forza  , con  cui 
fuccede  la  digefiione  nelle  galline,  e fi 
cercò  di  levarla  col  feguente  ingegnofo 
appiglio.  Era  già  fiato  ofTervato  che  i 
ventrigli  delle  galline,  e degli  altri  uc- 
celli ;che  appartengono  a quella  clafie , 
fono  lempre  provveduti  d*una  dofe  più 
o meno  ricca  dì  piccioli  fafiblinì.  Si  è 
adunque  ^penlato,  che  quelli falfolinì  fer- 
vano come  di  feudo  ai  mufcoli  nel  tem- 
po che  vengono  raggirati  da  loro,  e che 
quindi  la. rottura  de’ corpi  calati  al  ven- 
tricolo Ha  r effetto  immediato  de’fafibli- 
ni,  e mediato  de’ mufcoli  . Così  gli  Ac- 
caùemifì  Cimentini  'hanno  ‘ofiervato  , 
che  queir  anitre,  e galline  sfarinano  me- 
glio i globuli  di  vetro,  che  rinferrano 
nel  ventriglio  più  copia  dì  faifarelJi,, 
Così  il  Redi  é di  avvifo  che  tai  falla- 
relli  facciano  in  limili  animali  l’ufficio 
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«àcì  denti  {a)  * E il  Reaumur  li  giudica 
come  necelTarj  al  lavoro  della  digeftio* 
ne  {b)^ 

XXIV. 


Nelle  moltiplici  mie  OfTervazToni  poC- 
fo  d ire  dì  non  avere  aperto  ventriglio  di 
piccioni,  tcrtorelle , colombacci,  perni- 
ci, anitre,  galline,  galli  d’india,  oche, 
cc.,  che  non  vi  abbia  trovato  dentro  le 
fue  pìetruzze  . Ho  altresì  veduto  quan- 
to marca  il  ^eaumur,  cioè  adire  chela 
groHezza  delle  pìetruzze  pare  che  iìia  in 
ragione  della  grolTezza  degli  uccelli,  che 
le  riiiferrano.  Sono  elleno  per  lo  più  di. 
tondeggiante  tìgura  , o perché  hanno  ac- 
quiflata  tal  forma  nel  raggirarfi  dentro 
al  cavo  del  ventricolo,  o perchè  V ave- 
'van  di  fatto  prima  d’ entrarvi.  Sovente- 
mente fono  pezzettini  di  quarzo,  fram- 
milchiati  però  talvolta  a raffettì  calca- 
jj.  Di  cotcRe  pietruzze  fono  arrivato  a 
contarne  fopra  dugento  nel  ventriglio  d* 
una  gallina  d’india,  e fopra  mille  in 
quello  d’ un’ oca.  Sicché  l’efi Renza  de’ 
ialfolini  è fuor  d’ ogni  dubbio.  Ma  degli 
B z egual- 
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egualmente  certo  che  fieno  effi  gli  arte- 
^ci  immediati  del  tritamente  de’ corpi? 
Balla  il  non  aver  prevenzion  di  partito 
per  accorgerli  fubito , che  quella  non  é 
che  una  Ipoteli,  comoda  bensì,  ed  an- 
che plaufibile,  ma  che  vuoili  avverare 
eon  refpcrienza, 

XXV. 

Io  adunque  ho  cercato  di  metterla  al 
cimento  de’ fatti  , e vorrei  lufingarrai  dì 
aver  decifa  la  Quellione.  Per  olTerva- 
zione  degli  Accademici  de!  Cimento 
quegli  uccelli  rompono  più  agevolmente 
5 corpi  duri,  che  hanno  maggior  copia 
dì  pietruzzole . Nulla  eravi  di  più  faci- 
le, che  il  ripetere  rolfervazione  , e l’ho 
àntraprefa  fu  l’ anitre,  e fu  le  galline, 
di  cui  parlano  appunto  que’  dottilTirai 
Scrittori.  Ora  faceva  loro  prendere  delle 
folite  palline  di  vetro,  orde!  tubetti  di 
latta,  non  molto  forti,  ora  delle  femen- 
ze  vegetabili  munite  di  dura  feorza,  co- 
me avellane  di  mezzana  grofl'ezza,  avu- 
ta la  troppo  necelfaria  rifleffione,  che 
tutte  le  cofe  folTer  pari,  eziandio  dalla 
parte  degli  uccelli,  voglio  dire  cheque- 
ili  folTero  della  medefima  fpecie,  di  e- 
guale  età,  e di  egual  robullezza.  Per 
BOn  annoiare  il  Lettore  con  minuti  rac*! 

* con- 
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conti,  toccherò  foltanto  la  fomma  dei 
rifultati,  che  é quefta . In  una  gallina, 
e due  anitre,  che  piuttofto avevano fcar- 
fa  copia  di  TafTettini,  il  guado  di  que' 
corpi  non  era  si  grande,  come  in  tre 
altri  uccelli  confiraili  , che  ne  erano 
provveduti  abbondantemente  . Ma  fu 
eguale,  per  quanto  potei  accorgermi , in 
quattro  galline  rperimentate  dopo , quan- 
tunque ! ventrigli  di  tre  fcarfeggialTero 
di  più  nelle  pietruzze,  che  quello  della 
quarta , 


§.  XX  VI. 


Con  l’uccifione  di  moItllTìmI  'uccelli 
a ventriglio  mufculofo  avendo  io  fatta 
doviziofa  raccolta  di  pietruzze,  penfai 
di  farne  ufo  nella  prefente  ricerca,  col 
farne  ingollare  ad  alcune  galline  , ed 
anitre  un  dato  numero,  lafciandone  al- 
tre con  quelle,  che  fpontaneamente  a» 
vean  prefe.  Così  le  prime  dovevano  a 
preferenza  delle  feconde  rompere  i corpi 
duri  per  detto  degli  Accademici  del  Ci- 
mento. Tanto  di  fatti  fucceflein  alcune  , 
ma  in  altre  andò  contrariamente  la  co- 
fa  J e però  non  avendo  apprefoda  quelli 
fatti  quanto  io  cercava  , mi  rivolli  al« 
trove  per  la  foluzion  del  Problema. 
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Il  mezzo  pi'^  decifivo  per  arivaria 
comprendere  di  quale  utilità  fieno  cote» 
lìe  pietruzze  nel  lavoro  della  digeflione^ 
era  di  fare  che  non  vìfoffero;  e ciòpo- 
tea  confcgufrfi , o cercando  di  fare  ufcir 
per  fecelTo  quelle  che  erano  già  nel  ven- 
tricolo j ovveramente  impedendo  che  non 
ve  ne  entraflè.  Per  tentare  di  evacua- 
re i ventricoli  dalle  pietruzze  facea 
uopo  tener  gli  uccelli  in  luogo  appar- 
tato^ come  in  una  gabbia,  dove  nonne 
poteflero  inghiottir  di  novelle  , fu  la  fpe- 
ranza  che  le  già  inghiottite  dovefifero  a 
poco  a poco  ufcirne  cogli  efcrementi  • 
Ciò  operai  in  parecchie  galline  , sì  d* 
india,  che  noflrali,  in  colombi  torra- 
juoll , ed  anitre,  che  feci  fiar  per  uo 
mefe  in  gabbie  feparate,  e fol/evate  da, 
terra  in  guifa,  che  co’rofiri  nonarrivaf- 
fero  al  pavimento,  per  rimuovere  il  fo» 
fpctto  , che  potclTero  bufcarfi  qualche 
piftruzza  . Il  piano  inferiore  delle  gab- 
bie era  di  vimini  affai  difianti  TunodalP 
altro,  acciocché  fé  in  un  cogli  efcremen- 
ti ofcìvano  le  pietruzze,  quelle  non  ve- 
nilTero  a refiare  dentro  alle  gabbie,  e 
quindi  non  folTero  per  ventura  riprefe 
dagli  uccelli,  ma  pairafTcro  oltre  col  ca- 
dere 
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dere  Tul  pavimenco.  l cibi  in  fine  dì 
che  gli  alimentai  per  tutto  quel  tempo 
( che  furono  formenco,  veccia,  e graa 
turco  ) proccurai  Tempre  che  mondi  fof- 
fero,  e fcevri  da  ogni  corpo  ftraniero, 
di  modo  che  fofTì  certo,  che  niuti  gra- 
nello di  arena  , niun  falTolino  entralfe 
mai  dentro  al  corpo  di  que’volatili . 

$.  XXVIIL 

Trafeorfi  parecchi  giorni , cominciai  ad 
accorgermi  che  di  mezzo  alio  ilerco  ap- 
pariva qualcuna  delle  inghiottite  pie-^ 
truzze,  le  quali  più  o meno  feguitaro- 
no  a fari!  vedere , finché  foggiornarono 
gli  uccelli  dentro  alle  gabbie,,  Intanto 
due  giorni  pri  na  che  finiiTeil  mefe(fpi. 
rato  il  quale  -“rano  condannati  a mori- 
re ) gl’ imbeccai  tutti,  d.indo  a chi  tu- 
betti di  latta,  a chi  piccioli  globi  di 
vetro,  e a chi  palle  di  piombo,  altre 
nude,  altre  ifpide  di  aghi,  e di  lancet- 
te nel  modo  ricordato  di  fopra(  XVIir. 
XIX.  XX.  ),  Cacciai  anche  ad  alcuni 
nel  ventricolo  de’ grani  di  Tormento,  e 
di  veccia , fenza  permettere  che  fi  ma- 
ceraffero  prima,  come  naturalmente fuc- 
cede , dentro  del  gozzo-  Compiunto adun- 
que il  trentefimo  giorno , furono  con  di- 
ligenza efplorati  i ventrigli  di  ^ciafchc- , 

B 4 dun- 
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dun  uccello;  e (Quantunque non  ottenefTì 
appieno  il  fine  prefcrictomi  , cominciai 
però  ad  avere  dei  lumi  per  lo  fchiari- 
mento  della  divifata  QuelVione.  Vero  é 
che  non  fuvvi  ventriglio,  che  non  co- 
yaflTe  qualche  pietruzza;  erano  però  di- 
radate d’ affai;  anzi  in  alcuni  arrivavano^ 
foltanto  al  numero  di  quattro  o cinque, 
c quelle  erano  anche  delle  più  picciolc. 
Ciò  non  oflante  1’  ammaccatura  dei  tu- 
betti di  latta  , gli  sfregi  alle  nude  palle 
di  piombo,  il  rompimento  degli  aghi  e 
delie  lancette,  il  tritamento  delle  gra- 
nella cereali,  e quello  che  é più  delle 
sferette  criftalline  fi  offervavano  in  cia- 
feun  ventriglio  , lenza  che  accorger  mi 
poteffi  che  la  diminuzione  delle  pietruz- 
ze  concorfa  foffe  a fminuire  il  guado  in 
que’ corpi,  o ad  effer  cagione  di  qualche 
vizio  o lefione  a’ ventrigli.  E qui  avver- 
to che  per  levare  rappiglio,  che  que* 
corpi  fbrefiieri  e duri  ch’io  aveva  fatti 
entrare  dentro  agli  uccelli,  poteffero  far 
k veci  delle  pietruzze , cozzando  vio- 
lentemente tra  loro  mediante  la  com- 
preffione,  e l’urto  de’ mufcoli  ventrico- 
lari ( appiglioper  altro  che  pocovi  vuo- 
le a fcorgerlo  infuffiftente  ),  feci  che 
qualcuno  de’ mentovati  uccelli  non  avefi^ 
fe  nel  Ventriglio  che  uno  di  quelli  cor- 
pi, come  una  fola  pallina  di  vetro,  un 
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fol  tubetto  di  latta:  i quali  corpi  foli» 
tari  s’infranfero  però  egualmente  o fi 
fchiacciarono  , come  allorquando  eraii 
molti  infieme  jaccoltì . E qui  pure  ì 
ventrigli  fi  confervarono  illeli. 


ìT.  XXIX, 


Quantunque  cotefii  fatti  provafTeroba- 
ftantemente  che  la  rottura,  e tritamen- 
to  de’ corpi  negli  uccelli  di  ventricolo 
mufcolofo  pon  dipendono  da  quell’ag- 
gregato di  grofTe  arene  che  inghiottifco- 
no,  ma  fibbene  dalla  forza,  e dall’urto 
dc’mu/coli  gafirici,  volli  ciò  non  per- 
tanto chiarirmene  con  prova  più  decilì* 
i va,  coir  oifervare  che  accada  in  que* 
ventrigli,  che  provate  ancora  non  hanno 
quelle  pietruzze . Il  giudiziofo  Lettore 
facilmente  fi  accorge  che  per  confeguire 
r intento  io  dovea  procacciarmi  uccelli 
j nidiaci,  uccelli  che  non  vanno  ancora 
j in  bufca  di  alimenti,  come  feci  in  ef- 
I fetto,  ficéndomi  recare  alcuni  colombi 
I torrajuoii , tolti  del  nido,  che  comin- 
i ciavano  appena  a metter  le  penne.  Seb- 
i bene  coutra  ogni  mio  credere  io  ne  re- 
ftai  delufo^,  conciodìaché  • teneri  loro 
i ventrigli  non  erano  immuni  dai  fafToli* 
I ni,  e quindi  mi  accorfi  che  non  pote- 
vano eifere  entrati  dentro  di  loro,  f# 
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tìon  le  mediarte  l’imbeccata  fomminr- 
tirata  loro  dai  genitori.  Tre  piccioncini 
l'uron  la  vittima  della  mia  curiofità.  11 
primo  albergava  nel  ventrìglio  otto  faf- 
luoli,  l’altro  undici,  e il  terzo  quindici  » 
c tutti  inlìeme  montavano  al  pefo  di 
grani  p.  1 falTctti  erano  la  più  parte 
quarzofi . 

§,  XXX. 


In  vifla  di  quelle  eiperienze  non  cor- 
rifpondenti  a’  miei  defidcrj  mi  accorfì 
clfere  necclTario  prender  la  cola  più  da 
alto,  voglio  dire  valendomi  di  uccelli 
più  immaturi,  anzi  per  maggior  Scurez- 
za, che  ulcitl  folTero  allora  dalTuovo, 
e in  confeguenza  che  gallata  ancor  non 
avellerò  rel'ca  materna»  Tali  uccelli, 
che  ùmilmente  furono  colombi  terraiuo- 
li, non  avevan  di  fatto,  come  doveva 
fuccedere,  pìctruzze  di  forta  e parecchi 
di  elfi  itiì  prefi  io  Ja  pena  di  cufìodirli, 
tenendoli  in  fito  caldo  per  tutto  quel 
tempo , che  erano  ancora  fvefiiti  di  pen- 
ne, e alimentandoli,  finché  atti  folTero 
a mangiare  da  sé.  Infeguitoli  racchiufi 
in  gabbia , apprettando  loro  il  cibo  fe- 
guente  . Dapprincipio  fu  veccia  macerata 
reir  acqua,  indi  veccia  afeiutta  e dura, 
che  fu  poi  ralimento,  che profeguii lem- 
pre  a fomminittrare  ad  e0ì . Solamente 

tr 
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trafcorfo  un  mcfe  da  che  manglavan  da 
sé  io  confiinciai  a frammifchiare  al  cibo 
di  tanto  in  tanto  de’corpi  duri',  come 
alcuni  rari  tubetti  di  latta,  qualche  vuo- 
ta sferetta  di  vetro,  varie picciolefcheg- 
ge  di  vetro  altresì  ; e a taluno  de’  co-' 
lombi  non  feci  prendere  che  uno  di  que- 
lli corpi.  Dopo  due  giorni  furono  tratti 
a morte.  Neffuno  dei  colombi  avea  nel 
yentriglio  la  menoma' pietruzza , eppure 
' 1 tubetti  di  latta  erano  fchiacciati , le 

sferette,  e le  fchegge  di  vetro  rotte  e 
fmulfate;  e tutto  quello (uccedeva  egual- 
mente ad  eflì  corpi  folitariamente  efi- 
flenti  dentro  a ventrigli,  fenza  che  ap- 
parilTe  giammai  nelle  loro  tonache  ilpià 
picciolo  sfregio. 

XXXI. 

Non  mi  contentai  di  quella  fola  fpe- 
cie  di. uccelli.  AppoHatamente  feci  co- 
vare ad  una  gallina  d’india  più  uova, 
parte  Tue , parte  di  gallina  nollrale  ; e 
in  quel  che  nafcevano  i pulcinetti  ne 
prendeva  io  la  cura,  ufando  quelle  di- 
ligenze, che  praticato  avea  pei  colombi 
( 5.  XXX,  ),  Li  cullodj  per  giorni  55. 
in  diverfe  gabbie,  loro  apprellando  ìa 
quello  tempo  varj  femi  cereali,  e loia- 
mente  lu  gli  ultimi  giorni  del  viver  lorQ 

B 6 gl’ 
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gl’ imbeccai  co’ felici  corpi  Juri,  e n«n 
digeribili  . Efaminati  in  feguito  i loro 
ventrigli,  erano  bensì  affatto  privi  di 
pietruzzole  , ma  non  per  quello  e le 
Icheggc,  e i globetti  di  vetro,  e ì tu- 
betti di  latta  lardavano  d’  elTere  più 
o meno  rotti,  più  o meno  ammaccati. 
Ecco  adunque  decifa  una  volta  la  famofa 
Queflione  delle  pietruzze  annidanti  ne* 
ventrigli  di  varj  uccelli,  per  sì  lungo 
tempo  dagli  Autori  agitata,  voglio  dire 
che  allo  (pezzamen'to  de’ cibi  più  duri, 
e de’ corpi  Itranieri  durilTimi  non  fono 
effe  punto  necelfarie , contro  quello  che 
é flato  creduto  da  tanti  Notomifli,  e 
Fifiologi  sì  moderni , che  antichi  ; non 
negando  io  però  che  melfe  in  moto  dai 
mufcoli  del  ventriglio  poffano  produrre 
qualche  contufióne  o rottura  ne’ corpi  ivi 
linchiufì . 

xxxir. 

Ma  a qual  fine  fono  elleno  dunque 
deftinate  quelle  pi<  truzze?  Se  non  fono 
necelfarie  al  rompimento  degli  alimeirti , 
dobbiam  almen  credere  che  in  altra  lua- 
niera  concorrano  alla  digellione?  Sono 
forfè  cagione  che  gli  uccelli  appetì fcano 
meglio,  o fi  mantengan  più  fani , fe- 
condo che  opinano  alcuni?  Di  più  : que- 
fte  piccioliflìme  pietre  entrano  ne’ven- 
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trigli,  0 perchè  calviàimente  fi  trovano 
frammifchiate  , c come  occultate  ne’ ci- 
bi, o perché  volontariamente  vengono 
prefe , anzi  fcelte  dagli  uccelli? 

Per  ciò  che  riguarda  le  prime  Qiie- 
ftioni,  quelle  vcngon  levate,  opiuttofto 
non  han  luogo  da  comparire,  fubito  che 
gli  uccelli  fprovveduti  di  pietruzze  fi  ci- 
bano, fi  nutrono,  e crefcono  egualmen- 
te bene , e fono  nel  modo  ilelìo  vifpi , 
ed  allegri , che  gli  altri , che  ne  abbon. 
dano,  ficcome  ho  avuto  il  piacere  di  of. 
fervarlo  ne’  pulcini  de’  colombi  , delle 
galline  d^india,  c noilrali,  da  me  edu- 
car!, e cufioditi  nel  modo  di  fopra  enun- 
ciato ( §.  XXK.  XXXI.  ). 

* * 

§.  XXXllI. 

Quanto  all’ultima  Que^ione,  quella  n 
altresì  rimarrebbe  fubitò  fciolta  , fé  il  na- 
turale de’ pulcini  gallinacei  nell’ accatta* 
re  il  cibo  continualTe  il  medefimo  in 
loro  quando  fono  adulti.  Elfendo piccini 
tutto  beccano  tutto  ingollàno.  Mi  fono 
prefa  molte  volte  la  curiofità  di  gittate 
fui  pavimento  d’una  danza  dove  io  li 
teneva  , diverfiflìmi  corpicciuoli  inetti  a 
nudrirli,  come  faffetti , minuti  frammen- 
ti di  matton  cotto,  o di  gefib indurito, 
bricioli  di  terra  fecca , o di  calcinao 
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do;  e a qucftì  corpi  con  ingordigia  ac* 
correvano,  e li  divoravano,  fofTero  a 
flomaco  digiuno  oppur  pieno.  Un  gior- 
no io  gittai  loro  davanti  numero  ben 
grande  di  gufct  di  quelle  chioccioline, 
che  da  Conchiliologi  fi  appellan  pidoc- 
chi ^ e di  Albico  gli  uccelletti  fi  diedero 
a mangiarli,  fino  ad  empierne  il  gozzo, 
come  fe  per  loro  fiati  fofiero  1*  efca  la 
più  gradita.  Se  adunque  divenuti  grandi 
quefii  volatili,  continuafiero  ad  avere 
il  medefimo  genio , dir  potrebbefi  che 
la  conferva  che  fanno  di  pìetruzze  , 
ne’ loro  ventrigli  é meno  una  fcelta  , 
che  un  effetto  di  fiupidezza,  in  quel- 
la guifa  che  fa  lo  Struzzo,  che  per  of- 
fervazionc  del  V alHfneri , c del  Buffon  in. 
difiintamente  trangugia  tutto,  e ftecchi, 
e pietre,  e corde,  e vetri,  e metalli  , 
ec.  ; , non-  per  altra  ragione  che  per  le 
fua  fiupidezza,  e per  efier  nel-gufio.di 
fenfo  ottufifiìmo  {a),  Ma  i nofiri  uccel- 
li crefeiuti  in  età,  e fviiuppaiofi  in  efii 
il  naturale  iflinto  , che  nella  loro  fan- 
ciullezza dormla  fopito,  ficcomein  mol- 
te altre  cofe,  così  in  quefia  rautan  ge- 
nio, 

{a)  Buffon  Hifi.  des  Oifeaux  T,  II,  Ed. 
su  12,  Vallifiicri  in  fogl.  T,  I. 
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rfo,  c coflumi , Francefco  Redi  chiufe 
in  una  gabbia  un  cappone  , che  morì 
piuttoRo  di  fame,  che  toccar  le  pie- 
truzze,  che  in  luogo  di  cibo  porte  avca 
dentro  alla  gabbia  {a}.  Morirono  a me 
pure  dopo  parecchi  giorni  quattro  galli- 
ne, tre  nofkali,  e Taltia  d’india,  te- 
nute in  fito  appartato,  alle  quali  non 
diedi  mai  a mangiare,  nè  a bere  aven- 


do foltanto  fparfa  fui  pravimento  una 
numerata  quantità  di  pletruzze  , che 
feguita  la  loro  morte  fu  trovata  laftef- 
fa,  non  oftante  che  fortéto  le  più  adat- 
tate, per  averle  tratte  dal  ventriglio  di 
fìmili  uccelli*  Se  poi  Je  pnetruzze  freno 
frammifchiate  a'cibi allora  ho  veduta 
che  i noftri  uccelli  bene  fpeffo  le  pren- 
dono, e le  inghiottifcono,  martìmamcn- 
te  ert'endo  affamati*  lo  adunque  farei  di 
parere  che  la  ricchezza  delle  pietruzze, 
che  d’ordinario  s’ incontra  ne"  ventrigli 
degli  uccelli  gallinacci  nafcelTe  non  già 
dall’  andarne  elfi  in  cerca , e dal  farne 
volontariamente  raccolta,  come  è fcnti- 
mento  di  molti,  ma  piuttorto  dal  tro- 
varfì  non  di  rado  qiiefti  ertranei  corpic- 
ciuolì  raefcolati  a’ cibi  che  prendono, 

XXXIV. 
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§.  XXXIV- 

Dopo  di  aver  dimoflrato  che  le  ple- 
truzze  non  fono  la  caufa  della  rottura, 
e dilfoluzione  de’cìbi  , e d’altri  corpi 
più  duri  ( $.  XXX.  XXXI.  ) , reda  a 
conchiuderfi  che  queùa  è il  folo  ed  im* 
mediato  effetto  dell’  azione  de’  rnulcoH 
ventricolari  , i quali  di  fatto  nella  cluf- 
fe  gallinacea  oltre  aU’eflei-  groflìffnni  , 
come  ognun  fa  , fono  anche  duri  e ri- 
fultantì  di  ftrati  6tti  e compatti  , così 
che  melTi  in  moto  non  poTsono  non  ef- 
fer  forniti  di  gagliardifTìma  forza.  Per 
concepirlo  meglio  li  paragoni  lo  ffoma* 
co  d’un  cane,  d’ una  pecora  , d’ un  uo- 
mo a quello  d’un’ anitra,  d’un  gallo  d’ 
india,  d’  un’  oca,  e vedraffi  l’enorme 
differenza  che  pafsa  tra  la  grofsezza  del- 
la tonaca  mufcolofa  degli  ultimi,  c la 
gracilità  della  ftefsa  nei  primi. 

$.  XXXV. 

* « 
La  tonaca  interiore,  odia  quella  che 
vede  immediatamente  la  cavità  del  ven- 
triglio ne’no'ìri  uccelli  merita  ella  pu- 
re fmgolar  rifleffione.  Laddove  in  moL 
ti  animali  , e nell’ uomo  lleffo  cotal  to- 
naca é molle,  e villofa,  uei  nollri  uc- 

'celli 
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celli  è dura,  e caitilaginofa.  Che  fé  fi 
difiacchi  dalla  tonaca  fottopofia , dagli 
Anatomici  chiamata  nervea  ^ non  indu- 
gia a feccarfi  , e allora  acquifia  durez- 
za maggiore.'  Quella  de’ galli  d’  india  , 
e deir  oche  ( che  fono  delle  più  grofie, 
e più  confiftenti  nella  clafie  de*  nofifi 
uccelli  gallinacei  ) l’ho  più  volte  fiac- 
cata intera  intera  , e fpiegatala  fu  d* 
una  tavola  vi  ho  fatto  paff-ir  fopra  de* 
corpi  taglienti,  come  lancettine,  aghi, 
frammenti  di  vetri  rotti  , di  que*  corpi 
in  fomma  , che  fi  rompono  , e tritano 
ne’ ventrigli  fenza  fenfibil  Jefionedi  quc- 
fia  tonaca,  II  vero  è però  che  fe  calca- 
va con  qualche  forza  la  mano,  fi  gene- 
ravano tagli  o rotture  in  tutti  que’ lìti 
della  tonaca,  che  provavano  l’  azione- 
de’ corpi  taglienti.  Ed  il  medefimo  fuc- 
cedeva,  facendone  la  prova  fu  la  fieffa 
tonaca  quando  era  aderente  al  ventriglio, 

$.  XXXVI. 

Vero  è che  tal  corpi  diretti  dalla  ma- 
no potevano  operare  d’una  maniera  di- 
verfa  da  quella  che  operano  quando  fo- 
I no  mefiì  in  azione  da’ mufcoli  gaftrici , e 
1 che  la  tonaca  menzionata  non  è difte- 
I fa,  ma  fa  una  concavità  , come  appun- 
' to  fuccedc  quando  il  ventricolo  é chiù. 
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fo  . Volli  pertanto  provare  che  accade- 
va col  rinchiudere  i foprindicati  corpi 
dentro  al  ventriglio,  fiaccato  da  un  uc- 
cello, indi  premuto  efieriprmente  da  en- 
trambe le  palme  delle  mani,  c agitato 
in  più  fenfi.  Liberai  prirna.  dai  cibi  per 
la  parte  del  piloro  il  ventriglio,  che  fu 
quello  d’una  gallina  d’india,  e vi  Tur- 
rogai  buon  rumerò  di  picciole  fchegge 
taglienti  di  vetro,  che  'in  feguito  per 
quali  un  quarto  d*  ora  cercai  di  mette- 
re in  moto,  e di  agitar  fortemente  me- 
diante la  commozione,  e gli  urti  ga- 
gliardi da  me  f.:tti  alle  parti  ellernedel 
ventriglio,  lullngaudomì  così  d’emulare 
in  certo  modo  il  naturale  Tuo  moto  • 
Né  quello  erpediente  fu  vano  del  tutto, 
concioiTiaché  la  predetta  tonaca,  che  in- 
di palfài  a confiderare  attentamente  , 
non  avea  contratta  che  due  pfcc'oli sfre- 
gi, fimili  a quelli  che  fatto  vi  avrebbe 
la  punta  d’un  ago,  non  ollanteche  par- 
te delle  fchegge  cominciane  a romperli, 
e parte  a perdere  i tagli.  Altro  egli  é 
adunque  che  quella  tonaca  fia  melfa  in 
moto,  fiaccata  già  dal  naturale  fuo  11- 
to,  altro  é che  lo  lìa,  rimanendo  ade- 
rente al  ventricolo  i quantunque  io  poi 
convenga  di  buona  veglia  reftarvi  non 
poco  del  maravigliofo , come  la  rnedefi- 
ma  melfa  in  azione  da’ robulliflimi  fuoi 

mu- 
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mufcoli  arrivi  a TmufTarc!  e a rompere 
t corpi  più  taglienti,  ed  acuti  , fenzft  . 
fofferirne  nocumento  di  forta . 

§.  xxxvir. 

Ma  fe  le  parti  Interne  del  ventriglio 
nello  fcioglitnento  da  eflfe  prodotto  fu 
gli  alimenti  non  pofTono  non  cflfcre  agi- 
tate da  moti  gagliardi,  e violenti,  co- 
tefti  moti  non  debbono  anche  manife- 
flarfi,  alle  parti  ederne  , e quindi  non 
isfuggire  la  vida  deir  OlTervatore?  II 
Reaumur  eccitato  apparentemente  da 
un  tal  rifle/Ib , aperto  l’abdome  di  al- 
cuni dr  quedi  uccelli  attualmente  vivi  y 
ne  ha  efplorati  i ventrigli , ma  non  vi  ha 
potutO^cqprire  quanto  etafi  per  avven- 
tura ideato  • Lì  ha  Tempre  trovati  in 
perfetta  quiete  a riferva  del  ventriglio 
d*un  cappone,  che  mir(^  contrarfi  , ed 
in  feguico  dilatarli  ; nafcere  de*  carnofì 
cordoni  alla  fua  fuperficic;  e quedicor- 
. doni  a guifa  d’onda  muoverd  di  luogo,, 
j ma  tutto  quedo  fìtcevali  lentillìma- 
I mente  {a) . 

5.  XXXVIIL 

Movimenti  analoghi  ho  io  trovati  in 

due 

(il)  Mem.  cit* 


due  galli  d’india.  Cercando  però  di  chia- 
rir meglio  la  cofa,  premeva  ftrettamen* 
te  con  la  mano  il  ventriglio,  e fentiva 
un  lieve  pulfar  delmedefimo,  cagionan- 
te fu  la  palma,  e le  dita  una  fpecie  di 
formicolamento  , ma  tortamente  mi  ac^ 
corgeva  non  provenire  da  altro,  che  dal 
battere  di  molte  arteriuzze  ferpeggianti 
fu  la  fuperficie  del  ventriglio.  Foratoli 
cuore  di  un  vìvo  animale,  e me(fo  un 
dito  nel  foro,  è nota  la  gagliarda  com- 
prelfione  che  fi  fente  nella  fua  fi  (Iole  . 
Praticai  Io  rtelfo  nel  ventriglio  d’  uii’ 
anitra  , ma  feuza  accorgermi  del  meno- 
mirtlmo  urto. 

Parendomi  che  il  ventriglio  dovere 
allora  principalmente  agire,  che  le  ma- 
terie calando  dentro  di  lui , ed  empien- 
done la  fua  cavità,  ne  irritano  , e ne 
dilatano  le  pareti  , faceva  entrare  delle 
nocciuole  giù  per  refofago,  e palfare  al 
ventriglio  d’ una  gallina  d’india  tenuta 
da  un  giorno  digiuna  , il  qual  ventri- 
glio io  rtava  intanto  a contemplare  per 
un  taglio  fatto  all’  abdome . Finché  il 
ventriglio  contenne  poche  nocciuole  , 
non  manifellò  verun  moto,  ma  quando 
cominciò  ad  efferne  pieno,  lo  vidi  for- 
temente intumidire  , e fubitamente  ap- 
pianarfi  : e tale  alternativa,  che  ora  fi 
ertendeva  a molta  fuperficie  del  ventri- 
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gllo,  ora  fi  reitrihgeva  a pochi  punti  , 
non  arrivò  a dieci  minuti,  probabilmen- 
te perché  l’animale  per  l’apertura  fatta 
all’abdome  fi  avvicinava  al  morire  . Ca- 
vate in  feguito  dal  ventriglio  le  nocci- 
uole  , erano  intiere  , non  fenza  però 
qualche  fenfibile  ammaccatura . PolTo  pe- 
rò afcriverc  a rara  fortuna  l’aver  ve- 
duto con  diftinzione  que’moti.  giacché 
fe  fi  eccettui  un’altro  gallo  d’  india,  i 
ventrigli  di  più  galline,  piccioni  , edl 
anitre  hanno  confervata  una  piena  im- 
mobilità, quando  nel  modo  tenuto  nel- 
la gallina  d’ india  attualmente  fi  riempie- 
vano di  corpi  firanieri.  Non  é però  da 
farne  le  maraviglie,  confiderato  lo  fia- 
to fommamente  morbofo  in  che  fi  tro- 
vano gli  animali  aperti  nell’  abdeme  , 
qualor  fi  fanno  quelli  cimenti. 

§-  XXXI X. 

La  numerofa  ferie  dei  fatti  efpofii  ne- 
gli antecedenti  paragrafi  prova  dunque 
fenza  replica,  che  i cibi  onde  fi  alimen- 
tano le  anitre  , le  galline,  foche  , i 
colombi,  le  pernici,  e fimili  abbifogna- 
no,  per  effere  infranti,  tritati,  eridotti 
in  mcnomifiìmi  frammenti,  dell’  azione 
meccanica  de’mufccli  ventricolari  . Ma 
p^nferena  noi  che  da  quefla  azione  di- 
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penda  anche  la  digertione  dei  medefìmì 
dentro  al  ventricolo^  di  maniera  che  in 
grazia  della  triturazione  arrivino  efll  in 
fine  a convertirli  in  quella  pultacea  fo- 
ftanza,  che  chiamali  chilo}  O più  ve- 
ramente che  quella  foftanza  fi  generi  me- 
diante i fucchi  preparati  o raccolti  nel 
ventriglio,  e che  la  .triturazione  ajuti 
bensì  con  lo  fpezzaraento  dei  cibi  , ma 
non  produca  la  .-digellionc  ? I tubi  , e 
le  :sferettc  , da  cui  ho  avuto  sì  bei  lumi 
nel  prefente  argomento  ( ili.  IV. 
V..  VI.  Vii.  ) penfava  io  che  qui  pure 
non  mi  potelTero  elTere  infruttuoll  . Se  l 
fuchi  gaftrici  fciolgono  in  chilo  gl?  ali- 
menti difpofii  al  dirigerli  dalla  tritura- 
zione, mcttanli,  diceva  io,  dentro  ai 
tubi  o alle  sferette  dei  cibi  così  pre- 
parati, e veggaf]  fe  quì-  i entro  lì  fciol- 
gono , come  di  fatto  in  quella  iporefi 
dovrebbe  fuccedere  , non  potendo  elfi 
non  rimanere  invefiitf,  c inzuppati  dai 
detti  fuchi.  Ufai  primamente  la  mollica 
di  pane  di  formento  malìicata  , di  che  em- 
piei un  tubetto,  e una  sferetta  , che  Intrufi 
nel  ventriglio  d’una  gallina,  e cheefiralfi 
dopo  ore  z?.  La  mollica  trovoifi  in  gran 
parte  feemata  , mulTimamente  alle  due 
elìremità  del  tubetto,  dove  era  anche 
più  rammollita  di  prima,  ed  acquiflato 
^veva  un  fapoie  amaro  • Riconfegnati 

aven« 
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“avendo  la  sferetta,  e il  tubetto  al  ven- 
triglio d’ un’ altra  gallina,  ve  li  feci  re- 
flar  dentro  14.  ore  , indi  li  eftraffidi  là  , 
ma  fenza  che  più  . trovarti  in  <jue’  due 
cavi  lecipicnti.fegno  di  pane. 

XL. 

Ripetei  con  la  sferetta^  e il  tubetto 
Terperìmento  in  una  terza  gallina,  fo- 
ilituendo  fDltanto  al  pane  di  fermento 
quello  del  gran  turco.  E qui  puic  In 
capo  a un  giorno  e mezzo  circa  la  sfe- 
retta, e il  tubetto  furono  trovati  vuoti. 
Siccome  quivi  la  rrrturazione  non  avea 
luogo,  ma  la  fola  azione  de’ fuchi  ga- 
flrici,  così  pareva  fi  averte  fondamento 
di  credere  , che  lo  fcioglimento  del  pa- 
ne fo<fe  fiato  -prodotto  dai  medéfimi  fu- 
chi, che  cenvertito  lo  averterò  in  chilo, 
il  qual  chilo  forte  poi  ulcito  , e portato  al 
ventriglio  pe’ fori 'di  que’ recipienti . Pure 
un  dubbio  infortomì  mi  teneva  folpefo,  cd 
> è che  fenza  luppcrre  quel  trafmutamen- 
to  di  pane  in  chilo  j detti  fuchi  col  fem- 
plice  fìemperarc  il  p^ne,  in  quella  gui- 
ia  che  farebbe  l’acqua  , e col  renderlo 
abile  ad  ufeire  dai  tubi  potevano  cagio- 
.oare  i medefimi  effetti. 


§.  XLI. 
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5.  XLI. 

f 

Un  corpo  non  folubile  dal  fempHce 
inzuppamento,  ed  urto  dei  fluidi  , di 
maggiore  mollezza  però  dei  grani  cerca- 
li, contra  ì quali  non  hanno  i fuchi  ga- 
flrici  veruna  prefa  ( III.  IV.  V.VI. 
VII.  ),  potuto  avrebbe  a mio  crcdpe 
chiarir  meglio  la  cofa . La  carne  veniva 
al  propofito,  ed  era  appunto  quel  cibo 
che  fl  digerifce  da  molti  uccelli  a ven- 
triglio mufcolofo,  per  efì'ere  la  più  par- 
te frugivori  inficme,  e carnivori.  Pre- 
fare adunque  di  quella  di  vitello  {a)  , 
e fminuzzatala  ben  bene  ( fupplendoco- 
s]  alla  triturazione  ),  ne  empiei  quat- 
tro tubetti , che  feci  feendere  al  ventri- 
glio d’una  gallina.  Eflratti  di  là  tutti 
e quattro  dopo  17.  ore,  la  carne  de’tu- 
betti  trovavafi  nel  feguente  flato.  Quel- 
la del  tubetto  , che  il  primo  mi  venne 
alle  mani,  era  sì  impicciolita  di  mole, 
che  certamente  non  arrivava  a uu  vige- 
funo  di  quel  di  prima.  La  carne  di  al- 
tri due  tubetti  fofferta  aveva  a un  di 

pref- 

( a ) Ove  in  quello  Libro  nomino  la  car»f 
fetìZ'i  altro  aggiunto  , fi  vuole  intendere  che 
£a  (ruaa  t 
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preffb  la  mtdefìma  ■diminuzione.  FuvvI 
fbltanto  della  differenza  nel  quarto  tu- 
betto. Non  era  effo  aperto  alle  due  c- 
ftremità,  come  gli  altri  tre,  ma  da  una 
banda  ferrato  con  lamina  circolare  di  fer- 
ie. La  porzione  di  carne,  checorrifpon- 
deva  alla  lamina,  e che  era  in  contatto 
con  lei , confervava  il  colore  fuo  rubi- 
condo, c la  naturale  fua  confiftenza,  né 
da  quella  parte  lì  vedeva  punto  feema- 
ta , Ma  era  bensì feematà  dall’altra,  da 
■quella  cioè  che  guardava  1’ eftrem ita  aper- 
ta del  tubetto,  di  modo  che  laddove  pri- 
ma occupava  tutta  l’ interna  fua  capaci- 
tà, dopo  arrivava  a due  foli  terzi  della 
lunghezza  del  tubetto.  Di  più  avendola 
lo  cavata  di  là  , e guftata  nel  fito  dove 
fi  manteneva  rolla  , e confilìente,  con- 
fervava il  verace  fapore  di  carne  ; all* 
oppofito  lo  aveva  quali  del  tutto  perdu. 
to  nella  parte  opporta,  oltre  all’ efferlì 
ridotta  ad  una  fpecie  di  poltiglia  per  la 
profondità  d’una  buona  linea,  e l’ avere 
acquiftato  un  color  cenerognolo.  A con- 
fìmili  mutazioni  erano  fiati  foggettique’ 
piccioliffimi  relìdui  di  carne  trovati  nei 
tre  altri  tubetti. 

I Le  immediate  ccnlèguenze  di  quella 
cfperienza  fono  manifelie  da  sé.  La  no- 
tabiliffìma  diminuzione  fattali  in  que* 
pezzettini  di  carne,  non  nafeeva  da  al- 
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tro  , che  dairefTere  flati  in  gran  parte 
fciolti,  in  gran  parte  digeriti  , efTendo 
per  tutti  i Fifiologi  il  cangiamento  nel 
colore,  e fapore  de’ cibi,  e il  loro  traf- 
mutamento  in  foflanza  pultacea  negli 
flomachi  animali  i fegni  caratteriftici 
di  una  verace  digeftione.  Un’ altra  con- 
feguenza  egualmente  evidente  fi  é quel- 
la delTeffere  flati  i fuchi  gaflrici gli  uni- 
ci artefici  di  una  tal 'idigefi ione,  1 tre 
tubetti  che  oltre  all’ effere  pertugiati  lun- 
gheflo  i lati,  erano  aperti  alle  duecflre- 
mità,  ricevevano  fi  può  dire  per  ogni 
parte  il  fuco  gaflrico.  Quindi  lafoluzio- 
ne  della  carne  dentro  di  eflì  fu  notabi- 
le. Non  cosi  accadde  all’altra  del  tu- 
betto ferrato  a un’  eflremltà  con  la  la- 
mina; e la  ragione  effer  non  potea  più 
patente,  concioffiachè  non  potendo  en- 
trare il  fuco  che  per  un’ cHremità  , qui- 
vi foltanto  doveva  feiorre  la  carne,  la-? 
fciandola  illefa  nel  rimanente. 

XLII.  . 

Queflo  efperlmento  sì  decifivo  pel  fu- 
co ganrico,  come  autore  della  digeflione 
in  quell’uccello  gallinaceo,  prefagiva be- 
ne che  non  farebbe  fiato  1*  unico  ad  ot- 
tenerfi  dalla  claffe  di  quelli  animali . Un 
gallo  d’ india  dei  più  grolfi  fu  il  fecondo 
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a fperìmentare  5 tubetti  corredati  di  car* 
ne.  Ma  ringraticolamento  che  metteva 
feinpre  alle  aperte  eflremità  dei  tubetti, 
quantunque  comporto  forte  di  fili  di  fer- 
ro ( §.  III.  ) , mal  fi  fortennc  dentro  a 
quel  grortb  e poderofo  ventriglio.  Vifi- 
tati  i tubetti  dopo  7.  ore,  erano  fenza 
gringraticolamenti , i quali  riuniti  tutti 
in  un  viluppo,  e mezzo  rotti  furon  tro- 
vati in  vicinanza  del  piloro  feppelliti  den- 
tro alle  foHte  pietruzze , e alle  fcorie 
degli  alimenti.  E quertc  pietruzze,  e 
querte  Teorie  avevano  anche  riempiutala 
cavità  dei  tubetti,  e vi  erano  sì  calca- 
te, e comprerte,  che  con  la  punta  di  un 
I coltello  flentavafi  a farle  ufeir  fuora,  e 
frammezzo  ad  effe  non  trovai  il  più  mi- 
nuto briciolo  di  carne,  rertando  io  frat- 
tanto in  forfè  fé  forte  fiata  digerita , ov- 
veramente  cacciata  via  da  que’ corpi  rtra- 
rieri.  RiToluto  ertendo  però  di  volere 
fperimentare  querta  fpecie  di  uccelli,  fui 
artretto  ad  abbandonare  i tubetti,  e mi 
rivolfi  a far  ufo  delle  cave  sferette,  di 
che  ho  parlato  ,più  fopra  ( §.  VII.  ), 
avuto  foltanto  l’avvertimento  di  farne 
lavorar  di  quelle,  che  averterò  grofie  e 
falde  pareti , e ì cui  fori  forteto  bensì 
frequentirtìmi  per  tutta  quanta  la  fuper- 
I ficie  delle  sferette,  ma  infieme  fottilifiì- 
: mi,  per  ovviare  a due  inconvenienti,  T 
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uno  che  non  veni/Tero  rchìacciatì  quc’ 
piccioli  rccipienM*  dai  vioJentifinmi  urti 
del  ventriglio,  l’aJtro  che  pe’fori  non  sì 
facilmente  entrar  poteflero  le  materie 
comprelTe,  c agitate  dal  ventriglio.  Due 
furono  le  sferette  che  feci  prendere  a un 
gallo  d’india  dell’età  d’undici  meli  , che 
eftralTi  dal  ventriglio  dopo  io,  ore  • La 
carne  data  a cuflodire  alle  sferette  era  di 
doppia  qualità,  l’una  di  bue,  l’altra  di 
lattante  vitella,  tutte  e due minutiffimo 
tritate,  e Compartite  in  modo,  che  a 
ciafeuna  sferetta  ne  eran  toccati  di  pefo 
grani  2^.  Aperte  dopo  un  tal  tempo  le 
sferette,  c ripefate  le  carni,  quella  di 
bue  era  feemata  di 9.  grani,  e l’altra  di 
vitella  dì  Non  fi  vuole  però  tacere, 
che  tanto  l’ una , quanto  l’altra  erano 
inzuppate  di  fuco  gaflrico,  liberate  dal 
quale  avrebbero  pelato  ancor  meno.  E* 
famfnate  con  la  punta  d’ un  temperino 
quelle  due  qualità  di  carne,  fifentivano 
più  tenere  di  quello  folTero  naturalmen- 
te, e ìbmigliavano  più  ad  una  molliflì- 
ma  pafla,  che  a vera  carne.  Al  guflo 
erano  amare,  lìccome  amaro  era  il  fuco 
gallrlco,  che  in  ogni  parte  le  bagnava, 
e il  loro  colore  pendeva  più  all’albiccio , 
che  al  rolfo.  Le  rimili  nelle  sferette, 
che  ferrai  di  nuovo  con  vite,  e che  feci 
Care  nel  ventriglio  d’un  altro  gallo  d’ 
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ìndia  la.  ore.  Rivifitate  allora  le  carni, 
la  bovina  non  pefava  più  che  8.  grani, 
e l’altra  dì  vitella  che  5.  Il  fuco  gartri- 
co  aveva  dunque  prodotta  in  effe  nuova 
foluzione,  e finì  poi  di  fcioglierle  affat- 
to dopo  che  le  sferette,  entro  cui  rimili 
le  carni  per  la  terza  volta,  dimorarono 
altre  5,  ore  nel  ventriglio  di  un  terzo 
gallo  d’ india . 

XLIII. 

Quella  digeffione  nelle  carni,  che  pro- 
dotto avea  il  fuco  gaRrlco  de’ galli  d’ìn- 
dia , venne  non  meno  prodotta  dal  fuco 
gafirico  dell’oche.  Undici  granì  di  car- 
ne vaccina  rinferrati  in  una  sferetta  fi 
fcìolfero  interamente  dalla  continuata  di- 
mora di  due  giorni  nel  ventriglio  d’uno 
di  quelli  groflì  uccelli. 

Non  m’ellendo  a far  parola  di  tre  al- 
tri rifultati  avuti  da  un’altra  gallina  no- 
li rale  , e dadue  capponi,  per effere quan- 
to all’ ottenuta  digellione  delle  carni  gli 
flelfi  , che  i prefentemente  accennati  • 

Cotelle  efperienze  fono  femore  fiate 
ifiituite  con  carne  tagliata  minutifiima- 
mente.  Non  già  che  tal  condizione  fof« 
fe  affolutamente  neceffaria , ma  perché 
era  al  fommo  acconcia  a promuovere  la 
digellione  . Conciofiìachè  laddove  in 
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«}ue’ piccioli  recipienti  di  metallo  la  car- 
ne fininuzzata  veniva  Tempre  fciolta  den- 
tro a due  giorni,  quando  era  intiera  non 
finiva  di  enerlo  dopo  quattro,  e talvol- 
ta neppur  dopo  cinque.  E la  cagione  di 
«n  tal  divario  è per  sè  fiefTa  manifefìif- 
fma.  A proporzione  che  lo  ftelTo  pez- 
zuol  di  carne  fi  va  triturando,  acquifia 
egli  maggior  fuperficie  . E in  ragione 
della  maggior  fuperficie  più  punti  di  eflb 
rimangono  bagnati,  e invefiiti  dal  fuco 
gafirico,  il  quale  in  conicguenza  colf 
energico  Tuo  potere  arriverà  a fcioglie  rii 
più  prontamente. 

§.  XLIV. 

Prima  dì  pafTar  oltre,  e metter  fine 
alla  prefentc  DifTertazione  , fa  d’  uopo 
eh’ io  parli  di  un*  efperienza  del  Reau- 
mur , la  quale  non  va  punto  d’accordo 
con  le  ultimamente  da  me  narrate.  Do- 
po di  avere  egli  fatto  vedere  la  forza 
grandiffima  che  ha  il  ventrìglio  degli  uc- 
celli gallinacei  nel  rowpere  , e tritare  gli 
alimenti  , fu  cui  fi  aggira  la  maffima 
parte  della  più  volte  citata  Memoria', 
impiega  quafi  tutto  il  rellante  della  me- 
defima  nel  cercar  di  provare  non  effervi 
là  dentro  alcun  meflruo  atto  a produrne 
lo  fcioglimentó.  E quanto  a quefi’ulti- 
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mo  punto,  oltre  alle  riprove  nelle  gra- 
nella d’orzo  rimale  intatte  dentro  ai  tu- 
betti ( $.  II.  ),  ne  adduce  altre  riguar- 
danti le  carni,  appoggiandoli  al  feguente 
'fatto,  che  è troppo  necelTario  ch’ioefpon- 
ga  con  qualche  dettaglio.  Noto  elTen- 
do  quanto  golofe  fieno  della  carne  le 
anitre,  e con  qual  prontezza  la  dlge- 
rifcano , rlcorfe  il  Reaumur  a quello  uc- 
cello , per  aver  la  decifione  di  quanto 
voleva  fapere.  Preparati  adunque  lei  tu- 
betti, quattro  di  piombo,  e due  di  lat- 
ta, muniti  di  un  micolino  di  carne  di 
vitello,  che  nei  quattro  primi  non  era 
niente  più  grolTo  d’un  grano  d’orzo,  e 
nei  due  ultimi  era  più  grandicello,  li 
fece  prendere  tutti  fei  ad  un’ anitra,  ma 
in  differenti  riprefe.  Pertanto  alle  ore 
dieci  del  mattino  entrò  un  tubetto  di 
piombo  nel  ventriglio  di  lei,  e un  altro 
alle  ore  otto  della  fera  . Il-  giorno  ap- 
prelfo  alle  ore  fei  del  mattino  le  fu  da- 
to  un  terzo  tubetto  di  piombo  congiun- 
tamente ai  due  di  latta.  Finalmente  al- 
le nove  dello  fieffo  mattino  prefe  l’ ulti- 
mo , e alle  dieci  fu  uccifa . Dei  quattro 
tubetti  di  piombo  ne  era  ufcito  uno  per 
feceffo  il  giorno  precedente  alle  nove  ore 
della  fera,  quello  ciocche  era  flato prefo 
lo  fieffo  giorno  alle  ore  dieci  del  mat- 
tino. Gli  altri  cinque  tubetti  non  eran 

C -4  par- 


5 (5'  Ideila 

partiti  dal  ventriglio , e cìafchedunocon- 
teneva  il  fuo  pezzettino  di  carne  , eon- 
fervatofi  non  folamente  intiero,  ma  con- 
fidente come  prima.  Alcuni  di  que' pez- 
zettini ritenevano  il  colore  roffo,  tre  pe- 
rò Io  avevano  alquanto  fmarrito.  Cer- 
tuni non  occupavano  piò  le  dueeflremi- 
tà  del  tubo,  non  già  che  foffer  calati  , 
ma  perché  erano  ftati  comprelTi  dalle 
pietruzze  e dalle  quifquiglie  de’ cibi  en- 
trate per  le  dne  eftremità  nei  tubetti  • 
Inferifce  da  quedo  efperimento  il  Reau- 
mur,  che  non  efìTendofi  avuta  dividone 
nella  carne,  né  foluzione  di  Torta,  dirbi- 
fogna  che  non  abbia  agito  Tm  dieda  verun 
medruo  fcioglitore  . E quantunque  non 
inclini  a credere^  che  la  digedione  ne- 
gli uccelli  gallinacei  fi  abbia-  dalla’  fola 
triturazione,  conchiude  però  non  efidere 
ne’ loro  ventrigli  alcun  medruo  capace  a 
feomporre,  e difeioglieregli  alimentila}-, 

$.  XLV. 

Per  le  cofe  fin  qui  dette  ognun  vede 
dentro  a qual  limiti  debba  intenderfi  la 
conclufione  reaumuriana . O fi  parla  di 
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alimenti  dotati  di  telfitura  non  troppo 
facile  e tenera,  come  fono  i femi  vege- 
tabili, e allora  è cofa  indubitata  non 
avere  i fuchi  gaftricì  veruna  prefa  fu  dì 
elfi  ( §,  li.  III.  ly.  V.  VI.  VII.  ):  o 
fi  prende  in  confiderazione  quegli  ali- 
menti, che  fono  di  lor  natura  cedenti  e 
teneri,  come  per  lo  più  fogliono  elferle 
carni  , ov veramente  che  refi  fono  tali 
dall’arte,  come  i medefimi  grani  ridotti 
in  pane  manicato;  e allora  egli  è indu- 
bitato egualmente  fuccedere  in  effi  un 
perfettifTimo  fcioglimento  dalla  fola  azio- 
ne de’ menzionati  fuchif  XXXIX.  XL. 
XII.  XLII,  XLIIL  ).  Riguardo  poiali’ 
efperimento  reaumuriano,  non  é punto 
da  maravigliare,  fe  la  carne  dei  tubetti 
dati  all’ anitra  non  fia  reftata  fenfibil- 
mente  fciolta,  per  effere  ftata  troppo  bre- 
ve la  loro  dimora  dentro  al  ventriglio. 
Di  fatti  confìderando  il  tempo,  in  cui 
fece  egli  prendere  aH’anitra  i tubetti,  e 
quello  in  cui  la  ammazzò,  fi  vede  fubi- 
to  che  il  tubetto,  che  foggiornò  più  a 
lungo  nel  fuo  ventriglio  fu  quello  che 
vi  (lette  14.  ore , le  quali  per  le  fperien- 
ze  da  me  fatte  nelle  galline  noftrali,  ne* 
galli  d’india,  enell’oche  ($. XLI.XLII« 
aLIII.  ) pare  che  non  badino  affinchè 
il  fuco  gaftrico  degli  uccelli  gallinacci 
giunga  a fciorre  fenfibilmente  le  carni 
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dentro  ai  tubetti.  Ciò  non  orante  io  a- 
vrei  creduto  di  commettere  un  peccato  di 
omiffione,  fé  oltre  alla  prova  cavata  dall’ 
analogìa,  io  non  ne  aveflTi  ricercata  una 
diretta  fu  qualche  anitra;  la  due  per- 
tanto ripetei  refperimento  del  Natura- 
Jifta  francefe.  Variai  però  la  cofa  così  « 
Ad  -un’anitra  toccarono  quattro  tubetti, 
aventi  ciafeheduno  tanto  di  carne  di  vi- 
tello, che  foffe  della  grolTezza  d*  un  gra- 
no d’orzo,  con  quefta  differenza  che  in 
due  tubetti  la  carne  era  intiera,  e negli 
altri  due  era  ftata  con  piccolo  ed  affila- 
to coltellino  al  più  minuto  fegno taglia- 
ta. Dopo  ore  14.  vifitai  il  ventriglio, 
nel  quale  trovai  i quattrotubetti.  Idue 
grani  intieri  di  carne  mi  parvero  del  vo- 
Jume  di  prima,  c folo  erano  più  bian- 
chicci*, che  roffi . Gli  altri  due  grani  ri- 
dotti in  frammenti  moftravano  pure  pref- 
fo  a poco  la  mole  primiera  , fuorfola- 
mente  d’efTerfì  convertiti  in  una  parta 
gelatinofa.  Fu  reiterato  nell’altra  anitra 
con  le  medefime  circoftanze  refperimen- 
to, la  quale  però  non  venne  tratta  a 
morte , che  dopo  due  giorni . Levati  dal 
ventriglio  i quattrotubetti,  que’dueche 
rinchiudevano  i grani  di  carne  tritata 
erano  vuoti  onninamente  ; gli  altri  due 
lo  farebbero  ftati  altresì , fe  alle  interne 
pareti  non*  foffe  rertato  attaccato  qual- 
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che  piccloliffimo  fegno  dì  carne  concot- 
to e gelatinofo . Combinando  quefti  fat- 
ti con  gli  altri  enunciati  più  Copra,  chia- 
ro dunque  apparifce,  che  la  triturazio- 
ne, e i fuchi  gaftrici  fi  danno  mano  nel 
gran  lavoro  della  digeftione  , che  fi  ce- 
lebra ne’ ventrigli  degli  uccelli  gallina- 
cei. Quella  ferve  di  caufa  preparatrlce, 
in  quanto  che  rompe  i cibi,  gli  (tritola, 
e in  certo  modo  li  polverizza;  quelli  pe- 
netrando dentro  di  elfi  così  preparati, 
ne  fcompongono  la  tenitura,  ne  difibl- 
vono  le  parti  più  minute,  e li  difpon- 
gono  a mutar  natura,  e ad  animalizzar- 
fi,  facendo  hr  perdere  buona  parte  del- 
le qualità,  che  eran  proprie  di  ejlfi. 

§.  XLVI. 

Ma  cotefii  fuchi  gafirici  sì  benemeriti 
della  digeftione  da  quali  forgenti  trag- 
gono cffi  r origine?  Come  fi  mefcolano 
a’ cibi?  Quai  fucccfllvi  mutamenti  pren- 
dono quefti  dalla  combinata  azione  del- 
la triturazione  con  l’altra  del  fuchi?  Lo 
fchiarimento  di  quefte  Quiftioni , che 
troppo  lembravami  neceftario  ad  averli  , 
era  infeparabile  dall’iftituire  un  pefato, 
e diligente  efame  dell’efofago,  e del  ven- 
triglio di  quefti  animali,  come  altresì 
dei  cibi  nel  tragittar  che  fanno,  o nel 
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foggiornare  dentro  di  eflì  . Siccome  poi 
gli  efami  fperimentaii  quanto  più  fono 
in  grande,  tanto  meglio  riefeono,  così 
credetti  pregio  dell’opera  il  portarli  fin- 
golarmente  fu  quegli  uccelli,  che  in  que- 
lla clafle  fono  di  maggior  corpo,  come 
i’oche  , i galli  d’india,  l’anitre,  le  gal- 
line, Dato  adunque  primieramente  fiato 
airefofago  d’  un’oca  per  la  parte  che 
guarda  la  bocca , quello  canale  appari- 
fee  fiotto  forma  d’  un  gonfio  budello  , 
lungo  più  d’un  piede,  largo  un  pollice 
circa  nel  fiuo  principio,  ma  creficentencl 
diametro  a proporzione  che  dificende  , e 
ciò  per  la  lunghezza  di  fette  pollici  e di 
vantaggio;  trafeorfi  i quali  fi  rellrignc 
come  in  una  fpecie  di  gola,  poi  torna 
ad  allargarfi,  e l’allargamento  feguìta 
poi  fin  quali  al  ventriglio.  L’efofago  è 
membranofo,  di  falde  però  e difereta- 
mente  grolTc  pareti,  le  quali  s’ingrolTa- 
ro  anche  di  più  alla  dillanza  di  circa 
tre  pollici  dal  ventriglio,  a motivo  d’ 
una  fafeia  camola  , della  quale  dovrò 
parlare  più  fotto.  Aggrottando  ben  be- 
ne le  ciglia  , quali  tutto  l’efofago  ve- 
deli  feminato  di  punti,  o allungate  mac- 
chiettine, le  quali  fono  numerofilfime  in 
quella  parte,  che  è al  dì  fopra  di  quella 
fpecie  di  gola.  La  fafeia carnofa poi lèm- 
fcra  efifere  un  aggregato  di  corpiccìuoli 
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cilindrici  fuperiori  nella  groflczza  alle 
granella  del  miglio  veftito,  i quali  cor- 
picciuoli  trapelano  attraverfo  d’una  fot- 
tile  membrana  involvente  efteriormentc 
la  fafcia. 

§.  XLVII. 

Che  fé  fi  arrovefci  refofago,  facendo 
divenire  eflerne  le  interiori  Tue  pareti  , 
c fi  guardin  di  nuovo  le  macchiette,  ma 
con  occhio  afllfiito  da  lente , allora  è 
facile  r accorgerfi  non  eflere  le  medefi- 
me , che  altrettanti  miniitilfimi  foilico- 
letti  glandulofi , come  raccogiiefi  ancora 
da  un  fenfibile  madoretto  nafccnte  fu  V 
cfofago  , fe  fi  premano  le  fuccennate  mac« 
chiette.  Ma  follicoli  glandulofi  di  gran 
lunga  più  vifibili,  perchè  incomparabil- 
mente più  grandi  fono  quelli  che  efifio- 
no  nella  iafcia  carnofa,  e che  nell’ efler- 
no  di  lei  trapelano  in  fembianza  di  cor- 
picciuoli  cilindrini  più  grolfetti  del  mi- 
glio veftito,  come  abbiamo  accennato 
( §.  XLVI.  ) La  fafcia  carnofa  circon- 
dante a guifa  d’anello  tutto  attorno  T 
efofago  , oltrepaffa  in  larghezza  il  polli- 
ce , ed  ha  di  grolfezza  , oìfia  craffizie  una 
linea  . E’  vefiita  in  malfima  parte  d’  una 
fotti!  tonaca  giallolcura,  teneriffima , e 
quindi  fommamente  facile  ad  elfer  rot- 
ta. Levata  la  quale  rimane  feoperta  la 
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fuddetta  fafcla , efteriormente  dr  color 
bianco,  tutta  ineguale  o fcabrofa  per  le 
Jnnumerabili  rifaitanti  papilktte  , cia- 
fcheduna  delle  quali  ha  un  vifibile  fo* 
rametto  nel  mezzo.  Stirando  la  fafcia , 
e molto  pià  premendola  con  un  dito  per 
di  fotto,  Tchizza  dentro  airefofago  da 
ciafchedun  forametto  una  gocciolina  tor- 
bida e bianchiccia,  che  falfi  maggiore, 
continovando  lo  ftiramenco  o la  predo- 
ne. Il  liquore  della  goccìolina  é denfet- 
roj  alquanto  vifcido,  leggermente  dol- 
ce, e,  per  quanto  emmi  paruto,  un  po’ 
falato.  Balla  l’ edere  appena  iniziato  nel- 
la Notomia  per  capir  l'ubito  che  que’fo- 
rametti  fono  i dutti  efcretor;  de’ follicoli 
glandulofl  fottopodi,  i quali  di  fatto  li 
inanifedano  chiarilTimamente  , abrafache 
fja  la  membrana,  dove  s’ inferifcono,  e 
metton  foce  i menzionati  forellini.  Tai 
follicoli  di  un  tolTo  pallido  fi  veggoii 
pieni  di  quel  torbido  liquore  , il  quale 
dopo  alcuni  giorni  non  ceda  diufciredai 
dutti  efcretorj,  fe  1’ efofago  tengali  ia 
acqua . 

XLVIII. 

Al  di  fotto  della  fafcia  carnofa  torna 
r efofago  ad  edere  membranofo  per  la 
larghezza  circa  di  tre  quarti  di  pollice, 
poi  va  ad  unirfi  al  ventriglio.  Qued’or- 
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gano  è della  grolTezza  d’un  pugno,  dì 
notabile  durezza,  e di  forma  rozzamente 
elfttica.  Tagliato  per  lungo  nella  par- 
te men  crafla,  retta  divifo  il  ventriglio 
in  due  ampliflìmi  mufcoli,  ciafcheduno 
de’ quali  oltrepatta  la  grottezza  d’un  pol- 
lice, e rifulta  di  carne  lommamente  fit- 
ta e compatta.  Si  vede  apertamente  che 
tutta  l’azione  dì  que’due  gran  mufcoli 
é di  accottarfi  con  gagliardittìma  forza 
tra  loro,  e quindi  di  comprimere,  fchiac- 
ciarc,  e infrangere  i corpi  frappotti,  a 
un  di  preffo  come  fanno  le  morfe  d’un 
torchio  . Siccome  poi  al  piano  dei  due 
gran  mufcoli  è aderente  la  tonaca  ner- 
vofa  , la  quale  quantunque  robutta  po- 
trebbe Tettarne  offefa  da  quegli  impetuo- 
fittimi  urti , quindi  la  Natura  con  faga* 
ce  avvedimento  l’ha  vettita  d’un’altra 
più  forte,  e più  refiftente  , per  ettere  d’ 
indole  cartilaginofa , quale  fi  è quella 
che  tappezza  internamente  la  cavità  dei 
ventriglio, 

§.  XLIX. 

L’efofago,  e il  ventriglio  ne’galli , € 
nelle  galline  d’india  ha  molta  fomiglianza 
con  quello  dell’ oche.  Il  primo  èqui  pu- 
re membranofo  , foprarricco  di  follicoli 
glanduiofi,  ma  più  grandicelli,  e in  con- 
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feguenza  più  corpicui,  ne’ quali  Ci  veg* 
gono  fino  i dutti  efcretorj,  da  cui  è fa- 
cile il  far  ufcire  il  liquido  bagnante  ne’ 
follicoli  col  folo  premer  refofago.  Co* 
tefio  liquido  è alquanto  trafparente,  e 
attaccaticcio,  e d’un  faporetto dolce  an- 
zi che  no.  Ma  l’efofago  de’ galli,  e del- 
le galline  d’  india  ha  una  particolarità 
che  non  fi  ofiTerva  in  quello  dell’  oche , 
voglio  dire  va  corredato  d’una  fpecie  di 
borfa , p vefcica  notiffima , che  chiamia- 
mo gozzo,  e che  in  quelli  uccelli  égrof- 
filfima.  Il  gozzo  fe  non  in  ogni  fua  par- 
te, ai  lati  certamente  èguernito  de’ Tuoi 
follicoli  gbndulofi,  fomigliantiffimi  agli 
altri;  nd  qui  manca  la  fifcia  camola  lì- 
tnata  alle  parti  più  balfe  dell’ efofago , 
della  larghezza  d un  pollice,  dotata  all’ 
illelTa  maniera  deTuoi  follicoli,  che  re- 
lativamente a que’ deir  efofago  , e del 
gozzo  fono  di  mole'  confiderabililTima  . 
Sono  altresì  numerofi  in  maniera,  che 
non  evvi  picciola  parte  nella  fafcia,  che 
dei  medefimi  non  fia  ripiena.  Il  liquido 
efprefTo  da  elfi  fembra  elTere  affatto  del- 
la medefima  natura  che  quello  dcll’oche, 
voglio  dire  vifchiofo,  lievemente  tra  il 
dolce  e il  Calato,  di  un  bianco  torbido, 
c alquanto  deofetto. 

Il  ventriglio  ne’ galli,  e nelle  galline 
d’ìndia  è altresì  lomiglìantiffimo  a quel- 
lo 
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lo  dell’ oche,  o lìconfiderì  l’efterìorefua 
configurazione,  o la  natura  delle  tre  to- 
nache, mufcolofa  , nervea  , e cartilagi- 
^nofa,  a riferva  d’efTere  quelle  tre  parti 
meno  folide,  e meno  grandi,  perché  ap- 
puntò proporzionate  a un  uccello  di  mi- 
nor mole- 

$.  L. 

Quanto  è flato  detto  intorno  aU’efo;. 
fago,  e al  ventriglio  dell’ oche,  e de’ 
galli  d’india,  e ai  follicoli  glandulofi 
dell’une,  e degli  altri  , altrettanto  ho 
olTervato  con  !a  dovuta  proporzione  nell’ 
anitre,  e nelle  galline  nofìralf,  anzi  in 
altri  uccelli  delia  medefima  dalle,  ma 
di  minor  mole,  come  colombacci,  per- 
nici, colombi  torrajuoH , tortorelle,  qua- 
glie •,  con  quella  fola  differenza  che  1’ 
efofago  deir  anitre  in  vece  di  allargarli 
in  un  gozzo  fi  dilata  in  un  largo  cana- 
le , come  veduto  abbiamo  nell’ oche  ( 
XLVI.  ) . Lafcìata  pertanto  la  deferì- 
zione  di  quelle  parti , che  farebbe  fuper- 
flua , paffo  a fare  una  confiderazioue  fi- 
lìca  intorno  al  ventriglio- 

§.  LI. 

Favellando  di  quell’organo  io  non  ho 
mai  fatta  parola  di  follicoli  glandulofi, 

uè 
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nè  di  glandole,  perchè  in  effetto  ne’ reti- 
trigli  di  tutti  quanti  gli  uccelli  gallina- 
cei fin  qui  menzionati,  io  non  ve  le  ho 
mai  faputo  trovare  . L’  efiima  tonaca 
che  velie  il  ventriglio  per  eflerc  cartila- 
ginofafembraelTere  affatto  difadatta  a dar 
ricetto  a corpi  glandulofi;  nè  io  certamen- 
te ho  potuto  fcoprirvene  ve  lligio  . Ma  non 
re  ho  fcoperto  tampoco  nella  tonaca  ner- 
vea , e nella  mufcolofa , non  ollante  tut- 
te le  poffibili  diligenze  da  me  praticate . 
Il  Reaumur  per  altro  trovato  avendo 
negli  uccelli  gallinacei  tra  la  tonaca  car- 
tilaginofa,  e la  nervea  un’ immenfa  mol- 
titudine di  bianchi , e corti  filetti,  non 
è lontano  dal  fofpettarli  altrettanti  tu- 
betti o vafellini  atti  a fcaricare  il  loro 
liquore  dentro  al  ventriglio  (a),  lo  al- 
tresì in  tutti  gli  uccelli  gallinacei  dame 
efaminati  ha  offervato  cotefti  filetti . So- 
lamente riguardo  al  fatto  io  non  Co  ac- 
cordarmi con  lui  dove  dice,  che  tai  fi- 
letti reftano  attaccati  alla  tonaca  ner- 
vea, fe  da  quella  venga  fiaccata  la  car- 
tilaginofa . Imperocché  io  ho  fempre  ve- 
duto che  in  tale  fiaccamente  rimangono 
aderenti  alla  tonaca  cartilaginofa , non 

mai 
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mai  alla  nervea,  e ognuno  ne  può  fa- 
cilmente far  la  prova  da  sé.  Sono  fol- 
tillìmi  coteftì  filetti,  appuntati  alTeflre- 
mità  oppofla  a quella  cne  impiantafi  fui 
piano  di  detta  tonaca  , e rapprefentano 
una  corta  e bianca  peluria  difiintamente 
vifibile  all*  occhio  nudo  negli  uccelli  più 
corpulenti,  come  l’oche,  e i galli  d’in- 
dia , ma  che  abbifogna  del  foccorfo  del- 
la lente  per  eflere  nettamente  veduta  in 
uccelli  più  piccioli.  Ne  ho  analizzati  di 
varie  grandezze  con  la  punta  di  aghi  fot- 
tililfimi  per  vedere  fe  internamente  fon 
cavi,  oppur  glandulofi,  lènza efTermi mai 
accorto  né  deH’uno,  né  dell’altro:  gli 
ho  anche  fpremuti,  cercando  fe  mai  ufeif- 
fe  da  effi  qualche  liquore;  ma  neppur 
quello  ho  ottenuto;  e però  anzi  che  fof- 
pettar  vafculofi  cotefli  filetti  reaumurìa- 
ri , ovveramentc  glandulofi  , farei  pro- 
clive a crederli  femplici  atti^cchi , percui 
le  due  tonache,  cartilaginofa , e nervea 
reftano  infieme  unite , o almeno  più  flrct- 
tamente  fra  loro  connefle. 

Vedremo  altrove  , che  alcuni  ventri- 
coli del  genere  membranofo,  fe  dopo  di 
efièr  levati  dall’animale  fi  pulifeano,  c 
detergano  da  ogni  umidità  , non  indugia- 
no a contrarne  della  nuova,  e a veflirfi 
d’un  velo  acquofo  ; c ciò  a motivo  d’ 
invìfibili  vafettini^  o glandulette  fcari- 

can- 


canti  il  liquore  nella  cavità  de’  ventri^ 
gli.  Ho  praticato  il  medefimo  tentativ 
ne’ ventrigli  mufcolofi,  ma  fono  Tempre 
rimarti  rafciutti ; e lo  rtefiTo  é accaduto) 
fe  per  di  fotto  li  comprimeva , quantun- 
que fia  querto  un  mezzo  efficaciffimoper 
accelerare  ed  accrefcere  quel  velo  acquo- 
fo.  Per  la  qual  cofa  io  fono  fondato  a 
credere  che  i fuchi  che  trovanfi  ne’  ven- 
trigli  mufcolort  non  appartengano  pro- 
priamente ad  erti , ma  provengano  in 
martima  parte  dall’efofago,  ed  anchepar- 
zialmente  dall’intertino  duodeno,  come 
vedremo  più  fotto. 

LII. 

Non  é per  querto  però  che  la  Natura 
fomminirtrato  non  ne  abbia  la  necelfaria 
copia  per  la  digertione  ; Si  è veduto  lo 
rterminato  numero  de’  follicoletti  glan- 
dulofi , onde  va  fornito  1’  efofaao  ( 
XLyi.  XLVII.  XLVllI.  XLIX.  ),  i 
quali  non  portbno  non  verfarvi  dentro 
affluentemente  il  loro  fuco.  Oltre  al  per- 
fuaderlo  la  ragione,  lo  conferma  1’  efpe- 
rienza . Ho  fatto  entrare  nel  vuoto  goz- 
zo d’un  colombo  una  piccìola  ed  arida 
fpugna,  fpurgata  in  prima  con  l’acqua 
da  ogni  fozzura,  c ve  l’ho  lafciata  pe.r 
dodici  ore,  compiute  le  quali  ho  taglia- 
to 
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to  il  gozzo,  e l’ho  eftratta.  La  fpugna 
era  inzuppatillìma  di  liquore,  e fpremu- 
tala  in  un  bicchiere,  ne  ho  avuto  un* 
oncia  e di  vantaggio.  Adoperando  fpugne 
più  grandi  nelle  galline  noftrali  e in 
quelle  d’india,  ho  ottenuto  da’ loro  gozzi 
iHaggior  ricchezza  di  quello  liquido  efo« 
fagaie,  giunto  efTendo  in  un  gallo  d’in- 
dia , a confeguirne  fette  onde  nello  fpa- 
zìo  di  ore  dieci  . E un  tal  liquore  fi  ot»  * 
tiene  in  eguale  abbandonanza  da  quegli 
cfofaghi  , che  in  luogo  del  gozzo  fi 
allargano  in  un  ampio  canale  , come 
parlando  dell’anitre  , e dell’  oche  ( 
XLVI.  L.  ).  Non  v’ha  dubbio  che que- 
flo  fluido  non  fia  deflinato  maffimamen- 
te  ^al  rammollimento  de’cibì  dimoranti 
per  un  dato  tempo  nel  gozzo,  o nell* 
ampio  canale  de’noflri  uccelli,  il  quale 
oltre  al  renderli  per  tal  guifa  più  abili 
ad  eflcre  infranti,  è più  che  verifìmile 
che  loro  comunichi  alcune  qualità,  onde 
divengano  più  facilmente  digeribili.  Ma 
è certo  altresì,  come  ne  fono  (lato  con- 
vinto dall’efperienza  , che  una  porzione 
di  cotal  fuco,  e quella  conlìderabile  , 
difcende  al  ventriglio,  oltre  a quello  dì 
natura  più  vifcida,  e p'ù  denfa  , chedì- 
fiilla  dalla  fafcia  carnofa  liruata  nel  finir 
deli’efofago  ( §,  XLVI.  XLVIL  ). 


§.  LUI, 
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Cotefti  varj  fuchi  efofagall  giunti  al 
ventrìglio  contraggono  un  fapore  amaro, 
limile  a quello  che  fentiam  fempre  ne- 
gli alimenti  quivi  ragunati,  e fu  Ja  to- 
naca cartilaginofa , fe  quefti  corpi  fi  ac- 
coftino  alla  lingua  . E ficcome  quel  fa- 
poretto  ha  tutto  il  gufto  della  bile  , che 
in  "quelli  animali  va  ordinariamente  a 
fcaricarfi  nel  duodeno  mediante  il  cana- 
le ciftico  , così  io  fono  perfuafifiimo,  che 
effo  derivi  da  un  fonte  fìclTb,  in  quanto 
che  la  bile  dal  duodeno  regurgiti  nella 
cavità  del  ventriglio,  c fi  mefcoli  ai  ci- 
bi, e ai  liquidi  efofagali  quivi  raccolti. 
Ed  in  quella  perfuafione  mi  confermano 
viemmaggiormente  altri  fatti,  che  più 
opportunamente  riferirò  in  altro  luogo  di 
quello  Libro,  oltre  alle  trite  notizie  del- 
la bile  trovata  ne’  ventricoli  di  diverfi 
animali  {a), 

§.  LIV.  ' . 

Quella  varietà  dì  liquori  raccolti  ne’ 

ven-  ) 

( ) Hall.  Pliy.  T.  VI. 
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ventrigli  de’noftralì  uccelli  ferve  adunque 
di  meìlruo  per  ifeiogliere  gli  alimenti, 
e difporli  a convertirfi  in  foftanza  chi- 
lofa.  Ma  la  prima  mano  per  quello  la* 
voro  fi  può  dire  che  dalla  Natura  la  ri- 
cevano dentro  al  gozzo,  di  cui  trovanfi 
corredati  cotefii  animali.  Quivi  entro  le 
mangiate  foflanze  venendo  penetrate  dal 
liquido  efofagale  cominciano  a cangiar  di 
odore  , e fapore,  ed  intenerendofi  le  più 
dure  fi  rendono  più  facili  ad  effere  in- 
frante dì  mano  in  mano  che  difccndono 
! nel  ventriglio,  il  quale  in  quelli  uccelli 
può  dirli  che  tenga  luogo  dei  denti. 

Ma  la  maniera  onde  i cibi  calano  dal- 
la bocca  al  ventriglio  merita  qualche 
riflelfiva  confiderazìone  . Ove  quelli  ven- 
gano lomminifirati  in  ricca  copia  ai  no- 
llrì  uccelli,  elfi  in  poco  d’orafe  ne  riem- 
piono il  gozzo.  Ma  non  così  prello  da 
quello  fanno  tragitto  al  ventriglio . Qui- 
vi ordinariamente  non  entrano  fe  nonfe 
dopo  l’elTere  (lati  più  o meno  macerati 
nel  gozzo;  e vi  cntran  Tempre  in  dofe 
affai  picciola,  e che  fembra  effere  pro- 
porzionata alla  quantità  del  rritamento 
che  fa.fri  dentro  ai  ventriglio.  Qui  acca- 
de a un  di  preffo  quanto  fi  offerva  ne’ 
Mulini,  in  cui  fi  macina  il  grano . Sopra 
i Je  due  grandi  mole  ceflinate  a quell’ ufo 
(è  immobilmente  fituato  ^un  recipiente, 

pie- 
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pieno  a cagion  d’efempio  di  ibrmento  , 
il  quale  del  continuo  giù  cadendo  in  pic- 
ciola  copia  va  ad  infin  uarfi  nel  foro  cen- 
trale della  macina  fuperiore,  percuipaf- 
fa  , e fi  diffonde  nel  vuoto  fpazio  frap' 
porto  ad  entrambe^  e quivi  fi  frange,  il 
trita,  fi  sfarina  mediante  il  gagliardiifi- 
mo  urto  della  mola  fuperiore  aggiran- 
tefi  velocemente  fu  l’inferiore  . Intanto 
le  sfarinate  materie  cfcono  dalle  mole, 
c vengono  altrove  cacciate,  come  le  in. 
frante  dal  ventriglio,  c difciolte  .da* me. 
fìrui  gartrici  fono  via  via  cacciate  perii 
piloro  ne’ tenui  intertini.* 

5.  LV. 

« 

Tutto  querto  fi  offerva,  fe  fi  vìfiti  il 
canale  degli  alimenti  durante  il  tempo 
della  digertione.  Se  l’uccello  mangiato 
abbia  grani  vegetabili  , fi  trovano  nella 
cavità  del  ventriglio,  in  parte  intieri 
fjensì,  ma  rammolliti,  o più  o meno  in. 
zuppati  di  fuco.  La  porzione  poi  dell’ 
efofago,  che  dai  terminare  del  goz.zo  fi 
eftende  fino  al  cominciar  del  ventriglio, 
p é fenza  j fuddetti  grani,  o ne  contie- 
ne pochiffimi,  e queìti  fi  confervano  tut- 
tora intieri.  ,Egli  è foltanto  nel  ventri- 
glio, che  baffi  il  loro  tritamento  . Qui 
adunque  i primi  ad  entrarvi  non  riten- 
gono 
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goho^  più  c^e  la  nuda  crufca,  per  elTer- 
ne  già  ufcita  tutta  quanta  la  foftanza 
faWnola.  Gli  altri  grani  venuti  in  ap- 
prelTb  fono  più  o meno  infranti;  gli  ul- 
timi poi  fi  veggono  anche  intieri . Fram- 
mezzo a quella  mefcolanza  di  crufca  , e 
di  grani  rotti  ed  intieri  ovvi  quafi  fem« 
pre  una  poltiglia  femifluida  di  un  colore 
tra  il  bianco,  e il  gallicelo  , la  quale 
non  é che  la  fofianza  farinacea  de’  gra- 
ni  già  feorapofia  dai  fuchi  gaftrici  'e 
convertitali  in  chimo.  Dai  gozzo  intan- 
to feguitano  a calar  nuovi  grani  dentro 
al  ventriglio,  foggiacenti  come  gli  altri 
alle  medefime  vicende^  ai  medefimi  can- 
giamenti, e quello  amrnirabil  lavorodel- 
la  Natura  continua  ad  averli  finché  du- 
rano a difeendere  nel  ventriglio  le  inoQ- 
jate  fofianze.  _ ° 

puelle  apparenze,  que’ mutamenti  fin 
qui  da  me  ofiervati,  e deferitti  ne’  gra- 
ni vegetabili,  ho  veduto  averli  in  mo- 
do  confimile  nelle  materie  animali^osni 
qual  volta  gli  uccelli  a ventriglio  mu- 
Icolofo  fi  cibavan  di  elfe  . 


LVI. 

Aperti  in  qualunque  tempo  i ventri- 
gh  de  nofiri  uccelli,  rinfcrrano  fempre 
una  data  dofe  di  fuco  gafirico.  Il  quale 

^ però 
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però  ^uole  efTere  meno  copiofo  quando 
eigurgitano  di  cibi  ( e ciò  per  vwireda 
r(fi  afforbito  ) che  quando  ne  fcarfcg- 
giano,  ovveramente  ne  vanno  fenza  .--E 
però  volendo  noi  fperimentare  tal  fuco  , 
e in  confeguenza  andarne  provveduti  tan- 
to che  bada,  gioverà  l’averlo  dagli  uc- 
celli a ftomaco  digiuno.  Senza  che  al- 
lora egli  è più  puro,  lo  che  noti  accade 
mefcolato  emendo  cogli  alimenti.  Efa- 
ininatolo  adunque  nello  fìato  di  purezza 
fi  trova  gvere  una  trafparenza  poco  in- 
feriore a quella  dell’acqua,  fe  non  che- 
d’ordinario  leggermente  gialleggia.  Ha 
pure  la  fluidità  dell’ acqua,  ma  non  già 
la  fua  inflpidezza,  avendo  Tempre  qual- 
che poco  di  amarezza,  e dì  falfedine  . 
Que’ ventrigli  che  neU’ aprirli  ho  trova- 
to più  ricchi  di  fuco  gaflrico , fono  fla- 
ti quelli  delle  galline  d’india,  e dell’ 
oche,  probabilmente  perché  più  grandi 
deoli  altri.  La  loro  ricchezza  m’  invo-- 
gliò  a tentare  un  efperimento,  il  quale- 
fe  aveva  buon  efito  , non  poteva  che: 
Tempre  più  decidere,  non  eflère  la  tri-- 
turazione  che  una  caufa  difponrnte  O) 
ajutatrice,  ma  non  efficiente  della dige-i 
flione . Queflo  era  d’indagare  fe  tai  fu- 
chi, fuora  del  ventriglio  riteneflero  an- 
che in  parte  la  virtù  fcioglitrice  . Ner 
riemplei  pertanto  due  piccioli  tubi  divep-' 
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tro  ferrati^  in  una  cftremità  ermeticamen- 
te, e nell  altra  con  ceralacca,  dopo  dì 
aver  porto  in  uno  più  pezzettini  di  car- 
ne di  cartrato,  e nell’altro  tubo  varj 
grani  Ipezzati  di  formento:  e sì  la  car- 
Tie^  che  i grani  lafciato  aveva  macerar 
f>rima  nel  gozzo  d’un  gallo  d’india  per- 
ché averterò  dalla  Natura  quella  difpo- 
hzione,  che  in  querti  Animali  precede 
jempre  Ja  digertione.  E ficcome  il  ca- 
lore del  ventriglio  era  probabilmente  una 
c^dizione  richierta  allo  fcioglimcntode* 
•cibi,  così  penfai  di  fupplirvi  colfarpros^ 
vare  ai  rubi  un  grado  di  caldo  prertb  a 
poco  conrtmiie  , mettendomeli  tutti 
due  rotto  le  afcelle.  Li  lafciai  interpo- 
latamente in  tal  fito  tre  gidrni>,  indi 
apertili  , e vifitato  prima  il  tubétto  dei 
granì  di  formento,  la  maggior  parte  dì 
querti  non  aveva  più  che  la  nuda  Teor- 
ia , elTendone  già  ufeita  la  polpa  fa- 
Jinofa,  che  nel  fondo  del  tubetto  for- 
^veva  un}{èdimento  grigio  bian- 
chiccio, e denfetto.  La  carne  poi  deli’ 
altro  tubo  fenza  dare  il  minimo  odor  dì 
putredine,  era  in  martìma  parte  fciolta, 
ed  incorporatali  al  fuco  gaflrico,  fattoli 
quindi  più  torbido,  e denfo.  I pochi 
avanzi  di  lei  perduto  avevano  il  rolTo 
naturale,  e li  eran  fatti  tenerirtlmi.  Rk 
inerti  quegli  avanzi  nel  proprio  tubetto 

a che 
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che  empiuto  avea  dì  novello  fucogaftri- 
co,  e ripetutane  la  prova  fotto  Tafcel- 
la , dopo  un  altro  giorno  quel  redo  di 
carne  fciolto  erafi  intieramente. 

Furono  da  me  riafìTuntl  que'fli  tentati- 
vi fopra  altri  granì  rotti  di  formento  , 
macerati  prima  nel  modo  iftefl'o , e io» 
pra  altra  carne  conlimile,  fe  non  che  in 
vece  di  valermi  del  luco  gallrico  adope- 
rai acqua  comunale . Vifìtati  avendo  » 
due  tubetti  dopo  d’elTer  reftati  fimilmen- 
te  tre  giorni  fotto  le  mie  afcelle,  tro- 
vai che  ì grani  dove  erano  flati  fpezza- 
ti,  contratto  avevano  un  picciolo  inca- 
vo, cagionato  da  un  principio  di  foJu- 
zione  nella  foflanza  polpofa  del  grano  . 
Qualche  leggeriflimo  fuperficiale  fciogli- 
mento  aveva  pur  fofferto  la  carne  , ma 
Internamente  era  fibrofa  , confiftente  , 
rubiconda , a dir  breve  continuava  ad 
avere  ì veraci  caratteri  di'carne . Putiva 
però,  flccorae  pur  il  formento  contratto 
aveva  qualche  acidità,  le  quali  due  co- 
fe  non  ebber  luogo  ne’ grani  , e nella 
carne  tenuta  nel  fuco  gaflrico  . Quelli 
fatti  provano  adunque  fenza  replica  che 
il  fuco  gaflrico  fperimentato  , ancorché 
fuori  del  naturale  fuo  flto,  ritiene  il  po- 
tere di  Icioglicre  le  foflanze  vegetabili  , 
ed  animali  in  un  modo  di  gran  lunga 
fuperipre  a quello  dell’acqua, 

LVII, 
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^ LVII. 

II  fuco  gaftrico  che  mifi  alla  prova 
tu  quello  d’una  gallina  d’india.  Effetti 
confimili  lì  ebbero  da  quello  d’un’oca  • 
Ho  per  altro  veduto  richiederli  pel  con- 
feguimento  della  foluzione  delle  materie 
vegetabili , ed  animali , che  quelli  fuchi 
heno  frefchi , cioè  tratti  allora  dai  ri» 
fpettivi  loro  ventrigli,  rendendofi  inope- 
rofi  ogni  qualvolta  lì  ulìno  dopo  d’elTcr 
rimarti  per  qualche  tempo  dentro  a’ vali, 
maflimamente  fe  quelli  rcrtino  aperti  . 
Diventano  altresì  inefficaci,  appreffo  di 
averli  fperimentati  una  volta  . Final- 
mente un  notabile  grado  di  calore,  co- 
me fi  è quello  degli  uccelli , o dell’  Uo- 
mo, è fomin amente  da  attenderfi  , man- 
cando il  quale  i fuchi  gaftrici  poco  più 
operano_  nello  fciogliere  le  carni  , e i 
vegetabili  di  quello  faccia  l’acqua  vul- 
gate. Ma  di  quelle  digertioni  artificiali, 
prodotte  cioè  dai  fuchi  gartricì  fuori  del 
corpo  animato,  ficcorae  opportunilfime 
a rifchiarar  le  Materie  che  ho  prefo  a 
trattare , cadra  il  deliro  di  parlare  giù 
a lungo  nelle  feguenti  Differtazioni . 
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Della  Oìgejiìone  degli  Ammali  a venti'i- 
colo  medio . Cornacchie  , Ardee  * 

$.  LVIII. 

PER.  ventricolo  io  intendo  quel- 
lo,  che  non  è propriamente  mu- 
fcolofo,  cioè  dotato  dì  groffe  e ro- 
buRe  pareti,  come  fi  è quello  degli  uc- 
celli gallinacei  ( $•  I*  ^ d altron- 
de non  e membranofo  , voglio  dire  for- 
nito di  rottile  craffizie,  quale  tra  gli  al- 
tri fi  è quello  degli  uccelli  da  preda,  e 
deir  Uomo,  ma  che  ha  una  grofiezza 
e folidità  di  mezzo  tra  l’uno,  e l’altro* 
I ventrigli  delle  cornacchie  sì  cenerogno- 
le , che  nere  (a)  ft  pofibno  confiderare 
di  quella  fatt.a  , quantunque  a dir  vera 
partecipino  più  del  rriufcolofo  che  del 
membranofo.  La  mezzana  forza  dì  que- 
lli ventrigli  concorre  altresì  a caratteriz- 
zarli,per  tali,  raccogliendoli  dagli  effet- 
ti, ch’efTa  è ben  lungi  dall’ uguagliar  quel- 
la 

{a)  Quelle  due  fpezie  che  il  Llnnef)  chiami 
Corvuf  cìnerafeens  , capite  juguh  alh  cauda- 
nìgrÌT  : Ctrvus  atery  dorjo  atroc^ertelefcentey 
cauiia  fubretunda  • Syftem,  Nat.  T.  I. 
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la  decentrigli  muicolofi.,  ma  che  infic- 
ine è fupenore  all’altra  dei  membrano- 
fi  • Que^tubetti  di  latta  che  farebbe  un  gi- 
uoco pe  colombacci  , e picciongrolh  lo 
fchiacciarli , e il  torcerli  in  forme  ifra- 
ne , fi  confervano  intatti  nel  ventriglio 
delle  nofire  cornacchie.  Così  pure  que’ 
grani  cereali,  che  in  quelli  fi  tritano  , 
in  quelle  mantengonfi  intieri.  Non  é per 
quefto  però  che  i loro  rnufcolì  gafirict 
rimangano  oziofi . Agifcono,  ma  di  gran 
lunga  piu  debilmente  che  quelli  del  ge- 
nere gallinaceo  . Così  quantunque  non 
vagliano  ad  ammaccare  i piccioli  rubidi, 
I:itu,  ammaccano  però  quelli  di  piom- 
bo, le  fieno  molto  fottili  : e que’tubi 
fielfi  che  né’ primi  giorni  rimangono  in- 
tieri', dal  lungo  dimorar  ne’  ventrigli 
fi  trovano  tante  volte  leggermente  in- 
curvati o fiorti  negli  orìi  ; e per  do 
più  riempiuti^  di  fcorie  di  cibi;  contraf- 
fegni  ben  chiari  di  un  movimento  non 
indigente  ne’  mulcoli  ventricolari,  il 
qual  movìSiento  dagli  effetti  non  fi  ma- 
nifefia  punto  negli  animali  a ftomaco 
membranofo , come  vedremo  a fuò  Ino- 
go  * ^Di  quelli  fatti  fono  fiato  io  ceri- 
tinaja  dì  volte  "tefiimonio  di  vifia  nel 
mantenere  per  molti  meli  buon  numero 
dì  cornacchie  cenerognole  , e nere  , le 
quali  quanto  fieno  fiate  utili  alle  prefen- 
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ti  mie  Ricerche  fu  la  Digefliorre , fi  po- 
trà dì  leggieri  conofcere  dalla  lettura  di 
quefta  feconda  Diffsrtazione . 


§.  LIX. 

Cotefti  uccelli  a guifa deirUomochia- 
mar  fi  polTono  omnìvorì*  Erbe  , biade  , 
legumi,  carne,  e carne  d’ogni  genere  , 
fia  viva,  fia  morta,  tutto  fa  per  loro  , 
di  tutto  fi  nutrono  / Efiendo  pertanto 
in  elfi  le  difpofizioni  per  la  concozione 
de’  varj  cibi  o le  flelfe,  o almeno  mol« 
to  analoghe  a quelle  che  fi  hanno  in 
noi , è per  sé  manifefio  che  le^  notizie 
tratte  da  quella  doppia  fpecie  di  volati- 
li ci  dovevano  fornir  lumi  grandi  fui 
modo,  onde  fuccede  la  digellione  nell^ 
Uomo.  Sembrano  innoltre  cofloro  nati 
fatti  per  fecondare  le  idee  dell’  Olferva- 
tore . Volendo  noi  fapere  a quali  can- 
giamenti foggiacciono  i corpi  rinchiufi 
nlle  sferette  o rei  tubetti  fatti  prendere 
agli  uccelli  gallinacci,  fa  d’ uopo  l’ellrar- 
re  quelle  sferette,  c quelli  tubetti  dai 
loro  ventrigli , che  è quanto  dire  e dì 
necelfità  1- uccidere  tai  volatili,  così  che 
quanti  fono  erperimenti^  che  noi  fac- 
ciamo, tanti  fono  gl’ individui  che  non 
fenza' picciol  difpcndio  facrificar^  dobbia- 
mo alla  filofofica  curiofità . All  oppofito 
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ponfìamo  inìtuìre  quefte  medefime  efpe» 
rienze  nelle  cornacchie , e le  poffiamo 
iltituire  quel  numero  di  volte  che  a 
noi  piace , lenza  condannarne  alla  mor- 
te pur  una . Parlando  adunque  de’  corpi 
che  non  fi  digerifcon  da  loro,  quali  fo- 
no gli  accennati  piccioli  recipienti  di  me- 
tallo,  ho  IO  trovato  aver  efi'e  il  privile- 
gio  di  rigettarli  per  bocca,  come  per  boc- 
ca fi  rigettano  dagli  uccelli  di  rapina  le 
penne,  e i peli  degli  animali  divorati  , 
liccorne  e già  noto  a’ Naturalifii  non  me- 
no, che  a Falconieri,  che  fogliono  go- 
vernare piu  fatte  di  quefìi  uccelli  per  ad- 
defirarli  aila  caccia  . Ma  laddove  nella 
piu  parte  degli  uccelli  di  rapina  accade 
un  tal  vomito  ordinariamente  ogni  ven- 
ti  quattr’ore,  nelle  cornacchie  fuccede 
al  più  tardi  ogni  nove  ore,  e regolar- 
mente ogni  due  o^tre  ore. 


$.  LX. 

Avendo  io  avuto  nella  maifima  parte 
degli  efperimenti  i medefimirifultati  dal- 
le cornacchie  cenerognole,  e dalle  nere, 
ne  miei  racconti  non  le  diftinguerò  col 
nome  fpecifico,  ma  uferò  foltanto  il  ge- 
nerico. Il  tempo  in  cui  cominciai  adoC* 
lervarle  fu  quello  d’inverno,  fiagione 
opportuniflìma  per  averne  buon  numerò 
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attefa  la  prod!giofa_  quantità,  {ingolar- 
jncnte  delle  nere,  di  che  allora  abbon- 
da la  Lombardia  aufìriaca , o piuttofto 
la  maggior  parte  deU’Italia.  Tutte  quel- 
le cornacchie  che  potei  avere  , e che 
erano  fìate  prefe  di  frefco,  avevano  ric- 
ca conferva  di  pietruz7e  nel  ventriglio  , 
le  più  grolTe  quanto  i piccioli  pifelii , e 
le  più  minute  come  il  miglio;  le  quali 
pietruzze  erano  dì  molte  e diverfe  qua- 
lità, e vi  fi  vedevano  in  fino  de’rìton- 
dati  pezzetti  di  matton  cotto  . Ma  in 
meno  d’una  decima  di  giorni  non  neri- 
mafe  loro  più  una  in  corpo  come  ri- 
conobbi dalla  vifita  fatta  a più  ventrigli 
con  l’occafione  che  fparai  diverfe  cornac- 
chie per  oflTervare  anatomicamente  il  ca- 
nale degli  alimenti.  Erano  ufcite  parte 
per  feceffo,  come[  me  lo  manifeftarono 
gli  efcrementi , e parte  per  bocca , ap- 
piccateli cioè  per  via  del  fuco^  gafirico 
■ali’ edema  fuperficie  di  alquanti  tubetti 
che  loro  aveva  fatto  ingollare , che  In 
feguito  avean  rivocati . Sicconae  poi  le  cor- 
nacchie fprovvedutefi  delle  pietruzze  fegui- 
taronoa  mangiare,  a nutrirli  e a mante- 
nerfi  fané  come  quando  le  avevano  nel 
ventriglio,  quindi  potei giudamente infe- 
rire-, non  elTer  le  medefime  punto  necef- 
farie , perchè  abbiali  buona  digellione  in 
quelli  uccelli  a ventricolo  medio,  come  fi 
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neceflità  pe/L  d;ge2b„e‘‘^egl‘i“a!trì"a 
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da  fcelta  alcuna  praticata  da  efiì  ma 
da  pura  accidentalità  ( §,  XXXIII  ) 

COSI  IO  penfo  altrettanto  rifpttto  alle 

accoKon ’ r’’^  «on  mai 

truzaa  n,?'  P''™‘lere  tai  pie- 

Ifovlnn  ne  fieno  fenza , e fi 

, affamate  f ma  allora  foitanto  le 

1 /^solano,  quando  ad 

1 te,  o accidentalmente  fono mefcolate  e 
I come  nafcofle  fra  i cibi.  ^ 

$.  LXL 

Cominciai  ì miei  tentativi  dal  metter 
^ dentro  ai  tubetti  de  grani  vegetabili 
I ma  intieri  (a),  Qaefìi  furono  fava  è 
; formentone.  Il  Lettore  facilmente  fi  ac- 
corgerà che  i nofiri  uccelli  non  fonotan- 
to  mogi  e balordi  da  prendere  fpoaZ 

^ ^ Inea- 

(a)  I tubetti  erano  quei  medefimi  rb**  av- 

rded?fieir  gallinacci  ( 5.  111.  )i 

« degli  iteifi  im  fono  fcmprevalnioifl  fcsuito* 
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reamente  ! tubetti  ma  che  è neceffa- 
rio  il  farli  lor  prendere  a forza,  col  cac- 
ciameli giù  per  la  gola  , accompagnan- 
doli  con  le  dita,  finché  fieno  difcefi  al 
ventriglio  . E tanto,  appunto  io  teci , 
in  quella  guifa  che  fatto  avea  negli 
animali  a ventriglio  mulcololo  (,  9« 
III.  ).  1 tubetti  furono  rivocati  tutti  HI 

capo  a tre  ore.  Le  fave,  e ’il  formen; 
tone  erano  come  prima,  a nlerv^a  d el- 
ferfi  alquanto  inteneriti,  e gonfiati  pei 
fuco  gafirico,  che  inezzanamente  h avea 
penetrati . Rimefli  i grani  ne  tubi  , c 
raccomandatili  di  nuovo  ai  ventrighcor- 
vini,  vi  recarono  altre  due  ore  , lenza 
foggiacere  ad  ulteriori  cangiamenti:  lo 
che  fu  poi  cagione , che  ripctelTi  molte 
e molte  altre  volte  lamedefimaelpenen- 
za,  di  maniera  che  tenuto  efatto  conto 
del  tempo,  che  in  differenti  riprefe  fog- 
piornato  avevano  colà  dentro  i tubetti, 
quello  afcefe  a ore  48. , fenza  che_  i naen- 
zionatl  grani  incontralfero  altre  vicende , 
fuor  folo  che  d’inzupparfi  di  più.  11  fuco 
gallrico  fu  adunque  inefficace  a produr 
foluzione  in  que  vegetabili . 

§.  LXIL 

Ma  quelli,  come  dicemmo,  erano  iti- 
/leri.  Elfo  fuco  non  poteva  dunque  agi- 
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re  contro  la  foftanza  farinacea  del  gra# 
no,  fenza  prima  attraverfare , e come  fel*» 
trarfi  per  la  buccia,  oflìa  fcorza  di  lui, 
la  quale  poteva  efìfere  che  fmlnuita  avef- 
fe  o rintuzzata  l’attività  di  quel  liquo- 
re. Per  vedere  fe  il  fofpetto  era  fonda- 
to, conveniva  pertanto  rinnovare  1’ efpe- 
rimento  fu  i medefimi  grani  dopo  di 
averli  dilcretamence  infranti  . Così  feci 
di  fatto,  empiendo  di  elfi  quattro  tubet- 
ti che  feci  prendere  ad  una  cornacchia . 
La  loro  dimora  di  otto  ore  nel  .ventri- 
glio di  lei  m’infegnò  che  quel  mio  lo- 
fpetto  era  veritiero.  Cor^cioffiaché  vifi- 
tati  i grani,  più  d’un  quarto  di  elfi  era 
mancato,  lo  che  non  poteva  elfernato, 
che  dal  fuco  gaflrlco,  che  li  avelfe  di- 
lìrutti,  del  quale  in  fatti  que’grani  re- 
fidui  eran  fatolli  . Un’altra  ofl'ervazione 
concorfe  a provarmi  la  fielTa  verità,  e 
quella  fu  che  i pezzuoli  di  formentone, 
e di  fava  che  eran  de’  più  grolfi , quan- 
do li  ripofi  nei  tubetti,  dopo  le  ore  ot- 
to fi  vedevano  in  notabil  modo  impic- 
cioliti. D’altronde  adunque  ciò  non  po- 
teva eflere  derivato  che  dai  fuchi  galtri- 
ci , che  in  gran  parte  li  avelfer  corrofi , 
c difciolti  -,  prelTo  a poco  come  l’ acido 
di  nitro  indebolito  con  moltilfima  acqua 
lentamente  logora  e fcompone  le  follan- 
ze  calcarie#  Riconfegnati  ai  tubetti que- 
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gli  avanzi  di  grani,  li  affidai  di  nuovo 
al  ventriglio,  dove  in  più  volte  reftaro- 
no  ore  zi.,  cioè  a dire  finché  fi  ebbe 
la  total  fcluzione  de’  grani,  non  eflen- 
do  reftato  allora  dentro  ai  tubetti,  che 
alcuni  pezzetti  di  fcorzeo  buccio,  e qual- 
che inenomiffimo  frammento  di  grano* 

$.  LXIII. 

Quelle  vicende  che  incontrarono  la 
fava , c il  formentone  nei  tubi , le  in- 
contrarono medefimamente  , trovandoli 
liberi  nei  ventrigli  delle  cornacchie  . 
Daado  loro  a mangiare  cotefie  femenze, 
mi  accorfi  che  prima  d’ inghiottirle  fele 
mettevano  fotto  i piedi,  e le  facevano 
in  pezzi  mediante  le  replicate  petcofie 
de’ lunghi  e poderofi  loro  rofiri.  E allo- 
ra era  che  alTal  bene  le  digerivano  . Qui 
anzi  la  digeftione  nel  ventriglio  era  pre- 
fiiffima,  relativamente  all’altra  nei  tu- 
betti. Ma  fe  le  cornacchie  o per  fover- 
chia  fame  le  trangugiavano  intiere , o fe 
venivano  obbligate  di  farlo,  cacciandole 
loro  giù  per  la  gola,  la  più  parte  di 
quelle  femenze  ufcivano  pur  intiere  da*  ‘ 
loro  corpi,  o per  fecefib,  oper  vomito* 
Maraviglia  non  era  dunque  che  il  fuco 
gafirlco  non  le  aveffc  potuto  difiblvere 
«lentro  a’ tubi,  fe  non  avea  potuto  fare 
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altrettanto  nella  cavità  del  ventriglio, 
dove  la  fcioglitricc  fua  forza  é di  gran 
lunga  maggiore . ^ 

LXIV. 

Tralafcio  per  brevità  di  far  parola  dì 
altri  femi  vegetabili  nel  modo  flefìTo  fpe- 
rimentati',  quali  fono  i ceci,  i fagiuoli, 
ì pifelli,  e Tanime  fìeffe  delle  avellane, 
per  aver^  trovato  i rifultati  foftanzial- 
mente  gli  Ae(fi . Accennerò  piuttofto al- 
tre foftanze  vegetabili,  che  per  eflere  di 
testura  più  cadente  e più  molle  non  ab- 
bifognavano  d’eflTere  infrante  per  ottener- 
ne la  foluzione.  Tali  fono  la  mollica  dì 
pane , e le  mele . Ma  non  folo  cotefìi 
due  corpi  fi  difibivono  dentro  a’  tubetti, 
ma  relativamente  al  formentone,  e alle 
fave  fi  dilfolvono  in  un  tempo  più  bre- 
ve affai . Alcuni  pezzetti  di  mela  matura 
afeendenti  al  pefo  di  Sz,  grani  riporti  in 
quattro  tubetti  fi  fciolfero  in  meno  di 
ore  14.  nel  ventriglio  d’una  cornacchia* 
Quattro  bocconcini  d’ un’ altra  mela  del 
pefo  di  103.  grani  eran  già  fciolti  in  po- 
co più  dì  ore  15.  Di  107.  grani  dì  mol- 
lica di  pane  di  fermento  non  ne  rerta- 
rono  che  ii.  nello  fpazio  di  ore  13. circa* 
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Dalle  foflanze  vegetabili  feci  paiTagg'.o 
alle  animali , Noto  effendo  quanto  di 
quefte  ultime  fieno  ghiotte  le  cornacchie  , 
era  facile  il  far  prefagio  della  loro  folu- 
zlone  dentro  a tubetti.  Otto  adunque 
furono  riempiuti  di  carne  di  bue,  e dati 
a quattro  cornacchie,  facendone  toccar 
due  a ciafcheduna . La  carne  non  era 
fiata  minutamente  tritata,  come  parlan- 
do degli  uccelli  gallinacei  ( §•  XLII.  ), 
ma  la  capacità  d’ogni  tubo  ne  compren- 
deva un  intiero  pezzetto.  Appena  com- 
piuta un’ora  venne  rivocato  un  tubetto. 
Eflrattone  il  pezzuole  di  carne,  chena- 
feondea,  ed  e. aminatolo  attentamente, 
fenza  '.effer  fenfibilmcnte  Scemato  , era 
tutto  intrifo  di  fuco  gadrico.  Cotal  fu- 
co lo  trovai  un  poco  amaro;  il  fuo  co- 
lore era  verdiccio  giallognolo:  e un  taj 
colore,  e fapore  contratto  erafi  in  più 
luoghi  dalla  carne.  PalTata  un’ora  e tre 
quarti  furono  rigettati  due  altri  tubetti . 
Qui  la  carne  cominciò  a dar  contraffe- 
ci di  foluzione.  Oltre  l’aver  permuta- 
to  il  fuo  roffo  in  color  cenerino  feuro, 
era  diventata  d’ogni  intorno  flofeia , a 
fegno  che  alla  fuperficie  non  tenqvafi  più 

bene  infieine.  Lo  fcioglimento  f^ 
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grande  m un  altro  tubetto  rivocato  do- 
po due  ore  e mezzo.  Un  velo  dì  gela- 
tina di  colore  ofcuro  veftiva  la  carne  ; 
il  qual  velo  al  toccarlo  col  ditofpappo- 
lava*  e accodandolo  alla  lingua  manife- 
dava  appena  il  fapor  della  carne . Lo 
Icioglimento  crebbe  anche  di  più  dopo 
quattr  ore.  Due  furono  i tubetti  rivo- 
catl  allora , e la  carne  che  vi  era  den- 
tro non  arrivava  più  a una  metà  di 
quello  che  era  prima  quando  fu  meda 
ne  tubi . Quel  redo  di  carne  era  attor- 
niato dal  folito  velo  gelatinofo,  lòtto 
il  quale  confervava  eda  il  colore,  la  dia 
druttara  fìbrofa,  e il  naturai  fuo  fapo« 
ic . Vi  redavano  due  foli  tubetti,  che 
ufciron  dì  bocca  dalle  cornacchie  dopo 
fette  ore  circa  da  che  li  avevano  prefi  , 
ina  tutti  e due  eran  vuoti,  per  aver  fi- 
nito di  fciqglierfi  la  carne,  a riferva  di 
alcuni  brìcioli  gelatinofi,  che  vedevanfi 
attaccati  alle  interne  pareti  de’ tubi , Nel 
progredb,  e fine  di  quede  foliizioni  non 
fentidì  mai  il  menomidìmo  indizio  di  pu- 
trefazione. Equedo  s’ intenda  detto  ( per 
non  averlo  a ripetere  foverchiamcnte  ) 
di  tutte  le  foluzioni  avuteli  non  folo  da 
altre  cornacchie  , ma  dal  redante  degli 
animali , di  cui  ragionerò  in  quedo  Li- 
bro, potendo  affermatamente  dire  di  non 
aver  mai  'fentito  il  più  picciolo  puzj^o, 

tan- 


hella 

?n  nelle  carni,  quanto  nell’ altre  ma^ 
ne’ tubetti  ^ 

metteva  a digerire  dentro  di  effi  . ^ 

I lumi  fornitimi 

non  potevano  eCfer  Ue  il 

reftare  rigorofamente  dei- 

fuco  gallrico  corvino  è il  diffolvente 
la  carne  dentro  ^i  tubetti , /enza  che 
abbiavi  la  minima  parte 
fi  vede  in  un  modo  anche  pi  n 

che  negli  uccelli  gallinacei  , 
ftornacL  meftruo  agifca  i* 

mincia  dal  rammollirla,  e dal  ^ , 

colore:  al  rammollimento  fuccede  la 
compofiiione  delle  parti , per  cui  a «r 
ne  tralmutafi  In  una  fpecie  d.  gela  ma 
di  guao  diverfo  dalla  carne , la  qual  ge- 
ratina  imbevuta  maggiormente  di  fuco 
viene  poi  dal  medehmo  eftratta  dai  tu- 
betti e trasferita  al  ventriglio,  da  cui 
prffa  in  feguito  in  fo'ìanza  ch.lofa.  Ap- 
Lrifce  non  meno  come  la  natura  dico- 

ul  fluido  non  é già  di 
addentro  la  carne,  ma  di  agire  foitaiito 
alla  fupcrficìe,  feiogUendone , elevando- 
ne, dicìam  così,  un  foglio  per  volta, a 
ouifa  che  foglion  fare  gli  altri^  meftrui 
foditori,  finché  arrivi  alle  parti  dimez- 
ao , e quefte  eziandio  intenerifca , e dif- 

folta  : 


§.  LXVI. 


Dtge/ì  ione'. 

LXVL 

Si  è veduto  che  la  carne  dei  tubetti 
non  ha  cominciato  a fcioglierfi  fe  non 
fe  verfo  un  ora,  e tre  quarti,  e che  la 
loluzione  fi  é in  lei  finita  dopofètteore 
( §.  LXV.  ).  Ma  direm  noie/Ter  quefia 
la  mifura  del  tempo  richieda  dal  fuco 
gafirico  per  un  fiinil  lavoro?  O più  ve» 
ramente  che  operato  avrebbe  in  un  tem» 
po  più  corto , fe  più  libero  avuto  avefTe 
accefìfo  alla  carne?  Conciofliaché  ella 
è cofa^  certa  che  i tubi  fono  di  non  pic- 
ciolo impedimento  al  fucogafìrico.  Che 
farebbe  dunque  accaduto,  fminuendo  un 
così  fatto  impedimento?  Che,  levandolo 
inoltre  del  tutto,  voglio  dire  lafclando 
libera  nel  ventriglio  la  carne?  Per  cer- 
car di  fciogliere  la  prima  delle  due  pro- 
pofle  Queftioni , ie  quali  mi  parvero  in» 
terelfantiffime  , feci  in  alcuni  tubetti  ag- 
grandire quanto  mi  fu  poffibile  i fori  fi- 
tuati  fu  le  loro  pareti  ($.  VII.),  i qua- 
li  tubetti  empiuti  di  carne  bovina,  co- 
me fatto  aveva  per  Io  innanzi  LXV.  ) » 

furono  indi  affidati  ai  ventrigli  di  alcu» 
ne  cornacchie  . Qui  vidi  con  piacere  quan- 
to folle  più  operativo  il  fuco  gafirico. 
In  un  ora  e mezzo  la  carne  di  tre  rivo- 
gati tubetti  calata  era  al  difopra  di  ut^ 

quar*- 


aJrtì.  Due  altri 'tubetti  in  capoa  dne 
ore  Tearfe  ne  contenevano  poco  più  della 
metà . Non  ancor  compiute  le  ore  quat- 
tro i reftanti  tubetti  eran  già  vuoti  del 

tutto.  j 

§.  LXVII. 

I 

Prima  di  pacare  all’ altra 

iioJ  Ai  fare  Pinverfa  dell  ora  ad- 
m’ invogliai  di  tare  1 in  eud 

dotto  Efperimento  ( $. 

dire  in  vece  di  dare  maggior  adito  al 

fuco  gaflrico  nei  tubetti  , 
nuendo  a poco  a poco,  fino  a ndurlq 
preffo  che  nullo.  Cominciai  dal  valermi 
L’foliti  tubetti,  ma  che  furon  nnchiufi 

in  unaborfetta  ditela.  Quantunque que- 

foff*  rara,  pure  ballò  per  ritardare 
la  foluzion  della  carne,  Effa non  cornili- 
ciò  ad  averli  che  verfo  le  tre  ore  da 
che  i tubetti  fi  trovavano  ne  ventrigli, 
e non  fu  terminata  che  dopo  le  dieci. 

La  tela  che  involgeva  t tubetti  era 
feempia  : per  difficultare 
chi  fu  raddoppiata,  e ripetei  1 efperimen- 
to  accennato.  La  carne  non  diede  fegna- 
le  dì  fcioglimento  che  al  di  U delle 
quattr’ore,  e non  era  per  ancora  dilcioi- 

ta  del  tutto  dopo  ^un_  giorno  rroin7m 
Triplicata  la  tela  i principi  di  foJuzio- 

ne  -non  apparvero  che  verfo  le  ore  no- 

yc  ^ 


Della 


I>lg€(ltone  » 

ve 5 e trafeorfo  un  giorno  la  carne  era 
appena  diflrutta  a metà . Per  altro  il 
^ fuco  gaftrico,  fé  fi  eccettui  la  grande 
fua  lentezza  nell’operare,  aveva  agitofu 
la  carne,  come  fa  quando  i tubi  fono 
' aperti  • E nel  vero  efternamente  fi  era 
f !tta  gelatinofa , e mezzo  fpappolante, 
appariva  in  più  luoghi  tinta  in  giallo- 
gnolo; e alla^  fuperficie  il  fuo  fapore,  e 
I odore  non  differiva  da  quello  del  fuco 
gaftrico. 

1 Terminai  quelle  efperlenze  dal  vedere 
I che  farebbe  accaduto  alla  carne  ripofia  in 
! tubetti  per  ogni  parte  chiufi,  a riferva 
di  tre  o quattro  fori  aperti.  Dopo  nove 
! ore  di  foggiorno  nel  ventriglio  tali  furono 
! ì rifultati , Dove  corrifpondevano  i fo- 
ti , fi  cran  fatti  de’ piccioli  incavi  nella 
j carne  più  o meno  profondi;  e da  quefii 
incavi  diramavano  fu  la  fuperficie  della 
carile^  alcuni  minutiffimi  irregolari  fbl-' 
chetti . E tanto  negl’incavi  quanto  ne’ 
folchetti  le  fibre  carnofe  eran  divenute 
-teneriffime , oltre  l’aver  perduto  il  color 
: roffo,  e 1 aver  prefa  una  tinta  gialletta  » 
Il  rimanente  della  carne  era  intatto  . 

! Per  le  cofe  fin  qui  dette  ognuno  inten- 
i de  1 origine  degl’incavi,  e dei  folchi, 
derivata  cioè  dal  fuco  gafirico,  che  inll- 
i nuatofi  in  que’ pochi  fori  fciolta  aveva 
, quivi,  e firutta  la  carne,  lafciatone  in- 
' tat- 


oji 

tatto  il  reftante-,  p.r  non  avere  potuto 
entrarvi,  traine  qualche  piccoli^flimo n- 
voletto,  per  cui  nati  eran  que  lolcnu 


$.  LXVIII.  / 

Ven&hianno  ora  alla  feconda  Quello* 
ne  propolla,  che  riguarda  l’efaminare 
quanto  più  preftamente  fi  digenfce  la 
carne  libera  nel  ventriglio,  che  quando 
é dentro  a’  tubettl.  Prefo  della  carne  fin 
<juì  adoperata,  che  era  di  quella  di  bue, 
la  fcom partii  in  due  eguali  porzioni , ^ ^ 
una  delle  quali  divifa  in  più  pezzettini 
toccò  ai  tubetti,  e l’altra  reflò  intiera < 
Ognuna  delle  due  porzioni  pefai^a  dana- 
li  II.  Pertanto  ad  una  cornacchia  teci 
pigliare  i tubetti,  che  montavano  al  nu- 
mero di  otto,  e ad  un  altra  della  mede» 
fima  rpecie,  ed  egualmente  fana,  e ro- 
bufta  feci  prendere  nel  medefimo  tempo 
r intiera  porzione  di  carne , alla  qual 
porzione  era  attaccato  un  filo  di  rete, 
che  ufccodo  dcillci  bocca  dell  uccello  gli 
fi  avvolgeva  attorno  al  collo,  in  grazia 
del  quiffilo  io  poteva  eftrar  del  ven- 
triglio  la  carne  quando  voleva,  ed  eU- 
minarla  a mio  piacimento,.  E acciocché 
ogni  cola  andaffe  del  pari , procurato  avea 
che  le  due  .cornacchie  folfcro  a ftomaco 

vuoto.  Stato  elfendo  dopo  trenta  fette 

ini- 


Tìigefìtonel 

tnmuti  vomitato  un  tubetto,  trafTj  dai 
ventriglio  la  porzione  di  carne  attaccata 
al  filo . Era  quella  inzuppatilTima  dal 
fuco  gaflnco,  maflìme  in  quella  parte, 
che  corrifpondeva  al  fondo  del  ventri- 
glio • Inoltre  non  aveva  quali  più  niente 
di  rolTo  , ma  acquillato  aveva  un  colore 
di  canna,  e fi  vedeva  calata  in  volume, 
come  conobbi  più  chiaramente  dal  fuo 
pefo,  minorato  già  di  42,  grani.  Per  1’ 
oppofito  la  carne  .del  tubetto  confervava 
il  pefo  primiero. 

Riconfegnati  il  tubetto,  e la  carne 
attaccata  al  filo  ai  due  rifpettivi  ventri- 
gli, di  mano  in  mano  che  venivano  ri- 
vocati  novelli  tubetti,  io  li  rimetteva 
al  fito,  donde  ulciv'ano,  acciocché  tanto 


elfi  , che  la  carne  del  filo  d i mora  fife  ro 


per 


egual 


tempo  dentro  a’ ventrigli;  e 


toflo  che  vidi  efifer  quella  ornai  digerita 
del  tutto lo  che  accadde  dopo  tre  ore. 


e nove  minuti,  uccifi  la  cornacchia  dei 


tuoetti , per  potere  efaminare  ad  un  col 


po  la  carne  in  elfi  rinchiufa , Raccoltine 
adunque  e pelati  gli  avanzi,  quelli  mon- 


tarono a fette  danari  circa 


. . . , e perciò 

nello  fpazio  di  tre  ore,  e nove  minuti 
ne  eran  calati  quattro. 

^ All  oppofito  la  carne  del  filo  fi  era 
ridotta  al  pefo  dì  meezo  danaro,  e con- 
.fifleva  in  un  viluppo  di  membrane,  ef- 

fen- 


f-ndofi  intiero  fciolta  la  par^ 

carnofa  . Refiava  dunque  ad  evidenza  pro- 
vato come  la  carne  lafciata  libera  nel 
ventriglio  fi  digerifce  lungamente  piu 
predo  che  dentro  a’ tubetti.  E la  ragio- 
ne va  troppo  d’accordo  col  fatto , con- 
cloflìaché  avendofi  quede  riioluzioni  hi 
prazia  del  fuco  gadrico,  egli  d bcnchia. 
ro  , che  più  facilmente,  e in  maggiore 
affluenza  invede  i cibi  quando  fon  nudi 
nel  ventriglio,  che  allorché  fono  diieli 
dai  tubi. 

l 

§.  LXIX. 

Trovandomi  avere  nel  mefe  di  Giu- 
gno una  nidiata  di  'cornacchie  cenero- 
gnole, le  quali  dal  mangiare  affai  piu 
delle  adulte , come  fanno  tutti  gli  uccel- 
li di  nido,  davano  a vedere  che  digeri- 
vano anche  più  predo,  feci  fu  di  effe- 
alcune  prove,  c tra  l’ altre  quella  di  che 
ora  ho  parlato,  la  quale  non  potea  me- 
glio riufcire.  Eccone  il  rifultato.  Un 
quarto  d’oncia  di  carne  bovina  attacca- 
ta al  folito  filo  cominciò  a fcioglierfi, 
appena  che  toccò  il  ventriglio,  e lo  era 
del  tutto  pafTati  4?.  minuti;  manoneb- 
bcfi  la  total  dilToluzione  di  egual  por- 
zione di  carne  didribuita  a più  tubetti 
che  al  di  là  di  ore  quattro  e mezza. 

Aper- 


T^lgefitme  • p7 
Aperti  f ventrigli  dì  queHe  due  cornac- 
chie,  mi  fu  facile  il  conofcer  1’ origine 
di  COSI  pronte  foluzioni.  Vi  trovai  den- 
tro una  mezza  cucchiaiata  di  fuco  ga- 
Anco,  la  qual  copia  é ben  di  rado  che 
^fi  GlTervi  ne  ventrigli  delle  adulte  cor, 
nacchie.  Siccome  adunque  cotefìi uccelli 
nidiaci  abbifognano  di  maggior  cibo,  per 
eli  ere  i corpi  loro  in  attuale  accrefci- 
mento,  così  la  Natura  gli  ha  forniti 
eziandio  di  mezzi,  onde  averli  in  elTì 
una  piu  facile,  e più  prefla  digeftione* 
Non  VI  e quafi  bifogno  ch’io  il  dica; 
la  lomma  delle  efperienze  mentovate  nei 
paragrafi  LXV. , e feguenti  tra  l’altre 
co^  mette  fott’ occhi  quella  luminofa  ve- 
rità, che  la  digellione  de’ cibi  nel  ven^ 
triglio  e proporzionata  alla  quantità  del 
luco  galìrico  che  agifce  fu  di  elfi  . Ove 
quefio  non  giunga  a toccarli  che  in  po- 
chj  punti,  piccioncino  e lentilfimo.fi  é 

^ medefimi* 

( §.  LXVII.  ):  fe  minorati  gfimpedi- 

.[K  P'^  adito  al  fìico  di  agire 

fu  1 cibi,  la  loro  dilfoluzione  fi  ha  più 
foUecitamente,  ed  é maggiore  ($.LXV. 

r Vr-  i 7 prontilfima,  e malfima, 
fe  to*ti  del  tutto  gli  ofiacoli  vengano  i 

cibi  a per  ogni  parte  l’azione  del 

fuco  ( LXVm.  LXIX.  ) . 


E 


§.  LXX. 


,8 


Bell» 

JliXX» 

E*  antica  Queftione,  e 
fiologi  tuttora  agitata , 
carnivori  digerifcan  le  ofla . Tra  i ) 
Punti  Jhe  ®Klla  prefente  Operetta  rn^ 
fono  propofto  di  difcutere  , ho 

che  aLo*;  quefto  ' P°«‘^Vu['per: 

fi  e l’attenzione  del  Fihco.  P 

tanto  come  in  qualche  altro  luogo 
'S  Libro  nar?er6  * 

2iò  mi  è da  p?eda 

dlvorare  qualche  A„^|^one 

vere  il  fecondo  una  natura^  ^^Tma 
a diflblver  le  offa,  non  già  la  _ prima. 
Se  un  falco  per  cagìon  d’efempio  pre 

un  colombo,  ^^^^t^m^ 

di  doffo,  e dal  la  parte  m 

fcolofa  del  petto,  indi  paffa  ^He  mte 
rìora,  e finifce  coll»  inghiottire  e cofto  e 
e vertebre  e capo,  non 
perfino  ai  piedi,  e all  ali,  fe  da 
fame  fia  prefo.  Se  alla  cornacchia  fi  dia 
à mangiare  il  medefimo  uccello,  fi  met- 
te ella  pure  a firapparne  la  carne , ma 
fpolpato  che  lo  abbia,  i^elafcia  ^ 
carcame-.  Quello  rifiuto  dell  offa  rei- 
le  noflre  cornacchie  è pero  ben  1 
tano  dall’effere  per  un  Filofofo  un  ficu- 


I^ìge (Itone  l 

IO  argomento  di  ioro  impotenza  nel  di- 
gerirle. Tutto  al  più  ci  Infinga  a cre- 
derlo, ma  quella  credenza  vuole  elTcre 
certificata  dal  fatto  . Eflendo  adunque 
m quelle  esperienze , io  aveva  tutta  la 
comodità  di  farne  la  prova.  Trovando- 
mi avere  alcune  falange  umane  delle 

rinchiufi  due  in  uno 
de  fonti  .tubetti,  che  rellò  i?.  ore  nel 
ventriglio  d’ una  cornacchia.  Pefavan  pri- 
ma le  due  falange  15.  danari,  e lo  llef- 
fo  pefo  fu-trovato  dopo.  Non  fi  erano 
tampoco  rammollire.  Dubitando  che  la 
troppa  cralfizie  di  quell’ offa  impedito  a- 
velTe  al  fuco  gafirico  di  agir  fu  di  effe 
ebbi  ricorfo  ad  offa  più  fonili , Nella 
fianza  dove  tenca  le  cornacchie  trovan- 
done un  giorno  una  morta,  che  era  at- 
tualmente divorata  dalle  compagne  af- 
follatefele  intorno,  prefi  un  olTo  di  lei 
che  fu  una  tibia,  e rottolo  in  due  lo 
ripofi  in  un  tubetto,  che  flette  per  un 
g-orno  intiero  nel  ventriglio  d’ un’ altra 
cornacchia , ma  neppur  quello  s’ intenerì 
né  feerno  di  pefo.  E fu  pure  io  fleffo 
dopo  di  avere  lafciato  quel  piccioi  olfo 
non  piu  chiufo  nel  tubo , ma  libero  nel 
ventriglio  per  altre  14.  ore. 

§•  LXXI. 

I JL  ingordigia  con  cui  le  cornacchie  fi 
i E ^ man- 


ICO  , 

Quella  loro  compagna , mi 

rnoure  per  modo  di  digreffio- 
un  errore  del  preclariffimo  ijgnor 

Cheyne,  il  qual  vuole,che  le  cor,mc- 

chienonPoflanoconcuocer  U carne del^_ 

orooria  fpecie , c che  la^  g ^ r 
P i P , fe  Hata  fia^a  loro 

Seyni  ) ròreidr  rnr«».  inéam  non 

r»  li^arK^XU 

?XTprr^:TelXuu5 

Smlt/pplù'  rrvemmem:  p^'^eire 

Ibbaàlio  .1  lodato  Scrittore,  «vendo  .o 
ucci!  e {piumata  un' altra  cornacchia, 
la  òittV.  nella  camera,  dov  eranlecom- 
oas^ne  , le  quali  non  indugiarono  a faU 
F,fle  addoffo,  e a mangiarla  con  quella 
avidità^ ftelTa,  con  cui  mangiato  aveva- 
no l'altra,  lenza  rivocare  mai  nulla  . 
Ed  avendo  lo  morta  ed  aperta  dopo  tre 
ore  una  di  quelle  cornacchie  , >« 
a me  parve  che  a preferenza  dell  altre 
?nmìto^  più  aveffe  il  facco  di  ^etta  car- 
ne'^trovai  quella  nel  ventriglio  in  mal- 
to’a  parte  fciolta , fotto  forma  dr  poltai 
femifiuida , ed  in  parte  fcioglientefi^co 


(<»)  Phyf,  Tom.  VI. 


lyìgc/ltone  * lai 

me  per  appunto  veduto  aveva  fuccedere 
alle  altre  carni, 

LXXII. 


Ma  ritornando  alle  offa,  flvedeadun- 
'que  che  tanto  quelle  di  molta,  come  1* 
altre  di  poca  fpelTezza  fono  indiffolubili 
dai  flichi  gaarici  corvini  ( §,  LXX.  ). 
Ma  lo  faranno  eziandio  quelle  che  per 
la  non  molta  durezza  fi  accodano  alla 
natura  di  cartilagini?  Quefio  mi  refìava 
^ onde  per  venirne  in  chiaro  mi 

valli  d un  altra  tibia  di  cornacchia,  ma 
che  era  di  nido,  la  qual  tibia  non  ave- 
va ancor  confèguita  la  fua  naturai  rigi- 
dezza,- quantunque  però  fofie  dura  a fe- 
gno  da  romperfi  nel^  volerla  piegare.  Il 
fuco  gaftrico  non  fu  indifferente  per  quell’ 
ofTo.  La  dimora  di  fette  ore  da  elfo  fat- 
ta nel  ventriglio,  fempre  culloditoin  un 
tubetto  fu  in  caufa  che  di  ir,  praniche 
era  prima,  ne  calalTe  5.,  e chi  fi  ram! 
molline  m maniera  che  prendendolo  tra 
le  dita  incurvar  fi  poteffe  a guifa  d’ 
un  arco.  L’intenerimento,  e il  calo  fi 
fecero  maggiori  in  feguito,  e foggiorna- 
to  che  ebbe  27.  ore  nel  ventriglio,  al 
tmrlo  che  feci  dal  tubetto  fi  era  quell’ 
olio  rnafiìmamente  afibttigliato , fino  a 
raflomigliare  ad  un  picciolo  cannello  di 
carta . Non  era  però  gelatinofo  di  forta , 

E J che 


,02  T>clla  ^ _ 

u 'im\  orerncndolo  tra  1 indice  5 e i 

poUice  molUava  qualche  elafi icita  , gt3C- 
Sé  rimoffa  la  com,,reffione  ritornava  al- 

ifjrerrte,  ma 

?'frzr:'r„%urTd:;"eorrdS 

ne  perdette  la  forma  di  cannello,  e 
tidulTe  tutto  in  bricioli. 

§.  Lxxin. 

Sperimentni  altre  offa 
anin^alì  più  grandi , le  pempre 

fi  fciolfero  dentro  ai  tubetti, 

"m^tente,  e In  tempo 

Fu  meno  difficoltofa , e me  ^ 

foro  foluzione  nelle  cornacchie  ’ 

fo^io  indigeribili  dalle  cornacchie  eccct- 
[ua?one  rlltanto  quelle,  che  per  la  poca 
loro  foHdità  fembranq  aver  meno  dell, 
•offeo , che  del  cartilaginolo  ^ 

§.  LXXIV. 

Nell’antecedente 
altresì  in  quella , parlato 
del  ventricolo,  come  di  quel  g , 
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é defli'nnto  alla  concozione  'de’cibi.  'E 
rei  vero  o fi  confultino  i Fifiologi  sì 
vecchi  che  moderni,  o fi  prendano  in 
conucit’j azione  le  nofire  Efpcrienze  , "la 
cola  r- tl:t  dimoftrata  in  maniera,  che 
farebbe  affitto  irragionevole  il  penfare  df- 
verfamente . .Soltanto  intorno  a quefia 
concozione  fi  può  cercare,  s’ella  ne’ no- 
firi  uccelli  appartenga  privativamente  al 
ventriglio,  oppure  fé  vi  poffa  aver  qual- 
che parte  anche  l’efofago.  I!  fondamen- 
to di  una  tale  ricerca  fi  appoggia  al  fen- 
fioile  disfacimento , che  è fiato  offer va- 
ro in  quelle  parti  de’cibi  ingoiati,  le 
quali  trovanii  dentro  aU’efofago  di  al- 
cuni animali  , come  tra  gli  altri  il  cor- 
vo marino,  e il  pefee  luccio  {a).  Per 
certificarmene  adunque  ho  voluto  fare 
alcune  poche  Sperienze,  che  qui  appreffo 
narrerò,  premeffa  ch’io  abbia  una  fuc- 
cinta  deferizione  dell’efofago,  e del  ven- 
triglio delle  cornacchie,  e delle  forgenti 
producitrici  de  rifpettivi  fuchi  in  quefii 
due  recipienti. 

ir.  LXXVT. 

L efofago  di  quefii  uccelli  che  é mem« 
E 4 bra- 

(^(  Helvetius  Meni,  del* Acad.  1719. Plot, 
natur.  nifi,  of  StafFordshire  . 
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bnrolb,  c non  ha  gozzo  ili  fo'ta  , gon- 

fi”o  che  fia  apparifce  di 

ca,  a tiferva  di  avere  una  Icgg.cra  firoz 

zatura  nel  mezzo.  Mirato 

do  direbbef.  privo  di  foll.coh  glai.dulo^ 

fi  i quali  pero  non  lanciano  di  co  t 

ri?e,  (òbito  che  l’efofago  f.foggetta  aU. 

lente  . Vi  fono  si  numerofi  , 

non  evvi  punto  per  cosi  dire  di  .quello 

canale,  che  non  ”? «a foprarrjcco  . Si  di 
(cernono  a (lento  i loto 
quantunque  non  lafcino  però 
fuori  abbondantemente  il  liquor  de  folli 

li.  Baila  che  il  polpallrello del  dito 

fopra,  perchè  ne  verfmoin  .'OP!,^  ' 
liquore  è d’ indole  attaccaticcia , d un  cene 
r^nolo  bianchiccio , e leggemnente  dolce . 

La  parte  inferiore  dell  efofago  _ s in- 
grofia  inquella farcia carnofa,  che  e (^ata 
botata  neali-ucceili  a ventriglio  mufcolofo 
( XLVI.  XLVIl.  ),  la. quale  nelle 
òoflre  cornacchie  s’ efler.de  in  larghezza 
a un  pollice  fearfo;  e qui  pure  come  ne 
mentovati  uccelli  è un  teffuto  di  gtofli , 
c all’occhio  inerme  vifibiliffimi  (ollicoli 
slandulofi  di  flgura  piuttoflo  tondeggian- 
te e riboccanti  mai  fempre  d un  liquido 
dolce , meno  tegnente  di  quello  de  mi- 
nutilfimi  follicoletti  dell’efofago  roem- 
branofo , ma  più  denretto , e d un  cene- 
rino più  aperto. 
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Negli  uccelli  gallinacei  parlato  abbi^ 
mo  di  tre  tonache,  onde  rifulta  in  maf- 
lima  parte  il  loro  ventriglio,  cioè  a di- 
re della  tonaca  cartilaginofa , della  ner- 
raufcolofa  ( $.  XLVIII. 
ALIA.  ):  e quelle  tre  tonache  lì  mira- 
no altresì  in  quelli  uccelli  a ventriglio 
medio.  Staccata  la  tonaca  cartilaginofa 
; calla  nervea , fe  quefl’  ultima  fi  miri  ad 
occhio  inerme,  fi  trova  contenere  una 
: moltitudine  di  corpetti  bianchi  incafira- 
, ti  dentro  di  lei,  e che  pa/on  punti,  ma 
I c e guardati  alla  lente  fi  trafmutano  in 
tanti  folhcoletti  glandulofi,  minori  di 
della  falcia  camola  ( 
l^AAV.  );  i quali  follicoletti  fono  elfi 
pure  turgidi  di  liquor  vifcofo,  cui  per  i’ 
efiremità  che  guarda  il  ventricolo  non 
lalciano  di  mandar  fuora,  le  dal  dito  o 
da  altro  corpo  vengan  comprefiì . La  lo- 
ro fcoperta  dentro  alla  tonaca  ncrvea 
, avendomi  fatto  peniate  che  fcaric-afiero 
; *l  liquore  dentro  al  ventriglio,  mi  ha 
i indotto  ad  efaminare  attentamente  la  to- 
I na^  cartilaginofa,  per  vedere  fe  vi  tro- 
' vaili  1 piccioli  fori,  che  danno  l’ingrellb 
1 J- /r  nella  cavità  del  ventriglio.  Con- 

I leflo  ingenuamente  di  non  averli  potuto 

E ; feor- 

I 
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vi  fieno,  potenilo  erter  si  picciol  , 
sfuggali  la  villa , quantunque  f 

iJà.  Ed  io  al  certo  non  fo 

mi,  che  que- follicoli  che  guatcano  co 

loro  Juttf  efcretoi)  il  ''“"‘“‘‘ì’ 
fieno  defiinati  dalla  Natura  a dcpolitat 

vi  dentro  il  ior  fuco* 

§.  LXXVU. 

Facendomi  ora  ad  indagate  ^ 
ventriglio  fi  ottenga  qualche  digcdione 
ancor  nell’efofago  delle  cornacchie,  P 
faper  ciò  ÉlTai  in’0'°hilnacnte  «d  hlo 
di  ferro  due  peiiettf  eguali  di  carne 
V Fello,  l’un  de  quali  era  poftqall  eflte- 
mità  del  filo,  e l’altro  alla  diftanza  di 
ouafi  due  pollici  dal  primo  pezzetto, 
cotal  filo  lo  cacciai  giù  per  la  8°'^ 
una  dioluna  cornacchia  di  nido,  fapn 
che  il  pezzetto  pollo  alla 
cupalfe^foltanto  il  ventriglio,  e 1 altro 
Szetto  fituato  più  alto  apparteneffe 
lefofago  . Acciocché  poi  cornacchia 
non  poteffe  rivocat  quella  pillola  per  lei 
poco^uflofa,  le  legai  il  becco  mediante 
mù  giti  di  refe , che  attaccato  aveva 

all’eftremit'a  fuperlote  del 
e che  ufclva  per  l' apertura  della  bocca*. 
,Così  io  poteva  a mio  piacimento  uar 
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fuori  i due  pezzetti  di  carne  , cJ  efplo^ 
rare,  le?  e quanta  foluzione  aveflfer  {of- 
ferta. Adunque  dopo  un’ora  da  che  fu 
fatta  ^ 1 operazione  avendo  eftratto  il 
filo  di  ferro,  ir  pezzuol  di  carne  at- 
taccato alia  lua  efiremità,  e che  giaciu- 
to aveva  nella  cavità  del  ventriglio,  era 
ftato  del  tutto  confunto,  a riferva  dì 
alcune  poche  cellulari  pellicelle,  che  re- 
i ftavano  ancora  : ma  f altro  pezzetto  egua- 
le fituato  nell’efofago,  vi  era  anche  in- 
tiero. RimefìTo  nell’efofago  il  pezzetto 
di  carne,  fu  rivifitato  dopo  un’altr’ora; 

: ma  in  quella  feconda  prova  illiquido  cfo- 
i fagaie  aveva  cominciato  ad  agir  fu  la 
i carne,  e a difciorla  . Afcendeva  prima 
I a 6.  danari,  [e  adelTo  non  era  più  che 
5.  e mezzo.  Feci  Ilare  per  feì  ore  iti 
tutto  la  carne  nell’elofago,  la  quale do- 
^ po  un  tal  tempo  trovoffi  fcematadi  due 
fcarfi  danari . In  virtù  di  quelli  tentati- 
■;  vi  non  potevalì  adunque  negare  una  qual- 
j che  fenfibile  concozione  dell’  efofago , prò  • 
dotta  ficuramente  dall’attività  dei  fuchi 
fcaturienti  dai  follicoli  efofagali  ( §. 
LXXV.  );  la  qual  concozione  è però 
enormemente  picciola  in  agguaglio  dì 
quella  del  ventriglio  j dante  che  queda 
I in  un’ora  aveva  diflbluto  fei  danari  di 
! carne,  e refofagoin  fei  ore  non  ne  aveva 
^ifciolti  che  due. 

E ^ LXXVUE 
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Quefte  efperlenze  dappoi 
l,<‘Srnacchie  giovani  « 
meglio.  Adoperato  1°  ioli- 

ti  piccioli  pezzi  di  carne, 

nel  ventrielio,  l’altro  del  canal  dell  eie 

faso  il  primo  pezzuolo  era 

i^fnte  già  fciolto  innanzi  che  il  /econ. 

do  lo  loffe  di  forra,  quantunque  m p 

ceffo  di  tempo  Squalo 

ad  una  fenfibiliffima  foluzione,  la 
?n  una  di  quelle  giovani  cornacchie  afee- 

' fe  una  volta  a 5.  danari  nello  fpazio  di 

§.  LXXIX,  . 

Per  fapere  in  fine  fe  èra  una  porzIo- 
ne  fola  dell’cfofago  , oppur  tutto  quello 
canale  che  nelle  cornacchie  aveva  la 
virtù  fcioglitrice , compofi  un  cilmdrpdi 
carne  groffo  mezzo  pollice  , e ungo 

' Santo  era  l’efofago  con  di  piu  il  ven- 
triglio;  e quefto  cilindro  raccomandalo 
al  foliJo  filo  di  ferro  , che  loattraverfq. 
va  longitudinalmente  , lo  feci  ejitrare 
f-iù  per  la  gola  di  '^cia  cornacchia,  i 
liodo  che  con  un  fuo  eftremo  toccava  il 
fondo  del  ventngliOj  e con  1 altro  elhe. 


lììgeliione",  lo^ 
mo  arrivava  vicino  alla  bocca  . Dopo 
un  quarto  d’ora  era  il  cilindro  d’  ogni 
intorno  inzuppato  di  fuco,  ma  folo  nell’ 
cftremo  inferiore  che  giaceva  fui  fondo 
del  ventriglio,  cominciava  a fciorfj  la 
carne,  fattali  quivi  bianchiccia.  Scorfa 
un’ora  il  cilindro  per  un  pollice  circa  , 
cioè  a dire  per  tutta  la  lunghezza  del 
ventriglio , non  aveva  quali  più  carne  , 
e quel  poco  che  vi  rellava,  era  mezzo 
■ gelatinofo,  e fpappolante;  ma  la  porzio- 
ne che  corrifpondeira  all’efofago  fembra- 
va  intatta.  Non  fi  mantenne  pero  così 
in  feguito.  Cominciò  a farfi  fui  cilin- 
dro una  fpecie  di  erofione , la  quale  an- 
dò crefcendo,  ma  con  ellrema  lentezza. 
E ficcome  l’erofione  occupava  la  lunghez- 
za tutta  del  cilindro  di  carne,  cosi  ebbi 
fondamento  di  credere  , che  1’  efofago 
quanto  è lungo  folfe  abile  a produrre 
qualche  picciola  concozione  -nei  cibi  , 

. ogni  qualvolta  venilfero  quivi  per  alcu- 
I ne  ore  arredati . Quello  arredamento  non 
fuccede  però  quali  mai,  ove  le  cornac- 
chie fenza  punto  sforzarle  fi  alimentin 
da  sé  , giacché  i prefi  cibi  non  fogliono 
oltrepadare  la  lunghezzadel  ventriglio;  a 
differenza  di  alcuni  altri  animali,  i coi 
cibi  ingoiati  s edendono  anche  fu  per  1’ 
efofago . 
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Helh 

§.  LXXX. 

Confiderata  la  ricchezza  grande  del  fa- 
CO,  che  piove  del  continuo  dentro  al 
sozzo  degli  uccelli  gallinacei  ( $.  LII.)  » 
era  credibiliflimo  che  i cibi  ficoncuocel- 
fer  non  poco  nella  dimora  , che  qmvi 
fanno  prima  di  calare  al  ventriglio . Pu- 
re ho  trovato  andare  diverfamente  la  co- 
fa.  Si  rammollìfcono  è vero  quivi  entro 
e fi  macerano  ( §.  LII.  ),  ma  non  lo- 
nomi  mai  accorto  che  punto  fi  fciolga- 
no.  Almeno  io  non  ho  ciò  veduto  m 
più  foftanze  vegetabili  cuftodite  a lungo 
ne’ loro  gozzi.  Dopo  un  tempo  più  o 
men  lungo  fi  facean  molli , indi  ridon- 
davano di  fuco,  ma  non  feppi  mai  co- 
nofcere  che  fi  fcioglieffero.  E però  dir 
bifogna  che  il  liquore  efofagale  degli  uc- 
celli gallinacei  fia  diverfo  da  quello  che 
fcaturifce  dall’efofago  delle  cornacchie. 

5.  LXXXI. 

Ma  donde  è che  i cibi  nel  loro  ven- 
triglio fi  concuocon  sì  predo,  ed  indu- 
giano tanto  a farlo  dentro  aU’efofago  ? 
Nafcerebbe  forfè  o perchè  il  fuco  gafiri- 
co  folfe  più  attivo  dell’ efofagale , o per- 
ché foife  più  copiofo?  Quali  fono  le  prò- 
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prietà  , e i caratteri  di  cotefti  fuchi  ? 
E egli  fperabiJe  di  potere  intraprender 
con  cfTì  fuora  del  corpo  delle  cornacchie 
parecchi  di  que/cimenti  iilruttivi  fu  la 
digeftione  che  intraprefi  fi  fono  dentro  di 
effe?  Il  miglior  mezzo  per  arrivare  alla 
fbluzione  di  quelli  Problemi  era  quello 
di  avere  in  balìa  buona  dofe  di  quelli 
fuchi  ogni  qualvolta  foflTe  a me  piaciu- 
to; la  qual  dofe  non  potendoli  che  dif- 
ficilmente ottenere  con  Tuccidere  le  cor- 
nacchie > facea  d’uopo  l’immaginare  un 
artificio  5 con  cui  procacciarfela  da  elfe 
quando  fon  vive.  Per  conleguir  ciò  a 
me  parvero  opportuniiTimi  alcuni  pez- 
ziiolì  d’arida  fpugna  inferiti  ne’folititu- 
betti,  e lafciati  per  un  dato  tempo  ne* 
ventrigli,,  e negli  efofaghi  delle  cornac- 
chie, i quali  aH’ufcire  o fpontaneamen- 
te  o ad  arte  dalle  medelime,  non  po- 
tendo effere  che  imbevuti  di  detti  fuchi 
dovevano  fornirne  in  qualche  abbondan- 
za allo  Sperimentatore,  ove  le  fpugnet- 
te  fofìfero  fiate  numerofe.  Fatti  pertan- 
to entrare  nel  ventriglio  d’una  cornac- 
chia tre  di  quelli  tubetti,  e da  lei  per 
vomito  riavutili  dopo  4.  ore  ne  efiralfi 
le  tre  picciole  fpugne , che  tra  le  dita 
fpremute  mi  diedero  37.  grani  di  fuco 
gafirico.  Era  fpumofo  , d’un  gialletto 
torbido,  d’un  fapore  tra  l’ amaro,  e il 
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fa'lam  e riporto  avendolo  in  uncrirtallo 
concavo  da  orologio,  lafciò  dopo  alcune 
ore  un  grofTo  fedimento  nel  fondo  . H 
qual  fedimento  avendomi_  indotto  a pen- 
fare  che  forte  in  parte  originato  da  cibi 
fciolti  frammirchiatifi  al  fuco  gartrico 
( per  aver  mangiato  la  cornacchia  poco 
apprelTo  che  prefo  aveva  ì tubetti  ^ ri- 
petei r efperimento  in  altra  cornacchia  , 
che  era  a rtomaco  digiuno  , e che  fegui- 
tò  ad  erterlofinattantoché  ebbe  rigettati 
i tubetti.  E la  cautela  di  far  che  noltri 
uccelli  non  averterò  cibo  alcuno^  ne  ventri- 
gli allor  quando  intraprendeva  relperimen* 
to,  e durante  tutto  il  tempo  del  m^e- 
fimo,  fu  da  me  in  feguito  fempre  orter- 
vata  , avuto  però  riguardo  che  il  digiu- 
no folfe  difcreto,  non  mai  troppo  lungo 
per  ovviare  nell’ animale  un  principio  di 
llato  moibofo . Feci  altresì  che  le  fpu- 
gne,  di  cui  mi  valeva,  fodero  purgate 
da  qualunque  fozzura  col  lavarle  piu 
vo’te,  e col  farle  indi  divenire  rafciut- 
te  prima  di -adoperarle  nell’ efperienze  . 
Con  tali  cautele  ripetuto  l’ efperimento 
allegato  de’ tre  tubetti,  ebbi  il  fuco  ga- 
ilrico  puro,  afcendente  al  pefo  di  grani 
che  differì  dall’altro  in  querto  che 
fu  d’un  gallicelo  trafparente  , e lafciò 
pochirtìmo  fedimento,  confervata  per  al- 
erò la  medefima  amarezza,  e falfedme. 

CI 


l^ìgcftione'* 

Si  mortrò  poco  volatile  , per  eflcre  re* 
fiato  più  giorni  nel  criftallo  da  orolo- 
gio,  lenza  effer  calato  che  pochiffimo  « 
MefTo  fu  le  brace,  le  fpegneva  in  vece 
di  accenderli,  ed  accodato  ad  un’arden- 
te candela  non  levavafi  punto  in  fi.'-in- 
ma . Di  più  bagnata  di  effo  una  carta, 
queda  gittata  fu  gli  ardenti  carboni  non 
abbruciava  fé  non  fe  dopo  lo  fvapora- 
I mento  del  fuco  galirico.  E quella  fcarfa 
volatilità , e nelfuna  infiammabilità  era 
• la  fielTa  quando  il  fuco  gaflrico  veniva 
. allora  dal  ventriglio,  ed  era  anche  cal- 
l do  . 
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.La^  non  indifferente  quantità  di  fuco 
galhico  avuto  con  tre  Ioli  tubetti  mi  fe- 
ce fpcrare  ch’io  ne  avrei  potuto  raccòr- 
rò in  copia  tale,  onde  intraprendere  in 
grande  de’ faggi  chimici,  e fervirmene an- 
che per  tentare  delie  digeflioni  artificia- 
li . Imperciocché  ogni  cornacchia  per  le 
prove  da  me  fatte,  in  vece  di  tre  tu- 
betti ne  poteva  benilfimo  prender  otto; 
e^l  oltracciò  venendo  i tubetti  rivocatì 
dopo  poche  ore,  mi  era  conceduto  il  ri- 
peter più  volte  nelPifieffo  giorno  l’efpe- 
rimento.  Adunque  a cinque  cornacchie, 
che  allora  mi  trovava  avere,  feci  ingo- 
iare 
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jafe  40.  tubetti  muniti  di  loro  picciolc 
fpuc^ne , cioè  per  S.  ciafcheduna . Dopo  tre 
ore°e  mezza  tutti  i tubetti  erano  g>a 
flati  rimandati  per  bocca:  e la  quantit 
di  fuco  gartrico  efpreCIU  dalle  d®-  H"' 
gn;tte  afrefe  a grani  481.  Con 
artificio  non  andarono  pochi  giorni  c^ 
io  mifì  infieme  ij»  oncie  di  fuco  gailtj: 
co  corvino  , di  cui  mi  yalfi  per  quegli 
Xìfi,  a quali  i’avea  desinato  , e che  a 
fuo^  luogo  faranno  menzionati . 
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Nel  dar  opera  a quelle  Erperienze  eb- 
bi a notare  più  cofe.  Primo,  che  il  lu- 
co saflrico  piove  abbondantiliimamente 
entro  la  cavità  del  ventriglio  . Imperoc- 
ché e (fendo  fiato  dopo  un  quarto  d ora 
rivocato  talvolta  qualche  tubetto  , le 
fpugnette  in  sì  breve  Tpazio  ne  eran  già 
diferetamente  imbevute  , e dopo  un  o-  j 
ra  ne  eran  fattolle  quanto  lo  poteva- 
no effere  . Secondo  , che  avuto  dal 
ventriglio  una  dofe  non  indifferente  dt 
fuco  gaftrico , fe  ne  può  avere  immedia-  j 
tamente  una  feconda  pari  alla  prinaa , ed  | 
anche  una  terza.  DI  fatti  dopo  che  una 
cornacchia  mi  aveva  rivocati  gU  otto 
tubetti,  qualche  volta  fenza  indugiare 
glieli  rimetteva  nel  ventriglio  con  nuo- 
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ve  fpugnette , e così  faceva  per  la  terza 
volta;  c tenuto  coiìto  del  luco  gaftrico 
raccolto  in  quelle  tre  riprefe,  la  quan- 
tità ottenutane  la  terza  volta  non  era 
quàfi  mai  inferiore  alla  feconda,  nè  al- 
la prima.  Terzo,  che  ogni  fiata  eh’  io 
cdraeva  il  fuco  galìrico  delle  fpugne,  1’ 
ho  fempre  trovato  con  le  qualità  men- 
zionate di  fopra  ( 1 XXXI.  ),  a rifer- 

va  di  qualche  divario  nel  colore.  Ordi- 
nariamente è d’ un  pallido  ranciato , ma 
: talvolta  pende  a un  giallognolo  cene» 

; rino  . 

ir.  LXXXIV. 

j Siccome  per  via  di  picciole  fpugne  m* 
Merite  ne’ tubetti,  e fatte  f;endere ai  ven- 
: trìglì  corvini  ottenuto,  aveva  il  fucoga- 
: lìrico,  così  mifi  in  opera  i medefirnlpez- 
! zi  per  confeguirne  i’efofagale,  variata 
i foltanto  una  circodanza  , che  fu  quella 
I di  attaccare  i tubetti  a dei  fili  di  refe, 

! i quali  fili  ufeendo  per  la  bocca  , ed 
i attorcigliandofi  al  becco  vietavano  alle 
1 cornacchie  d’  aprirlo  : per  tal  modo  i 
i tubetti  erano  obbligati  a reftar  neirefo- 
ifago,  fenza  il  pericolo  che  da  quefii  uc- 
celli folfero  mandati  al  ventriglio , o ri- 
gettati per  bocca  , e d’  altronde  io  ave- 
va l’agio  di  efirarlì  a mia  voglia  . (^at- 
! tro  furono  i tubetti  da  me  affidati  in  un 

colpo 
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colpo  all’ efofago  d’una  cornacchia,  e eia 
e?ro  eRratti  dopo  tre  ore.  QueRo 
aio  mi  diede  non  ofeuramente  a conofee- 
?e  la  pochezza  del  fuco  efofagale  parago- 
nata al  fuco  gaRrico  . Le  ^P'^; 

cnette  non  me  ne  fornirono  cheii-gt^ 
ni.  Dubitando  ciò  non oRante  , cheque- 
Ro  eRer  poteffe  un  puro  accidente , ripe- 
tei altre  volte  la  prova , facendo  ezian- 
dio che  per  un  tempo  piò  lungo  dimo- 

raRero  i tubetti  nell’efofago,  ma  lefpu- 

onette  furono  fempre  lontanilfime  dall 
Tmbeverfi  di  quell’affluenza  Tuco , d 
che  fi  fatollano  allora  quando  ion  n^ 
ventriglio.  Sebbene  il  fatto  fleflo  cimo- 
ftra  queRa  maggior  ricchezza  del  fuco  ga. 
Rrico  fopra  l’efofagale . Se  per  lo  lungo 
fi  apra  l’cfofago  , e il  ventriglio  d una 
cornacchia,  il  primo  non  e bagnato  che 
del  proprio  fuco  , e per  contrario  il  fecon- 
do ne  Vuole  alloggiare  una  quantità  piu  o 
meno  confiderabile  . E la  Reffa  ragione 
non  può  meglio  accordarfi  col  fatto . La 
naturale  poRura  del  corpo  delle  cornac- 
chie  è tale  ( e così  dicafi  della  piu  parte 
degli  altri  uccelli  ) che  il  liquore  che  e- 
fee  dalla  fuperficie  interna  dell’ efofago non 
può  non  difccndere  per  le  leggi  della  gra- 
vità  alle  parti  piò  bafle  , e qumdi  non 
recarfi  alla  cavità  del  ventriglio.  C^ielt 
organo  adunque_,dee  necelfariamente  jac- 
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cogliere  II  fuco  efofagale  : ma  è più  che 
verifimile  che  abbia  anche  il  proprio  ($. 
LXXVI.  ).  Senza  che  egli  é certo  che  la 
bile  fi  mefcola,  c piuttoflo  in  abbondan- 
za, ai  fuchi  gafirici.  Io  ne  ho  trovato 
moltiffime  volte  pieno  il  fondo  del  ven- 
triglio delle  cornacchie;  e quella  è la  ra» 
gioné  per  cui  cotefii  fuchi  fono  fempre 
amari  e giallognoli.  Aperto  altresì  lon- 
gitudinalmente il  duodeno  fovente  ho  ve- 
duto le  tracce  giallovcrdi  della  bile,  la 
quale  alla  difianza  di  tre  buoni  pollici 
dai  piloro  va  a fcaricarfi  nel  detto  inte- 
fiino  per  via  dei  dutto  cifiico,  che  ma- 
nifefiamente  fi  vede  provenire  dalla  bor- 
fetta 'del  fiele.  L’unione  di  quelli  fuchi 
non  può  dunque  a meno  di  non  produrre 
una  quantità  di  fluido  di  gran  lunga  mag- 
giore di  quello  , che  fcaturifce  dal  folo 
efofago . Ed  io  non  dubito  punto  cheque- 
fla  non  fiala  cagione,  percui gli  alimen- 
ti fi  digerifcoiio  afiai  meglio,  e più  pre- 
do nel  ventriglio,  che  nell’ efofago  ( 6. 
LXXy  II.  LXXVIII.  ) . Sebbene  io  farci 

d avvifo  che  ciò  in  parte  nafeeffe  ancora 

dall’ elTere  probabilmente  i fuchi  del  ven- 
^triglio  piu  attivi  , più  energici  per 
edere  mefcolati  alla  bile,  la  quale  non 
afeende  mai  all’ efofago  , come  lo  ma- 
rifella  il  fuo  fyco  , che  ivi  raccolto 
non  c mai  tinto  in  gialló,  ned  é punto 


ama- 
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amaro,  ma  i quafi  infipido  , c 3!  n.u<a 

6.  LXXX\^.  . , 

Rimane  ora  a parlare 
artificialmente  tentate  coi  fuchi  gaftrici, 
riferbandomi  ad  altro  più 
a far  parola  degli  cfpenmenti  chimici 

intraprefi  tanto  ne  fuchi  ‘ f ^^ni- 

nacchie  , quanto  in  quelli  ^a 

mali  per  comprenderne  qf"'9 
poffibile  la  loro  natura  . La 
copia  del  fuco  gallrico  , che  P»  ”8'°’ 
del  vomito  io  poteva 

nacchie  mi  fornì  la  f,,nò  'h' 

re  ma22Ìor  numero  di  faggi  d quello  cn 
io  Tveva  fatto  negli  uccelli  galhnace.y. 

LVI.  LVIl.),  i CUI  fuchi 
cilmente  fi  potevano  avere  fenza  facrifi 
carfqudli  animali . Primieramente  veder 
volli  Vi'. 1°*''°  8li  effetti  del  '“eo  „a. 
firlco  corvino  fu  la  carne  , tenu 
ambiente  dell’ atmosfera  . V’i 

r" farinaio  e il  Termometro  ad  ufo  del 
Reaumur’ porto  apprertoal  vafetto  fpen- 
mcntatore  rertò  fempre  tra  il  quaito,  e 
il  quinto  grado  (^)  . tPer 

" (^)  Nominando  in  pili  altre 
Quelto  Libro  il  Termometro li  vuole 
tc  che  è fempre  lo  ftclfo  y ero;  qi-^  ° 
del  Reaumur . 
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rezza  degli  Elperimenti  iftituiva  fem- 
pre  un  termine  di  comparazione  col  va- 
lermi infieme  di  recipienti  limili  coirte- 
nenti  la  fìelTa  carne  ma  infufa  nell’  ac- 
<|ua  vulgare.  Feci  altresì  tanto  in  que- 
lla prova,  che  nell’altre  , che  la  carne 
rimanefife  fempre  del  tutto  immerfa  ne’ 
liquori,  ch’io  Tperimentava , e che  i va- 
setti reftalTero  chiufi  con  turacciolo . Par- 
larono fette  giorni,  che  la  carne  tenuta 
I nel  fuco  gaftrico  e nell’ acqua  fi  manten- 
! ne  la  fiefla  : dopo  l’ottavo  manifeflò  qual- 
j che  leggerilfima  foluzione , inquantoche 
nell  agitarla  dentro  a que’due  liquori  ^ 

; parecchie  particolette  fi  fiaccavano  da  lei , 
le  calavano  in  fondo  de*  vali.  Konebberfi 
[ ulteriori  avanzamenti  in  feguitoj  carne 
i parve  che  il  luco  gafirico  niente  operaf- 
' le  di  più  nella  carne  di  quello  facefie  i’ 
acqua  vulgare.  Solamente  la  carne  im- 
merfa  nel  fuco  gafirico  venne  prelervata 
I dalla  putredine,  la  qual  cola  nonaccad- 
! de  all’altra  immerfa  nell’acqua. 

Lxxxvr, 

La  carne  da  me  adoperata  fu  quella  di 
bue:  la  fiefia  cofa  fi  verificò  in  carni  più 
tenere  di  vitella,  di  pollafiri  , di  piccio- 
ni, non  oftante  che  il  calore  atmosferi- 
co marcafiTe  allora  nel  termometro  il  let- 
ti mo 


, htiu 

^ An  Nel  tempo  eh’  io  faceva 

erte ®pro^  odia  naturale  temperatura 

K^rCne  imtuiva  deU’a  ue  InmU 

i^TaruriuS-c^-vlnava^ 
che  il  più  forte  marcava  i ^ ' 

il  oiù  debole  marcava  il  V 

Jli'^éffet ti  operati  dal  fuco  gaftr.co  fumo 

diverfi  da  qLlli  dell’acqua. 

• i.ì 

te  lo  maniieftava  un  pnne  p 
fetente,  che  mandavano.  H qual_  oaoi^ 

Ldò  poi  crefeendo 
« frafrorfa  una  fettimana  li  era  tacco 

{offribile , ridottafi  in 

„e  ad  una  ftomacoia  P?;"8  ^ 

2,ione  fu  lungamente  piu  pronta , eu  co 
befi  in  maniera  diverfa  nel  fuco  S 
co  ar.  ore  ballarono  a feompor  quelle 
^!rni  c in  poco  più  di  due  giorni  non 
ne  reftava  più  d’  intiero  , /che  qualche 
hricfolo  . Cotelle  foluiioni  non  diedero 
m"i  odor  cattivo;  e quindi  apparve  non 
effere  originate  da  principio  puttefativo, 
come  quelle  dell’acqua,  ma  da  un  me- 
(Imo  operante  più  efficacemente , e in  mo- 
Ldiverfo,  quale  fiera  .1  fuco  gaflnco. 

§.  LXXXVIU 
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§.  LXXXVH. 

’Dìftratto  allora  da  altre  occupazioni 
dovetti  interrompere  quefle  Efperienze  , 
che  non  potei  riafiumere  che  nel  fepuen- 
te  Giugno.  Prevalendomi  del  calore  della 
jflagione  efpofi  al  fole  due  vafet^i  di  vetro 
[pieni  fino  ad  una  data  altezza  di  luco 
I gafirico  corvino  , in  un  de’ quali  erano 
immerfi  più  pezzuoli  di  carne  di  manzo, 

, e nell’altro  mollica  di  pane  di  formento . 
Nove  ore  di  fole  per  la  ricercata  artifi- 
cial  digefiione  furono  grandemente  ope- 
rative. Buona  parte  della  carne  erafi  ri- 
dotta ad  una  fpecie  di  colla,  che  prefa 
(tra  le  mani  fpappolava  torto  tra  le 'dita  ; 
e di  carne  non  reftava  per  ogni  pezzetto 
che  il  nucleo,  olfia  la  parte  di  mezzo, 

: che  averte  ancora  del  conlìftente,  e del 
I fibrofo.  E quelle  due  qualità  le  perdette 
I pofeia  il  dì  apprertb  , col  reftare  efporta 
i al  fole  altrefeiore,  sfibratifi  que’ nuclei, 

! come  fatto  avevano  le  parti  crterne.  Il 
calor  foUre  sì  nel  primo,  che  nel  fecon- 
!:  do  giorno  rertò  tra  il  grado  40,  e 45. 
Que’ mutamenti  che  il  fuco  gartricopro- 
durt'e  nella  carne,  li  produlfe  anche  con 
1 la  dovuta  proporzione  nel  pane.  Uguale 
! oltre  al  perdere  il  bianco  che  avea , e il 
farfi  grtgip , era  divenuto  vifeofo  , nè 

F ma- 


122 


Tielìa 


fYjodrava  all’occhio  di  più  avere  la  natura 
di  pane,  quantunque  gufandolo  nerite- 
ncfTe  in  parte  il  fapore . Nel  /olito  con- 
fronto eh’  io  faceva  con  ì’  acqua  ( 
LXXXV.  ) mi  accorfi  che  quc//a  ritenuta 
contemporaneamente  al  /ole  in  va/ì  fimi- 
li  prodotto  aveane!  fecondo  giorno  qual- 
che sfibramento  nella  carne,  e nel  fer- 
mento, ma  fuperficiale  , e piccioli/fimo 
relativamente  aH’cperato  da)  fuco  gafiri- 


co.  Il  pane  era  divenuto  manifefiamente 
acetolo,  e la  carne  feterti/fima  , le  quali 
due  cofe  non  fi  palefarono  puntone  vali 
dov’era  il  fuco  ga/lrico. 


LXXXViir. 

Qiiantunque  la  concezione  in  queflc 
due  foflanze,  animale,  e vegetabile,  fi 
fo/Te  lodevolmente  ottenuta  nel  luco  ga- 
firico  fomentato  dal  caler  folare  , pure 
fembrava  ragione  voli/fimo  il  penfare,  che 
farebbefi  anche  portata  meglio  col  caler 
naturale  delle  cornacchie  , cioè  a dire 
con  quello  del  loro  ventriglio.  Già  nell’ 
antecedente  Difiertazione  fi  é veduto  co- 
me per  imitare  il  naturai  calore  di  quegli 
animali,  il  fuco  gafirìco  de’quali  veniva 
fperimentato,  io  iblea  mettere,  e tenere 
fotto  le  mie  afcelle  i tubetti  che  lo  rac- 
’ chiudevano  ( §,  LVI.LVII*  Era  ne- 
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. 'Ceffitato  a valermi  di  quefto  artificio  per 
non  refifiere  i tubetti  di  vetro  agli  urti 
violenti  de’mufcolofi  loro  ventrigli . Ma 
celiando  un  tal  pericolo  nelle  cornacchie  , 
penfai  di  farne  immediatamente  fu  di  efie 
la  prova  nel  feguente  modo  . Preparati 
più  tubetti  di  vetro,  ciafcheduno  della 
i lunghezza  di  lei  linee,  e della  larghezza 
di  tre  , e ferrati  ermeticamente  in  una 
j cfiremità,  li  empieva  per  l’altra  di  fuco 
j gaftrico,  accompagnato  da  più  tritoli  di 
i carne’,  la  qual  altra efircmità  iochiude'va 
! pofcia  perfettamente  con  ceralacca , indi 
j faceva  pafiare  i tubetti  al  ventriglio  di 
i qualche  cornacchia  . Così  ove  folle  quivi 
j entro  fucceduta  la  digefiione,  quefia  die 
1 fi  dovea  artificiale  in  quanto  che  fi  ope- 
i rava  dentro  a*  tubi  ferrati  , fenza  che  £ 

I fuchi  del  ventriglio  ci  avefiero  la  minima 
i parte.  Ma  non  tardai  ad  accorgermi  che 
i la  ceralacca  fi  rammolliva  dal  calore  ani- 
male, e in  confeguenza  non  feguitava  a 
tener  chiufi  i tubetti,  come  conveniva. 
Non  mi  fu  però  difficile  il  furrogareun 
I -cemento  di  tempra  più  falda  per  ferrare 
i i tubetti  lenza  timore  che  fi  fondafie  , o 
1 fi  ammollifie  dal  calore  ventricolare . E 
; con^  tal  cemento  ripetei  l’erperienza  ora 
I indicata,  ed  altre  confimili , che  narrerò 
I qui  apprefib  . Due  pertanto  furono!  tu- 
i Letti  così  preparati , che,  ingojar  feci  ad 

F 2,  una 
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una  cornacchia,  e furono  da  lei  reflitu iti 
per  bocca  dopo  fei  quarti  d’ora  . Nori 
dirtìmulerò  lo  ftupore  da  cui  allora  fui 
prefo  nel  vedere  che  i tritoli  di  carne 
rinferrati  ne’ due  tubetti  niente^  fi  erau 
cangiati,  a riferva  di  avere  acquifìato  un 
rofìTo  sbiadato.  E il  mio  fìupore  crebbe 
di  vantaggio  allorché  vidi  che  nulla  di 
più  erano  alterati  dopo  d’effer  reftatipcr 
altre  quattr’ore  nel  ventriglio  della  fìeffa 
cornacchia,  rinchiufi  come  prima  ne’ due 
tubetti  figillati  . Il  pefo  de  briccioli  di 
carne  afeendeva  a grani  2.8.  e una 
zioncella  sì  mefehina  di  carne,  fe  foHe 
fiata  libera  nel  ventriglio  , fi  farebbe 
fciolta  in  pochi  minuti , come  pure  111 
pochiffime  ore,  ripofta  dentro  agli  apertf 
tubetti  di  latta  . 


§.  LXXXIX. 

Queflo  impenfato  difetto  di  foluzione 
nelle  carni  farebbe  forfè  nato  o per  ra- 
gione della  chiufara,  mercè  cui  reftava 
intercetta  la  comunicazione  dell’^  aere 
efieriore  con  l’interiore  dei  tubetti  , o 
perla  quantità  troppo  fcarfadel  fucoga- 
firico  colà  dentro  imprigionato  , o per 
mancanza  della  viva  azione  del  ventriglio 
fu  la  carne  f*  Non  omifi  di  ponderare 
quefle  congetturali  cagioni , le  quali  tutte 
^ furono 
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furono  da  me  trovate  infufTiftenti  . E 
quanto  aH’ultima,  contro  di  e(Ta pugna- 
no tutti  que’ fatti,  da  cui  fi  dimoftrala 
foluzione  de’cibi  dentro  a’ tubetti , aperti 
bensì  alle  efiremità , e bucherati  lunghefso 
i lati  , ma  impedienti  nel  tempo  ftefs  J 
qualunque  meccanica  azione  del  ventri- 
glio fu  le  carni  ad  efiì  affidate.  Non  è 
i tampoco  da  afcoltarfi  il  fofpetto  che  il 
fuco  gaftrico  rinchiufo  in  que’tubi  figli- 
lati  fofse  peravventura  troppo  fearfoper 
lo  fcloglirnento  di  que’ pezzetti  di  carne  . 
Quelli  vi  nuotavano  dentro,  coficché  la 
“ quantità  del  fuco  era  tempre  maggiore^ 
di  quella  della  carne.  Per  ultimo  f in- 
! tercetto  commercio  dell’aria  efleriore  e 
i di  quella  de’ Sigillati  tubi  non  fembraef- 
i fer^-  punto  una  caufa  della  niuna  foluzlon 
delle  carni.  Per  averne  certezza  di  feien- 
I za  io  ho  fatto  quello  curiofo  efperimento  . 
Preparati  alcuni  cannelli  di  vetro  della 
lunghezza  di  Tei  pollici  l’uno,  li  ferrava 
a figlilo  ermetico  in  una  efiremità  col 
mezzo- della  fiamma  di  riverbero  , e ne 
afsattigliava  l’altra  efiremità  in  manie- 
j ra  , che  v’enivano  a formare  tante  zuc- 
i Ghette,  o coni  allungati;  e per  l’aperto 
apice  di  quelli  coni  io  fjceva  entrare  una 


dofe  di  fuco  gìfirico,  accompagnato  da 
pochi  pezzettini  di  carne  , la  qual  dofe 
veniva  ad  envpiere  quafi  due  terzi  della 
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parte  più  larga  del  cono  , indi  queftì 
coni  li  faceva  entrar  per  la  bafe  nel  ven- 
triglio delle  cornacchie,  facendone  toc- 
car uno  a ciafeheduna.  E attefa  la  loro 
lunghezza  dopo  che  pofavano  anche  fui  j 
fondo  de*^ ventrigli  ufeivano  dalla  bocca 
co’ loro  apici  . Perché  poi  non  veniffero 
rivocati,  praticava  prelfo  a poco  quelle 
cautele  di  che  ho  parlato  in  altro  luogo 
( $.LXXVI.  ) E’ fuor  d’ ogni  dubbio  che 
quelli  conici  cannelli  dovevano  effere  mol- 
to incomodi  alle  noUre  cornacchie  , ma 
d’altronde  erano  comodi  iTi  mi  per  lo  feopO' 
che  mi  era  prefiffo  , recando  così  libera 
la  comunicazione  dell’  aria  eflerna  den- 
tro ai  medefimi . Pure  ad  onta  di  quella 
Ja  carne  rellò  alcune  ore  immerfa  nel 
fuco  gafirico  , fenza  dar  fogni  di  sfacU 
mento . 


XC 

Debbo  però  avvertire  il  Lettore,  che 
fe  a lungo  io  feguitava  a tenere  immerll 
ne’ ventrigli  tanto  i fuggellati  tubetti  , 
quanto  i cannelli,  per  cagion  d’elempio 
IO.  eppur  12.  ore,  allora  per  lo  piu  la 
carne  fi  riduceva  in  una  ofeura  polta  ge- 
latinofa.  Ma  ciò  non  diUruggeva  la  ma- 
raviglia in  me  nata  dal  vedere  una  SI  lenta 
foluzione  in  que'chiufi  recipienti  parago- 
nata 
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nata  con  le  rapidiìTime , che  naturalmen- 
te fi  fanno  nel  ventriglio.  Eopure  il  fuco 
gafirico  era  frefehi/fimo  , perché  tratto 
allora  dagli  animali  col  meìizo  delle  pic- 
ciole  fpugne;  cracopiofo,  elacarnecon- 
fegnata  ai  tubi,  e ai  cannelli  veniva  a 
fentire  quel  grado  di  calore  che  prova 
quando  é immediatamente  ferrata  dalle 
pareti  del  ventriglio  . 

Uccidendo  delle  cornacchie  , quando 
fono  nell’attual  digelìione,  il  fondo  de 
ventrigli  fuole  abbondare  di  fuco  gafiri- 
co, che  comparato  a quello  che  fi  efpri- 
me  dalle  fpugnette  è un  poco  dìverfo  , 
ili  quanto  che  é più  denfo , più  amaro, 
e di  un  giallognolo  che  pende  all’azzur- 
ro. L’altra  porzione  di  luco,  che  mefeo- 
lata  a’ cibi  occupa  le  parti  più  alte  del 
ventriglio  , fi  accofia  più  all’  indole  dì 
quello,  onde  s’imbevon  le  fpugne.  Sa- 
pendo fperimentalmente  che  il  fito  in 
cui  fi  ottiene  più  follecitamente  la  dige- 
ftione  , fi  é il  fondo  del  ventriglio  , hi 
grazia  probabilmente  del  fuco  gafirico  , 
ivi  più  attivo  e più  energico,  a motivo 
ficuramente  della  profilma  bile  , che  gli 
dà  quell’azzurro  giallognolo,  e quel  fa- 
pore  più  amaro  , io  preferii  quefto  fuco 
all’altro  delle  fpugnette,  e con  efib  ri- 
petei ne’figillati  tubetti  , e ne’ cannelli 
conici  le  Ipericnze  efpofie  ne’  paragrafi 

^ F 4 LXXXVllI. 
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LXXXVIII.  LXXXIX.  Ma  l’efitonojy 
corrirpofe  airefprttazione , non  eflfendofì 
qui  tampoco  fciolta  la  carne  che  dopo 
molte  ore*' 

XCI. 

Facendomi  a comparare  1* elaboratorio 
desinato  dalla  Natura  per  la  digeftione , 
e quelli  recipienti  preparati  dall’ arte  per 
tentar  la  medelìma,  voglio  dire  i tubetti 
d’ogni  parte  chiufi,  e ì cannelli  conici, 

10  non  fapeva  trovare  che  quelle  due  dif- 
ferenze, l’uua,  che  le  carni  ne’ tubetti, 
e ne’ cannelli  provano  l’azione  di  un  fu- 
co non  mai  rinnovato,  ma  che  é Tempre 

11  mcdelimoj  e per  contrarlo  nell’ elabo- 
ratorio naturale,  olfia  nel  ventriglio fen- 
tono  del  continuo  la  prefenzadi  un  fuco 
novello  , perché  continuamente  fommì- 
nidrato  da  una  derminatilTima  moltitu- 
dine di  follicoli  glandulofi.  L’altra  dif- 
ferenza è , che  i fuchi  gallricì  rellando 
chiufi  nella  cavità  del  ventriglio  , poco 
o nulla  fvaporano  ; all’oppofito  di  là  ellrat- 
ti , ed  efpollì all’ aria,  e per  necelfità raf- 
freddati non  polfono  non  ifvaporare  più 
o meno,  e quindi  non  perdere  qualc’ne 
porzione  di  loro  particelle  più  volatili, 
e più  attuofe.  Il  lentifllmo  fcioglimento 
delie  carni  ne’ tubetti  chiufi,  e ne’can- 
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conici  nafcerebbe  adunque  dall’  a- 
vere  il  fuco  gaftrico  per  le  due  allegate 
cagioni  perduta  una  parte  di  quejl’ ener- 
gico , da  cui  dipende  la  digedione  ? L’ 
efperienza  infegnommi  che  la  prima  ca- 
gione almeno,  cioè  a dire  la  non  rinno- 
i vazione  del  fuco  gaftrico  aveva  moltiflìma 
influenza  nel  ritardo  della  foluzione . Di 
fatti  fé  in  vece  di  ferrar  perfettamente  i 
tubi  io  vi  lafciava  un  fottiliifimo  pertu- 
gio capace  a dar  l’ingrelfo,  e l’ufcitaal 
fuco  gafirico,  allora  lo  fcioglimento  del- 
la carne  fi  aveva  in  un  tempo  confide- 
rabilmente  più  breve  . E prelfo  a poco 
fuccedeva  il  mcdefimo  fe  in  luogo  dila- 
fciar  fempre  ne’conici  cannelli  ilmedefi- 
mo  fuco,  io  mi  prendeva  la  briga  repli- 
catamente  di  rinnovarlo.  Ma  il  calore  é 
egli  pure  un’  altra  condizione  maflìmamen- 
te  richieflavi  per  render  abile  per  la  dì-  ^ 
gefiionc  il  fuco  gaflrico  di  quefli  anima- 
li . Tenuto  cotaJ  meflruo  nel  quarto  o 
quinto  grado  fopra  la  congelazione  , il 
fuo  potere  in  ordine  allo  fcioglier  le  car- 
ni è fi  picciolo,  che  niente  opera  di  più  di 
quello  faccia  l’ acqua  ftefia  ( $.  LXXXV.  ). 

E il  medefimo  fuccede  nel  fettimo  grado 
(LXXXVI.).  Vi  fi  richiede  un  più  forte 
calore  perchè  gli  effetti  del  fuco  gaflrico 
fieno  veramente  fenfibìli  , come  tali  fi, 
•lanifeftano  tra  i gradi  io. , e i ($. 

E 5 LXXXVI.). 
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LXXXVI.  )•  Sebbene  anche  allora  la  1^ 
luzione  faflì  con  molta  lentezza,  per  if-, 
ininuir  la  quale  vi  fi  richiede  il  calore 
degli  animali  a fangue  caldo,  cioè  a di- 
re il  grado  50.  circa  ($.  XC.  )«  E tanta 
fi  è la  pofianza  del  calore  fu  quello  par- 
ticolare , che  quel  medefimo  fuco  che  per 
non  elTere  rinnovato  non  così  prtfìocon* 
cuoce  le  carni  nel  grado  30*  ($.  XC.  )> 
le  cbncuoce  preflilfimo  tra  i gradi  40.6 

45.  ($.LXXXV1I.). 

CXII. 

Ogni  qualvolta  efprefib  avea  il  fuco 
gaflrico  corvino  dalle  Ijjugnette,  per  ri- 
|)ulirle  io  folca  lavarle  nell’acqua  pura, 
la  quale  ricevendo  quell’  avanzo  di  luco 
fi  tigneva  ella  pure  in  giallìccio.  Dopo 
d’aver  fatto  tanti  efpe rimenti  nel  fuco 
gaflrico  puro,  non  crédetti  difutile  l’in- 
^traprenderne  uno  nella  lavatura  di  effo, 
Ne  riempiei  adunque  un  picciol  vafo  di 
vetro,  che  infieme  a un  pezzuol  di  carne 
fu  lafciato  tre  giorni  al  fòle  nel  mefc  di 
Luglio.  La  carne  che  era  di  caflrato  non 
andò  immune  da  foluzione.  Si  ebbe  nel 
terzo  giorno  fui  fondo  del  valoungroflb 
velo  di  materia  cenerognola  impalpabile, 
che  non  era  che  un  aggregato  di  parti' 
colette  fiaccatefi  dalla  carne  ìmmerfa 
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quella  lavatura  di  fuco . Non  oftante  che 
la  llagione  fofTe  caldilfima  , come  per  lo  più. 
effer  fuole  in  quel  mefe,  la  carne  poco 
o niente  putiva,  quando  un  fomigliante 
pezzuola  lafciato  allo  ftelTo  fole  nell’ac- 
qua fi  fece  nel  fecondo  giorno  di  un  in- 
tollerabile puzzo . 


§.  xeni. 

Ma  egli  è tempo  eh  io  finìfea  di  ra- 
pionare  della  digellione  delle  cornacchie  , 
e ch’io  paffi  a dir  qualche  cofa di  quella 
dell’Ardee,  che  è l’altro  uccello  che  in 
quella  Differtazione  propofto  io  mi  fono 
di  efaminare.  L’Ardee  da  meoffervate, 
che  fon  di  quelle  che  i Nomenclatori 
appellan  cineree^  (<*)  » ^ tutta  ragione 
annoverar  fi  debbono  tra  gli  uccelli  a 
ventriglio  medio,  in  quanto  che  le  fue 
pareri  hanno  una  grofi'^za  , e folidità 
di  mezzo  tra  i ventrigli  membranofi  , e 
i mufcolofi  • Gonfiando  quell  organo  ajv 
parifee  largo  due  pollici  circa  , e quafi 
altrettanto  lungo,  e la  fua  figura  fi  ac- 
coft.i  alla  cilindrica  . Aperto  pel  lun^ 

F 6 go, 

(.a)  Liti.  Syft,  Nat.  T.  I.  Bell.  av.  Chia- 
mate 'Sionie  in  dialetto  milafenc , e GfntoJP  19 
dialetto  modanefe . 
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go,  e interloraiente  oflfervato,  fiprefen- 
ta  tutto  rugofo,  e quefte  rughe  altre  il 
corrono  pel  lungo  , altre  per  lo  traver- 
fo,  cd  altre  con  irregolar  direzione . Le 
pareti  del  ventriglio  fono  veftite  d’una 
Ipecie  di  camicia  dirò  così  gelatinofa  ma 
di  qualche  confidenza,  che  facilmente  fi 
leva  via,  di  un  colore  tra  il  bianco,  e 
il  gialliccio,  la  qual  camicia  emmi  pa- 
ruta  organizzata  , ed  io  penderei  a cre- 
derla l’ultima  interior  tonaca  del  ven* 
triglio . Sotto  di  lei  fi  prefenta  la  tona- 
ca nervea,  albiccia  nel  colore,  di  tenue 
crafiìzie,  ma  di  un  telTuto  forte  , nè  si 
facilmente  frangibile.  Pulita  quella  tona- 
ca, e con  pannolino  rafciutta,  indi  fti- 
rata,  o col  dito  per  di  fotte  compresa , 
li  vede  tutta  di  fottililfime  , e appena 
vifibili  goccioline,  che  via  via ìngrolfan- 
do,  ed  accodandoli  maggiormente  le  une 
alle  altre  vengono  ben  predo  a formare 
un  fottililfimo  velo  acquofo E fe  la  to- 
naca nervea  fi  liberi  da  cotal  velo , e fi 
torni  a dirarla  , o a comprimerla  , ne 
apparifee  un  altro  fimile  al  primo,  eco- 
dicali  di  un  terzo,  di  un  quarto ec,  , 
con  quedafola  differenza  che  l’acquofità 
li  fa  fempre  minore.  Non  v*ha  dubbio 
che  delTa  non  fia  una  porzione  del  fuco 
gadrico  fcaricantefi  nella  borfa  del  ven- 
triglio. Io  ho  fatto  ogni  diligenza  pof- 

jfibiie 
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fiblle  per  vedere,  fc  il  liquore  accennato 
traeva  origine  da  glandole,  o corpi  ana- 
loghi, ma  non  ho  mai  fcopertoné  que- 
lli , né  quelle  : e però  refta  a dirfi  che 
derivi  da  vafetti  arteriofi  , che  con  le  lo- 
ro eftremità  mettan  foce  nel  ventriglio, 
e quivi  depongano  il  loro  umore  . Die- 
tro alla  tonaca  nervea  viene  la  mufco- 
lofa,  rubiconda  nel  colore,  egroffa  una 
fcarfa  linea.  Rifultadi  flrifcioline carno- 
fe,  parte  traverfali,  parte  longitudinali . 
Le  prime  mi  fono  parute  foltanto  fuper- 
lìciali  : le  feconde  compongono  gli  llrati 
interiori,  e fi  profondano  fino  ai  termi- 
nare di  quefia  tonaca  . Succede  a lei  un’ 
altra  tonaca,  e di fofianza  cellulare , che 
è l’ultima  di  tutte  . 

xciv. 

Il  ventriglio  , quando  fingolarmente  è 
[:  digiuno,  contiene  fempre  più  o meno  dì 

I fuco  gafirico,  al  gufio  amaro,  torbido  , 
!i  e gialletto  nel  colore,  e ordinariamente 

II  dotato  di  qualche  fpeffezza  . Il  fuoama- 
: IO  deriva  dalla  bile  , la  quale  ha  Tifief- 

fo  fapore  , a .riferva  d’efler  più  forte;  nè 
rade  fono  quelle  volte  , ch’io  l’ho  tro- 
’vata  nel  fondo  del  ventriglio,  e attorno 
all’ orifizio  del  piloro.  La  vefcichetta  del 
fiele  oltrepalTa  in  lunghezza  il  pollice  ; 

dove 
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e la  fua  forma  fomiglia  a un  picciol  uo- 
vo la  cui  parte  acuta  va  a piantarli  nel 
fegato  . Malgrado  le  replicate  mie  dili- 
genze io  non  fon  certo  d’aver  trovatoli 
duttociftico.  Pure  io  folpetterei  che  an- 
clalfe  a forare  V inteflir.o  duodeno  alla 
diftanza  di  fette  pollici  dal  piloro;  argo- 
mentandolo da  una  linea  azzurro  giallo- 
gnola,  che  fi  fpicca  dalla  velcichetta  del 
fiele,  e che  va  a piantarfi  in  quella  par- 
te d’intellino. 


Del/a 


§.  XCV. 

Al  difopra  del  ventriglio  fi  prefenta 
quella  llriYcia  o falcia  carnofa-  , da  me 
notata  negli  uccelli  gallinacei  , ^ 

“ cornacchie  ( $•  XLVl.  XLV 1 1.  i-XXV.)> 

la  quale  in  quella  fpecìe  di  Ardee  loprav- 
vanza  il  pollice  in  larghezza  . Anche 
quella  fafcia  è d’ogni  parte  coperta  da 
quella  fpecie  di  gelatinofa  camicia,  che  det- 
to abbiamo  vellire  il  ventriglio  ( XCUl.  ) » 
Succede  a quella  la  tonaca  rervea  al- 
quanto più  lottile  di  quella  del  ventri- 
glio , e che  mi  c partita  una  continua- 
zione della  medelima  . Qiiella  tonaca  , 
fe  attentamente  fi  miri , ierrbra  elfere  un 
crivello,  tanto  è- pertugiata  per  tutto  , 
c i pertugi  non  lono  che  le  aperture  , 

o hoc- 
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o boccuccie  de’ lottoftanti  glanduloii  fol- 
iìcoii , occupanti  buona  parte  della  prò* 
fondità  di  detta  falcia , c vifibilmente 
trafparenti  attraverfo  della  medefima  . 
Se  la  tonaca  nervea  venga  in  qualche 
luogo  comprelfa,  fubitamente  nelchizza 
dalle  boccuccie  un  liquido  vilchiofo , e tor. 
bido,  e per  quanto  potei  giudicare  inlìpido, 
qual  liquido  feguitando  a comprimere  , 
feguita  del  continuo  ad  ufcire  , E fono 
que’ fottopofli  follicoli,  come  è per  sé 
manifefto,  che  fomminiflrano  quella  u- 
bertofa  forgente  di  liquido.  Credo  fu- 
pcrfluo  il  defcrivere  cotelli  corpicciuoli 
glanduloii,  per  elTere  fomigliantilfimi  a 
quelli  degli  uccelli  gallinacei  , e delle 
cornacchie^  o fi  coniìderi  1’  efierminato 
lor  numero,  o la  loro  politura,  e vi- 
cendevole accoftamento,  o la  loro  for- 
'ma,  e colore.  Levato  quello  ammalia- 
mento  di  glanduloii  follicoli , fi  offre  per 
di  Cotto  la  tonaca  mufcolofa  , di  cralfi- 
zie  molto  fiottile,  e comporta  di  più  fira- 
ti dr  lunghe  e rtrette  fafcioline  carnofe; 
dietro  alla  quale  viene  l’ultima , olfia  1’ 
erteriore  , più  fiottile  di  tutte  e rifultante 
di  cellulari  membrane  . 

il,  xcvr. 

L’efofàgo  prendendolo  dal  fuo  prlncì« 
* pio 


Della 

pio  ha  di  lunghezza  quafi  dodici  polli- 
ci  e eli  larghezza  uno  e mezzo.  £.  prei- 
fo'a  poco  di  forma  cilindrica,  a riferva 
di  reftrignerfi  alcun  poco  verfo  la  regio- 
ne del  ventriglio.  Guardandolo  per  di 
fuora  con  lente,  Io  feoperfi  pieno  zeppo 
di  menomi  corpicini,  ch’io  giudicai  glan- 
dulofi  . Arrovefeiato  che  fia,  ed  enfiato 
diferetamente,  fe  fi  deterga  da  un  ma- 
dore, che  Tempre  lo  accornpagna , indi 
fi  prenda  in  mano  per  una  eftremità , e 
quivi  fi  comprima  con  forza  in  manie- 
ra, che  venga  ad  intumidire,  e ad  ah* 
largarfi  di  più  nell’ altre  parti,  quivi  è 
che  ricornparifee  quel  madore  , che  non 
lafcia  di  farfi  vedere  altre  volte  in  fc- 
guito,  fe  fi  ripeta  la  compresone:  pe- 
rappnnto  nel  modte  ifiefib  , che  detto  fi 
è del  ventriglio  ( XC11I.‘,  )con  que- 

llo folo  divario,  fecondo  ch’io  ne  giudi- 
co, che  rumor  del  ventriglio  fi  ha  col 
mini  fiero  di  picciole  arterie,  e l’cfofa- 
gale  con  quello  di  minutiSme  ghiando- 
line,  o corpi  analoghi  . 

$.  XCVII. 

L’apparecchio  di  quefii  liquori,  che 
del  continuo  gemono  c difiillano  dentro 
iftla  cavità  dell’clbfago , e del  ventriglio 
dell’ardee,  era  ben  proprio  a far  crede- 
re j 
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re,  che  Ter^iffe  maifi inamente  alla  dige- 
' ftione.  Il  numero  non  troppo  abbon- 
dante di  quelli  uccelli  da  me  pofTeduti, 
c il  lor  naturale  ben  diverfo  da  quello 
delle  cornacchie  rifpetto  al  non  rivoca- 
re quali  mai  le  materie  non  digeribili  , 
e in  confeguenza  i tubetti,  non  mi  han- 
no conceduto  il  formare  quel  corpo  di 
efperienze , ch’io  avrei  voluto.  Ho  tut- 
tavia procurato  d’  intraprenderne  deilè 
più  eflenziali,  una  delle  quali  era  il  cer- 
care per  qual  modo  fi  aveflc  ladigefiio- 
I ne  ne’ ventrigli  di  quelli  uccelli.  E per 
;i  faperlo fono  ricorfo  a’ibliti  tubetti,  mez- 
zo di  cui  non  credo  efiervi  il  piùcomo- 
1 do,  il  più  acconcio  per  quelle  Ricer- 
i che.  E’ noto  ché  l’efca  di  quella  fpecie 
I di  Ardee  fono  i pefei , le  rane , le  bifeie 
li  accuaiuole  , e p'ù  maniere  di  vermi  , e 
i d’infetti  da  acqua . Qiielle  ch’io  aveva 
' erano ghiottiffime  fopra  ogni  altra  cofa  de’ 

' ranocchi,  e del  pefee.  Ricorfi  adunque 
per  preferenza  a quelli  animali  per  far- 
ne le  dovute  prove . E ficcome  i ranoc- 
chi di  mediocre  grolTezza  s’ inghiottifeo- 
1 no  intieri  da  colloro , così  ne  feci  difeen- 
, deie  uno  nel  ventriglio  d’un’Ardea  do- 
: po  di  averlo  rinchiulb,  e concentrato  in 
uno  de’foliti  tubi  di  latta,  ma  più  gran- 
de degli  altri  . Ma  non  fui  contento  di 
que^o  fol  tubo;  fu  accompagnato  daim 
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altro  f Ilei  quale  era  rinferrato  un  pefcio* 
lino,’ che  pre/To  a poco  aveva  Io  {telTo  ■ 
pelo  della  rana.  L’Ardea  dopo  25.  ore 
fu  uccifa.  Corfi  Cubito  al  ventriglio  den- 
tro cui  trovai  ì due  tubi , che  ad^  onta  ^ 
di  lor  fottigliezza  eranfi  confervatl  intie- 
ri, fuor  folaraente  refierfi  uno  in  due 
luoghi  leggermente  ammaccato , dalla  lor 
leggerezza  mi  fu  facile  d’ accorgermi  , 

che  non  avevano  più  dentro  quella  quan- 
tità eli  materia,  ch’io  vi  aveva  introdot- 
ta . Apertili  adunque  tutti  e due,  il  pie* 
ciol  pefee  fi  era  già  fciolto  e^  perduto  , 
a riferva  di  qualche  lifea  , di  alcuni  ol- 
ficini  dei  capo,  e di  un  pezzetto  di  car- 
ne del  dorfo,  la  quale  per  l’eccedente  te- 
nerezza non  poteva  più  tenerfi^infieme . La 
rana  era  confiderabilmente  più  conofcibile 
del  pefee.  Il  polpofo  delle  cofee  , non  ec- 
cettuatone rolfodeflb,  craG  ornai  diGrutto 
ma  reftavano  le  eftremità  degli  arti  si 
poGeriori,  che  anteriori.  Gl’integumen- 
ti delfabdome,  e del  torace  r^on  efiGe- 
vano  più  , e la  carne  fottoGante  erafi 
rammollita  in  guifa_,  che  fembrava  avef- 
fe  fofferta  una  leggiere  cottura.  Gli  of- 
ficinì  acquìGata  avevanola  tenerezza  del- 
le cartilagini.  Quegli  avanzi  di  rana,  e 
di  pefee  erano  d’ ogni  intorno  bagnati  di 
fuco  gaGrico,  ed  accoGati  alla  lingua  fi 
fentivano  amari  • L’ illuminato  Lettore 

ve- 
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vecfe  le  immediate confegucnze,  che  trae 
dietro  quefla  efperienza.  In  primo  luogo 
li  dimoitra  adunque  che  il  ventriglio  nell’ 
Ardee  agifee  con  qualche  forza  centra  i 
corpi  , che  rinferra  , come  fi  rileva  da 
quelle  leggieri  ammaccature,  che  contrat- 
te aveva  l’uno  de’ tubi  Secondamente 
che  la  digefiione  inoltratali  già  nella  rana  , 
e ornai  terminata  nel  pefee,  non  è un  ef- 
fetto della  triturazione,  e vogliam  dire 
deir  urto  delle  tonache  del  ventriglio  , 
ma  è tutto  lavoro  de’ fuchi  gafirici  , che 
entrati  per  le  aperte  efiremicà  de’ tubi  , 
e pe’ fori  laterali,  ne  hanno  inzuppati 
que’due  animali,  econ  la  fcioglitrice  lo-, 
ro  forza  li  hanno  in  parte  confunti,  fa- 
cendo maggior  guallo  nel  pcfciolino  che 
nel  ranocchio  , a motivo  della  maggiore 
fua  tenerezza.  In  terzo  luogo  che  l’at- 
tività de’ fuchi  gafirici  nell’ Ardee  non  é 
rifiretta  a difiblvere  le  parti  molli  negli 
animali,  tome  la  pelle,  la  carne  ec.,  ma 
le  più  dure  eziandio , voglio  dire  le  offa  . 

§.  XCVllL 

Riguardo  però  a quell’ ultimo  fatto  vol- 
li certificarmene  di  più  col  mettere  den- 
tro ai  due  tubi  foltanto  dell’ offa.  Ve- 
demmo già  che  le  cornacchie  fono  inet- 
te a digerire  le  olla  dure  , e che,  dif- 
fidi- 
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fcilmente  digerifcon  le  tenere  ($.LXX. 
LXXII.  LXXIII.  ) . Era  pertanto'cu- 
riola  cofa  il  fapere  che  fofTe  accadu- 
to nell’  Ardee  , e la  curiofità  doveva 
eflere  ben  pretto  appagata  dal  ripor- 
re, come  feci,  più  qualità  d’  offa  ne 
tubi  . Ad  un  tubo  non  toccarono  che 
otta  tenere,  ci^è  ranine,  e di  pefce. 
Ricevette  l’altro  otta  dure,  e quette  era- 
no un  femore  di  gallina  d india  rotto 
in  due  pezzi.  Sì  Totta  tenere,  che  le 
dure  formavano  due  faftelletti  mediante 
un  filo  di  refe,  che  con  più  giri  fi  av- 
volgeva attorno  di  ette.  Quette  due  nuo- 
re pillole  le  tenne  un’ altr’ Ardea  17.  ore 
nel  ventriglio,  fpirato  il  qual  tempo  1’ 
obbligai  a lafciar  dì  vivere  . Con  pia- 
cere mitto  a forprefa  vidi  che  il  tubo 
dalle  otta  ranine,  e di  pefce  era  vuoto, 
falvo  quel  viluppo  di  refe  , che  era  in- 
tatto . 11  fuco  gattrico  aveva  dunque 
fciolto  perfettamente  quell’  otta  . Non 
così  fu  dell’ altre  affidate  al  fecondo  tu- 
bo. Le  avrei  giudicate  intatte,  fe  non 
le  avettì  trovate  più  lifcìe  di  prima,  più 
bianche,  e a quel  che  parvemi  più  fiot- 
tili. Ripefate  di  fatto,  dove  prima  mon- 
tavano a 14.  danari,  non  ne  erano  più 
che  it.,  e 6.  grani;  onde  erano  fcadu* 
te  di  tre  danari,  meno  fei  grani  dal  loro 
pefo  primiero.  Confrontando  adunque  que- 

lìu 


fta  efpenenza  con  T ak"^  delle  cornac» 
chic,  chiaro  apparifce  che  il  fuco  gaflri* 
co  di  quegli  uccelli  è meno  poffence  in 
ordine  allo  fcioglier  le  ofTa  che  quello 
dell’  Ardee . E nel  vero  il  naturale  di 
queke  ultime  cfigcva  da  elTe  la  conco- 
zione  di  tutte  le  parti  di  que’ viventi  che 
mangiano.  Dando  a coftoro  delle  rane 
olTervava  il  modo  , che  tenevano  nel 
mangiarle  . Quando  erano  di  difcreta 
grandezza  , le  mandavano  giù  intiere  : 
fé  poi  (late  foffero  delle  più  grolTe , le 
facevano  in  pezzi  col  becco,  e le  ingo- 
iavano , non  già  fiaccandone  la  carne 
dairofia,  ma  inghiottendone  i pezzi  in- 
tieri . Siccome  adunque  non  godono  le 
Ardee  del  beneficio  del  vomito  in  ordi- 
ne al  rigettare  i corpi  inabili  al  digerirà 
(XCVU.),  e d’altronde  roda,  inghiot- 
tite delle  rane,  e d’altri  animali  fimili 
non  era  sì  fjcile  che  pafiafTero  per  fecef- 
fo,  quindi  la  Natura  ha  fatto  con  fa- 
t vifiìTho  provvedimento,  che  le  carni  non 
folo,  ma  le  ofia  unite  ad  efie  venilTero 
a concuoccrfi  ne’ loro  ventrìgli , per  con- 
vertirli in  fofianza  animale. 

§.  XCIX. 

Un  altro  genere  di  efperienze  'curio- 
fe  inficrne  , e importanti  era  quello  di 


142  Tìctln 

cercare , ventriglio  fi  ottiene 

qualche^  digefiiope  nell’ cfofago  dcH’Ar- 
tjee , come  fi  è veduto  nelle  cornacchie 
(§.  LXXVII.  LXXVin.  LXXIX.);  e 
la  lungnezza  eccedente  de’  loro  colli  , e 
in  conleguenza  de’  loro  efofaghi  era  op- 
portuniirsina  per  quella  ricerca  . Feci  la 
prova  fu  di  una  rana,  a cui  aveva  le- 
vata la  pelle,  e che  col  mufo  all’ ingiù 
obbligai  per  due  ore  a refiare  verfo  la 
metà  dell’efofago  d’un’Ardea  mediante 
uno  fpago  , che  con  un  capo  teneva  le- 
gate le  gambe  pofieriori  deila  rana  per- 
ché non  calalTe  più  bafìfo,  e con  l’altro 
ufeendo  per  la  bocca  aggroppavafi  attor- 
no al  collo  di  quello  uccello.  Cotal  di- 
mora operò  più  dì  quello  eh  io  avrei 
creduto.  Tirata  fuori  la  rana  vero  è 
che  confervavafi  anche  intiera  ma  fi  era 
intenerita  d’ affai,  quantunque  T intene- 
rimento non  s’ internane  molto  in  quell’ 
amfibio.  Citello  principio  di  concoziope 
era  troppcT'bello  per  non  tenergli  die- 
tro, e .vedere  dove  andava  a finire.  Ri' 
polla  pertanto  nel  me.defimo  fito  la  ra- 
ma , ve  la  lafciai  per  altre  9.  ore  di  fegui- 
to,  indi  tirando  lo  fpago  cercai  di  ria- 
verla, ma  il  vero  é che  dietro  allo  fpa- 
go  non  vennero  che  le  gambe  polle- 
liori  , e le  cofee  , e il  rimanente  rellò 
in  gola,  e un  momento  dopo  mi  accorti 

che 
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che  l’  Areica  lo  aveva  già  trafmelìo  al 
ventriglio.  Trovato  avciido  le  gambe  , 
e le  cofee  ornai  mezzo  sfatte,  ed  e(Ten- 
do  pur  curiofiflìmo  di  fapere  l’accaduto 
nel  refto  ^della  rana,  mi  rifolvetti  di  am- 
mazzar i ardea  fenza  il  minimo  indugio. 
Quel  foprappiù  di  rana  era  di  fatti  nel 
ventriglio.  La  carne  mufcolofa  che  veni- 
va attorno  larana^era  Hata  ornai  diftrut- 
j ta,  e quello  che  reftava  d’intiero  fi  di- 
I videva  facilmente  in  più  parti,  precipua- 
mente dove  erano  le  articolazioni.  Ri- 
I guardo  allo  sfacimento,  accadeva  a quel- 
j la  rana  ciò  che  farebbe  accaduto , fe  fof- 
fe  infracidata  rellando  nell’acqua  . 
per  altro  non  fi  palefava  il  minimo  prin- 
cipio^di  putrefazione , 

§•  C, 

Quantunque  l’efperimento  decidere  ab- 
bafianza  della  fenfibile  concozione  dentro 
airefot’ago,  pure  io  non  aveva  avvertita 
una  circofianza  , che  doveva  non  poco 
valutarli , e quella  era  di  filTare  il  calo 
precifo  j che  veniva  a provare  la  carnè  in 
quel  luogo.  Fu  adunque  dame  ripetuta 
refperienza  munita  di  quella  cautela  , 
ma  non  avendo  allora  in  pronto  de’  ra- 
nocchi fupplii  con  quella  carne  che  mi  tro- 
vava avere,  la  quale  fu  polmone  vacci- 
no 
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no  plnte  mezz’oncia  , e grani  4».  E 
oueito  pezzuole  di  polmone  fu  tratto  dall 
efofago  dell’ardea  dopo  che  mediante  li 

folito  fpago  vi  aveva  Ibggiornato  1 3.  ore  4 

Trovoilì  calato  di  pelo  danari  7*  .9  ^ 


Membranofo  elTendo  refofago  dell  ar- 
dee  era  piOi  che  credibile  che  a quelte 
concozioni  conceria  non  folfe  1’  azione 
meccanica  di  lui  . Tuttavia  conveniva 
moftrarlo  con  prove  dirette , e quelle  pro- 
ve, fé  vi  erano,  ci  potevano cHeie  lom- 
miniilrate  da’confueti  tubetti.  Con  elli 
adunque  ripetei  una  di  quelle  elpenen- 
ze , che  fatto  aveva  per  lapere  fe  1 elo- 
fago  deir  ardee  folfe  abile  a concuocere 
i cibi.  Siccome  adunque  dentro  ai  tubetti 
la  foluzlone  dellecarni  f ebbe  d’  una  ma- 
niera incontrallabUe  , reftai  convinto  , 
■non  dipender  elfa  da  moro  alcuno  dell 
efofago , ma  dalla  fola  efficacia  del  fuco  . 
ftiliante  da  lui  . 
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Reflava  a farfi  un  efperlmento  , che 
non  folo  avrebbe  mollrato  il  precifofee- 
mamento  della  carne,  ma  infieme  la  pro- 
porzione che  p.iflava  -tra  il  calo  della  car- 
ne ripjfla  nel  ventriglio,  e dell’ altra  ri- 
pofta  neU’eiofagOj,  Uopo  adunque  che  eb- 


i4j. 

In  TOzieHo 'J-  r""’'®'''’  “"■ardea 

i.n  pezzetto  di  polmone  vaccino  confor- 
mi- d'oncTa 

fico  uii’  a^rra’n  N "el  fuoefo. 

1 go  un  a tra  pa^Jicttola  d’egual  pefo  e- 

fpett^vHor^l  Poggi'ornaiono  ne’’r£- 

Fn'nllLi  p^r  lo  fpazlodiore  7. 

Fu  allora  uccifa  l’ardea,  e la  pallottola 

del  polmone,  che  cavai  dal  ventrlslio 
quando  prima  eguagliala  la  groffezza  d’ 
una  noce  , adelTo  non  era  niente  mat 

araldi  as"?  '’p'i?’  PeCava  più  che 

temno  Pallottola  che  per  I’  idelTo 

tempo  dimorato  avea  neli'elofigo  , era 
bensì  impicciolita,  ma .pochilTifno  rela- 
tivamente  ali-altra.  Rip^fau  trovoirHl 
fJO  calo  di  s.  danari,  e 18.  grani. 

Circa  quePe  due  concozioni  ebbi  a no- 
tare che  1 fuchi  fcioglitori  nell'efofago, 
e nel  ventriglio  mortravano  di  avere  agii 

coll  efTerfi  internati  dentro  fino  a pene- 
trarli nel  mezzo,  ma  iogorandoliTcmpre 

te  Ir»  via  prfmarn&n- 

te  lo  ftrato,  dictam  così  , più  efìerne  dì 
tutti  indi  1 akroHrato  immediato,  e me- 

DiùlnteTnV  n ’/"  ruccefTivamente  ' 
^ dopo  di  a /er  lavata  la 

polmone  vaccino  fiata  già 
nell  efefago  , e deterfa  da  quello  (Iràto 
Ultimo  gdatmoib,  e ornai  feiouo  dai  fu- 

Ci  chi 


ta(5  'Dell  a 

, . "Trfaoal!,  Io  Arato  che  veniva  dopQ 
‘^'va  qu?l  fbrofo,  quelfodo,  eqnel  m- 
|”ondo,  che  é proprio  della  carne  neUo 
flato  fuo  naturale;  e tagliata  L p 
tola  io  due  ccn.sferi,  tutta  ;.n^ 
7Ìone  no  poteva  efler  piu  tana  , 
che  apparilfe  indizio  d' edere  Hata  tocca 
o lagnata  da  quel  liquor  roditore  . Ed 
altrettanto  fi  avverava  appuntino  nell» 
oallottola  ritrovata  nel  ventriglio , la  fili  " 
fe  malgrado  il  notabillfTimo  Icemaroento 
fXto  , era  al  di  dentro  „ 

“ dì  tutte  l’ardce  che  aveva  non  renan- 
domene più  che  due  fole,  !_e 
tìefiderio  di  avverare  vieppiù  quella  to 
codione  sfoggìatamente  ^ 

nel  ventrìglio  paragonata  a quella  cne  u 
ha  neU’efcfago.  E in  effetto  la  ritrovai  di 
nLvo  veriffiL,  tanto  -in  due  rane,  co- 
me  in  due  pefci , che  foggiornarono  , le 
prime  per  ore  8.  neirefofago  e nel  ventri- 
rfi^^di  un’ardea,  e i fecondi  per  ore  3. 

in  quelli  di  un’altra. 

Ouefte  efpericnze  provano  fenza  repli- 
ca che  gli  efofaghi  dell’ardee,  oltre  a 
quelli  delle  cornacchie,  hanno  la  prero- 
gativa di  concuocere  più  o meno  i cibi, 
Ihe  per  ventura  vi  fi  arreftano  dentro  ; la 
qual  prerogativa  fi  efiende  però  ad  altri 
animali,  come  pér  incidenza  vedremo  in 

altri  luoghi  delle 'feguenii 
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GII. 

Le  cofe  da  noi  efpofte  così  in  queda , 
^ome  nell’ antecedei  te  Dmertazione  et 
prefentano  var;  tratti  di  lomiglianze,  e 
di  difìTomiglianze  tra  gli  uccelli  a ventri- 
glio mufcolofo  , e gli  altri  a ventriglio 
medio  in  -ciò  che  appartiene  al  lavoro 
della  digeftione,.  A maggior  comodo  de’ 
Lettori  cotefti  tratti  (p  irli  qua  e là  unia- 
moli adelTo  in  .un  fol  punto  di  villa,  che 
così  uniti  filTeranno  anche  meglio  ciò  che 
nelle  prefenti  Ricerche  lì  è diTcopertodt 
più  interelTante  o di  più  curiofo  in  quella 
doppia  clalTe  di  animali.  E quanto  alle 
fomiglianze,  quelle  polTono  tutte  redri- 
gnerfi  ai  rapporti , che  hanno  fra  loro  1 
fuchi  gartfici  in  quelli  animali . Prima* 
mente  adunque  refta  provato  , che  cote- 
di  fuchi  sì  negli  uni  che  neglialtri  oltre 
alla  fomiglianza  nel  colore  fono  fempre 
fallì  ed  amari;  e che  l’amarezza  tracia 
fua  origine  dalla  bile.,  che  per  l’ apertu- 
ra del  piloro  s’ infinua  nella  cavità  de’ 
ventrigli.  Secondamente,  che  cotelli  fu- 
chi fono  gl’  immediati  agenti  della  dige- 
llione  tanto  ne’  ventrigli  mufcolofi  , <juan- 
to  nei  med]  , indipendentemente  dalle 
forze  della  triturazione.  In  terzo  luogo, 
che  in  quell’ordine  doppio  dì  uccelli  agì- 

G a feo- 
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Trono  1 rudi!  all’ifteffa  maniera  [nel  dì- 

[ciogliete  i cibi,  rammollendone  in  pn- 
le  parti  eftime  , e convertendole  in 

gelatina,  poi  facendo  lo  ^ 

fi  interne,  e così  via  via  infinuandofi 
più  addentro  ne  cibi , finché  ^Id  tuttofi- 
abbian  di  fciorli.  In  ‘.“X 

che  non  perdono  affatto  ja  virtù  fnogl 
trice , ufciti  che  fieno  dai  ventrigli  ani- 
mali , purché  vengano  fomentati  da  u^n 
conveniente  calore,  come  lo 
le  artificiali  digcflioni.  P^V'  "l-ro  n 
fonti  piocludtorl  di  qucfii  fuchi  Po"° 
ouefte  due  clafiì  di  uccelli  ir.  buona  par. 

?e  i mcdcfimi,  nfvm! 

duloft  , onde  fopraboondano  gli  oigani 

^.cm.  . . 

Per  confo  poi  delle  diffomigbame  . 
quefie  riduconli  in  parte  all  elfere  i fuchi 
gaflriri  ne&li  uccelli  a ventriglio  mifc<> 
lofo  di  minore  efficacia,  che  negl,  alt 
a ventriglio  medio.  Cosi  il  fuco  g 
CO  de’ primi  uccelli  é inabile  a rompere, 
e difcioglicre  quegli  alimenti,  ebe  facil- 
snente  fi  rompono,  e fi  dirciolgono  dal 
fuco  gafirico  de’ fecondi.  Similmente  qiie 
cibi  fierf)  che  fi  fcom pongono  da  que Ita 
doppia  fatta  di  fuchi,  e fi  digerire onc  , 
foggiacciono  però  pib  prefto  atal  cangia- 

mento  con  l’opera  de’ fuchi  apparrcnenu 

a ven- 
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a’  ventrigli  medj , che  con  l’ altra  di  quelli 
che  propri  fono  de’mufcolofi  . E quefta 
é altresì  la  cagione  per  cui  le  artificiali 
digeftioni  fuccedon  più  predo  con  1’  in- 
tervento de’ primi  fuchi,  che  con  quello 
de’ fecondi.  Creila  impotenza  che  hanno 
i fuchi  gadrici  degli  uccelli  a ventriglio 
mufcolofo  nel  decomporre  certi  alimenti 
di  confidente  tenitura,  l’hanno  i loro  fu- 
chi efofagalì  nel  decomporre  quelli  , la 
cui  teffitura  è adai  molle,  non  odante 
che  quedi  ultimi  vengano  tollerabilmen- 
te decomponi  dal  fuco  efofagale  degli  uc- 
celli a ventriglio  medio.  Gli  effetti  prò* 
digiofi  della  triturazione  ne’ ventrigli  mu- 
fcolofi  formano  un  altro  rilevantidìmo  di- 
vario tra  gli  uccelli  di  quede  due  dadi , 
edendo  appena  paragonabile  la  debil  for- 
za de’ ventrigli  medj  con  la  potentidìma 
dei  mufcolofi  . E cotal  potentidìma  for- 
za era  perappunto  in  edì  ncceffaria  , con- 
ciodìadìé  edendo  i loro  fuchi  inetti  a 
rompore  quegli  alimenti,  che  hanno  qual- 
che durezza  , come  II  più  fono  i femi  ve- 
getabili, di  che  foglion  cibarfi  gli  uccel- 
li a ventriglio  mufcolofo,  vi  fi  richiede- 
va un  agente  che  avede  il  potere  d’  in- 
frangerli, di  tritarli,  e per  tal  modo  di 
dilporli  alla  digedione,  come  effettiva- 
mente fono  i mufcoli  ventricolari  di  que- 
fìi  volatili , 

G j DIS- 
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dissertazione  terza 


Della  DigeJìio«e  degli  Ammali  yenm- 
colo  membranolo  . t^ane 
[eie  t 
Vipere  • V^fci 


Salaman^ 

(Ire.  Bìfeìe  terreftrì^  ed  •acquatiche  * 
" ‘ Veeoye  iBuoi  * Cavalli» 


§.  CIV. 

PRopoao  efìfendomi  dMndagare  con  la 
maggiore  poflìbile  ampiezza  la  ma- 
niera praticata  dalla  Natura  per 
confeguire  la  digellione  de’cibi 
pio  r?gno  degli  Animali,  e perutoeffen^ 
domi  dì  baflantemente  loddisfare  al  Pro- 
blema coll’ imprendere  ad  elaminare  tre 
claffi , alle  quali  comodamente  riferir  poi 
fiamo  tutti  i viventi,  ciod  a dir 
che  abbraccia  gli  Animali  a^  ventricolo 
mufcolofo,  l’altra  che  fi  reftrigne  a quejli 
di  ventricolo  medio,  e la  terza  che  s 
llende  a quegli  altri  di  ventricolo mem- 
branofo;  ragion  vuole  che  dopo  d aver 
parlato  delle  due  prime  clalfi  a facciamo 
ora  a ragionare  dell’ ultima  . Per  ventri- 
coli membranofi  non  fi  vogliono  già  in- 
tender quelli  che  fono  un  tefiuto  di  lo. 
le  membrane,  che  tai  ventricoli  perav- 

ventura  non  ciefillono  , ma  fibbene  que- 

^li 
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gli  altri  che  per  nfultare  dlfottili  pare- 
ti fembrano  effere  puramente  membrano» 
fi.  Quell’ ultirna  clalfe  di  Animali é im- 
menlamente  più  numerofa  delle  due  al- 
tre. Scorrendo  noi  col  penfìero  l’ infini- 
to popolo  de’ Qiiadrupedi , de’Pefci,  del- 
le Serpi  , degli  Uccelli  da  preda  , non 
eccettuatone  rUomofielTo,  tutti  9 quali 
tutti  fono  fra  gli  Animali  a ventricolo 
membranofo,  per  tacere  d’una  moltitu- 
dine di  minuti  viventi,  cioè  a dire  della 
jnalTima  parte  degl’  Infetti . Immenfa  ope- 
ra farebbe  fiata  la  mia  , fe  accinto  mi 
folli  a volere  efaminare  non  dirò  già  lìn- 
gole  le  fpecle  comprelè  fotto  quelli  di- 
verlì  generi  di  Animali  (che  ciò  farebbe 
fiato  impofiìbile  a più  Accademie,  non 
che  a me  folo  ) ma  buona  parte  di  ef* 
-^e  : e però  ho  dovuto  contentarmi  degli 
efami  di  un  difereto  numero,  i quali  efa- 
ini  uniti  però  agli  altri  già  illituiti  nel- 
le due  prime  Dilfertazioni,  balleranno, 
fi  mio  avvifo  , a mettere  in  buon  lume 
la  Teoria  della  Digefiione  così  negli  Ani- 
mali, come  nell’ Uomo.  Siccome  poi  le 
varie  fpecie  che  prendo  in  confiderazione 
non  lì  poflbno  efaurir  tutte  in  una  fo- 
la DilTertazione  , così  dovrò  farlo  in  più; 
prefo  cominciamento  da  alcuni  degli  Ani- 
mali più  balTo  fituati  nella  fcala  degli 
Elferi  fenzienti,  e terminando  con  quello 
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che  tiene  il  porto  più  eminente , piunO* 
bile,  cioè  a dire  con  rUomo.. 

$.  cv. 

Le  rane,  e le  falamandre  acquajuole, 
due  piccioli  quadrupedi  c^arnivori,  rtcna 
adunque  i primi  animali,  di  che  comin- 
ciamo ora  a difeorrere . Efifendo  la  boc- 
ca, e refofago  delle  rane  artaì  ampli  , 
mi  fa  facile  T introdurre  ne’ loro  lunghi 
ventrigli  i tubetti.  Ma  ben  prerto  m’av- 
vidi, ch’egli  era  d’uopofperiinentarne  di 
molte,  fe  faper  voleva  quai  cangiamen- 
ti dentro  ad  alcuni  giorni  facerte r le  car- 
ni rinchiufe  nei  tubetti,  per  venire  affai 
volte  rivocati , e ciò  in  tempi  affatto  in- 
determinati , vale  a dire  quando  dopo 
poche  ore,  da  che  li  avevano  prefi  , c 
quando  dopo  molte  , talvolta  trafeorfo 
un  giorno,  e tal  altra  anche  più  . Sa- 
pendo che  querto  genere  di  animali  è avi- 
'dirtìmo  di  qualunque  carne  gli  fi  prefen- 
ta  , non  penfai  punto  alla  fcclta  , ma 
prefi  quella  carne  che  allora  mi  venne 
alle  mani,  e quefia  fu  un  pezzo  d’^inte- 
flìno  tenue  di  pecora  che  divifo  in  dodici 
parti  feci  entrare  in  altrettanti  tubetti, 
che  furono  poi  dertinatt  ad  occupare  i 
ventricoli  di  Tei  rane  delle  più  grortè  , 
tocc«indone  due  a ciafehedana.  Le  rane 
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erano  cufloJìte  in  un  vafo  amplilìiinod’ 
acqua,  di  pareti  altee  verticali,  accioc-' 
chd  non  potefTer  fuggire.  Non  confide- 
rati  que’ tubetti  , che  vennero  rigettati 
per  bocca  , e che  furon  trovati  fui  fon- 
do del  vafe,  ma  prefi  foltanto  in  confi- 
derazione  quegli  altri  che  feguitavano  a 
I reftar  ne’  ventricoli , trafcorfo  lo  fpazio 
d’un  giorno  ebbi  a notare  i feguenti  ri- 
fultati . Dai  fori  dell’ ingraticolamcnco  , 
che  corrifpondeva  alle  aperte  edremità 
i dei  tubetti  , ufciva  una  Ibdanza  cineri- 
cia,  che  in  toccandola  fi  attaccava  alle 
dita,  e faceva  lunghi  filamenti  aliatila- 
i niera  d’un  forte  e tegnente  vifco. . Rot- 
i to  r ingraticolamento  fi  vedeva  che  il 
; vifco  non  era  che  la  carne  rteffa  che  in 
I quel  luogo  cominciava,  diciam  così  , a 
j disfarfi  , e a cangiar  natura  , ritenuti  pe- 
rò i caratteri  di  carne  nelle  parti  più  in' 
terne  de’ tubi.  I ventricoli  che  in  quel* 
occafione  apflì  non  manifefiavano  pun- 
to di  fuco  gaurico  , anzi  erano  come 
afciutti . 


Riveduti  dopo  due  giorni  due  altri  tu- 
betti , la  carne  fofferto  aveva  ulteriore 
' sfacimento.  Adunque  non  folo  attualmen- 
te elU  ufciva  fotto  forma  di  ice 


G j 


VÌfrhio  dalle  maglie  dei  W?'  ‘ " 
graticolamenti,  ma  anche  dalla  piu  par- 
ie dei  fori  de  tubetti  , e fe  con  U pun- 
ta delle  mollette  lì  efìraeva  di  là  den- 
tro, indi  lavandola  fi  purgava  da  quella 
vifchiofa  moccicaja  , quello  che  reftava 
di  vera  carne  , olfia  di  budello 
SI  tenue  , che  non  credo  che  ^eguagliane 
la  trentefima  parte  di  quel  eh’ era  prima. 
Sul  finire  del  terzo  giorno  non  rimane- 
va più  che  un  tubetto  dentro  a una  ra- 
na. Non  refiava  più  carne  dentro  di  el- 
fo , ma  difcioltafi  tutta  in  quel  glutine 
era  ufeita  dal  tubetto  ^ e fi^  vedeva  at- 
taccata alle  pari  ti  del  ventricolo  , ^ T*“ 
ferva  di  qualche  minuzzolo  tuttora  ade- 
rente al  tubetto  . Gufiata  quella  fpecie 
di  colla  , la  trovai  infipida  , Era  dunque 
chiarimmo  che  il  fuco  gafirico  prodotto 
aveva  in  lei  quel  mutannentOj  quella  to- 
tal foluzione,  fenza  che  avuta  vi  avefìfe 
parte  alcuna  l’azione  meccanica  dei  ven- 
tricolo. Convicn  però  dire,  che  quel  fu- 
co fia  lentifiìmo  nell’ agire  , abbìfognato 
avendo  tre  giorni  per  la  compiuta  dige- 
flione  nei  tubetti,  quello  poi  folTe  oper 
la  fearfezza  di  lui  , o per  la  tenue  tua 
attività,  o fors’ anche  per  l’uno  e perii 
altro  . Ei  in  grazia  del  lentilfimo  fuo 
aoìre  ho  veduto  in  altre  fperiijnze  confi- 

inili  , iftituite  iu  altre  (ei  rane , che  la 
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carne  in  quilchc  tubetto  non  era  per  an- 
cora conl'unta  del  tutto  fui  finire  del  quin- 
to giorno  • 

§•  cvii. 

Quello  però  non  toglie  al  fuco  ga Uri- 
co ranino  di  arrivare  col  tempo  a con- 
cuocere que’ corpi , che  forfè  creduto  a- 
vrem  fuperiori  alle  forze  fue,  cioè  a di- 
re le  olTa.  Portatemi  un  giorno  da’  Pe- 
j fcatori  piùtine,  tra  quede  ve  n’era  una 
I grolfilfima,  che  per  elfereeccedentcmen- 
1 te  corpacciuta,  m’invogliò  afpararlaper 
j vedere  che  aveflfe  in  corpo,  e trovai  na- 
; fcere  quell’  eccederne  rumidezza  da  un 
I forcio  rinchiufo  nella  cavità  del  ventrì- 
; colo.  Il  pelo  cominciava  a daccarfi  dal- 
la pelle  fattafi  già  tenerilTrma,  e predo 
che  fpappolante.  Le  gambe  sì  anteriori 
che  poderiori  loggiaciuto  avevano  a mag- 
gior dilfoluzione , non  rimanendo  più  di 
ede,  che  i nudi  odìc/ni,  e quedi  ancora 
già  logori,  e mezzo  mangiiti,  colTef» 
ferfi  di  più  fatti  mezzo  gelatinofi  . Del 
rimanente  aperto  il  forcio  , fi  vedeva 
internamente  faniffimo  , e quel  guado 
lìon  era  ancora  che  fuperficiale  , ca« 
gionato  cioè  dal  fuco  gadrico  , che  , 
a quel  modo  che  fi  è veduto  negli  ani- 
mali a ventriglio  mufcolofo , e a ven- 
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trìglio  medio,  cominciato  avea  da  tragi- 
re fu  ie  parti  eflerne.  Dando  poi  iafot- 
tigliezza  degli  arti  maggiore  facilità  al 
fuco  d’ invertirli,  e di  penetrarli,  quin- 
di li  aveya  egli  ornai  confumatl , fenza 
rifparmiare  le  offa  rtelfe.  Nè  qui  pure 
jni  apparì  indizio  di  triturazione  non 
crtendo  rtato  quel  forcio  né  fchiacciato, 
né  rotto:  né  io  fo  qual’ altra  forza  pof- 
fa  avere  il  ventricolo  di  querti  anima- 
luzzi  comporto  di  fottiliffime  tonache  , 
fuor  di  quella  di  rtrignere  i corpi  che 
rinchiude,  ove  querti  fieno. molto  ca- 
paci . 

cvin. 

r 

Le  falamandre  acquajuole  per  l’angu* 
fila  della  bocca , e della  gola  erano  di- 
fadatte  a ricevere  i noti  tubetti  . Ne 
poterono  però  ricevere  altri  foggiati  al- 
lo rterto  modo,  ma  più  piccioli,  che  fe- 
ci elprertamente  lavorare  per  eife  . L* 
avere  io  tenute  in  cafa  per  più  anni  que- 
rte  berticciuole , in  occafione  che  efami- 
nava  in  effe  la  circolazione  del  fangue , 
e che  ammirava  la  prodigiofa  riprodu. 
zione  di  loro  membra,  mi  aveva  infe- 
gnato  che  Ira  i cibi,  che  più  appetifco- 
no,  e dì  cui  fi  mortran  più  avide,  fono 
i lombrichi  terrertri,  purché  fieno  vivi, 
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e in  attilli  movimento  ( <*  )•  Prcitb  <z 
poco  la  medefima  cofa  avverte  rilluftre 
mio  Amico  il  Sig.  Bonnet  nella  bellif- 
fìma  Tua  Memoria  [opra  la  Rìproduzio- 
fte  d-elle  membra  della  Salamandra  <rt- 
quatìca,  dove  in  maniera  sì  manifefta  ^ 
sì  decifa  conferma  la  mia  Scoperta  in- 
torno a quefìa  mirabile  Riproduzione  , 
me  (fa  in  dubio  da’  Signori  Adanfon  , e 
Bomare  per  la  pochi(!ima  o ninna  l'oro, 
perizia  di  fperimentare  in  que(ìo  ramo 
di  Zoologìa  { b ).  Mi^rivolfi  adunque 
fenza  più  ai  lombrichi  terrefìri , che  re- 
cifi  in  brani,  e tuttora  vivi  occuparono 
il  vano  di  più  tubetti,  i quali  feci  en- 
trar nel  ventricolo  di  più  falamandre  . 
Il  fucg  gadrieo  di  quedi  minuti  ferpen- 
telli  quanto  alla  predezza  di  agire  d por- 
tò meglio  che  quello  delle  rane  ($.  CVI.  ) . 
I recifi  lombrichi  in  capo  a 15.  ore  co- 
minciavano a mutar,  colore  > e a fard 

vin- 

{a)  Parlo  a lungo  di  quéde  lucertole  acqua- 
tiche nelle  tre  mie  Opere  intitolate  . Prodro^ 
tno  di  t4}p  O^era  da  ìm^i'itnerft  fopra  le 
duyont  Aninralì  . 

DelP  Ayone  del  Cuore  ne*  vaft  faniutgnì  , 

De*  Fenorr.eni  della  Circolazione  offervatantl 
sjro  unìverjale  de'  Vafi  . 

{b\  La  Memoria  è inferita  nel  Giornale  t?3 
Rolierj  nel  Novembre  del  i777* 
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vìpcidi  , e flofci.  Vcrfo  le  ore  30.  fpap- 
poUvano,  «lè  più  eran  quafi  conofcibili 
le  loro  aoella,  e prima  dei  due  giorni 
eran  p.  (lati  in  una  poltiglia  bianchiccia 
in  buona  p.irte  fcappata  già  dai  tubetti. 

$.  C!X. 

N 11’ aprire  , ed  oHcrvare  i ventrìco- 
li dille  falamanJre  , mi  fi  prefentò  un 
fenomi-no,  che  per  la  fingolarità  che  fo- 
co porta,  e pii  lumi  che  fomminiftra  al 
Soggetto  della  Digetìione  , non  fi  vuol 
tacere  ai  Lettori  . R'puarJa  efTo  una 
turba  di  bianchi  vcrmetti  trovati  den- 
tro a quello  vifeere  , vifibilidlmi  ali’ 
occhio  inerme  , per  aver  la  grolfezza 
di  un  filo  di  refe,  e la  lunghezza  (par- 
lando almeno  de’ più  grandi  )di  due  ter- 
zi di  pollice,*  ma  che  addim  mdano  però 
il  favor  della  lente,  per  elTì^re  minuta- 
mente efp'ati.  Ve  n’ha  dT  due  fitte  : 
altri  che  terminano  in  punta  alle  due 
eflrem'tà,  altri  che  avendo  appuntata 
una  eftremità  hanno  l’altra  alquanto ot- 
tufa  , ed  è anche  tinta  di  un’ofcura  mac- 
chietta,* e quefiì  u’tlmi  fono  più  corvi 
de’ primi,  e a proporzione  più  fotiili  . 
L*uiia,  e l’altra  fpecie  va  guernita  dì 
snella,  più  fir  tte  verfo  gli  efiremi  del 
corpo,  e più  larghe  verfo  il  mezzo,  fic- 
co- 
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come  é ordinario  agli  altri  vermi  anula- 
ti  : ed  efìTendo  quelle  due  generazioni  di^ 
Yermini  di  forma  rotonda  , e non  mai 
piatta  e comprelfa , fi  vede  chiaro  che 
non  appartengono  al  genere  delle  tenie, 
o dei  cucurbitini,  ma  bensì  allaltro  de* 
lombrichi  rotondi , o come  chiamano  te- 
reti.  Cofloro  non  fono  vaganti  per  la 
cavità  del  ventricolo,  come  fogliono  ef- 
fer«  i tereti  annidanti  negli  intefiini  de- 
gli animali  più  grandi,  ma  fi  veggono 
lempre  con  una  efiremità  profondamen- 
te addent  «ti , e fitti  alla  tonaca  interna 
di  quell’  organo,  anzi  vi  vuoi  Tempre 
qualche  forza  a fiaccarli,  e più  volte  in 
vece  di  fmuoverli  di  là  dentro,  fi  rom- 
pono. L’efiremità  conficcata  nel  ve^ntri- 
colo  è /la  meno  acuta,  parlando  de*  ver- 
mini che  portano  queU’ofcura  macchiuz- 
2a  ; non  potendoli  così  dire  degli  altri  , 
e per  averle  tutte  e due  quali  egual- 
mente appuntate.  La  porzione  dei  ver- 
me non  conficcata  nel  ventricolo  efce  li- 
bera nella  fua  cavità,  attorcigliata  ora 
in  circolo  , ora  a modo  di  fpira  . Se  il 
ventricolo  fi  fcpari  dalla  lalamandra  , e 
fi  metta  in  molle  nell’acqua,  i vermet- 
ti , fenza  fiaccarli  mai  di  luogo  , fegui- 
tano  a refiar  vivi  molte  e molte  ore  . 
Se  poi  con  la  mano  fi  fvelgano  di  colà 
iènza  romperli,  e fi  mettano  fopra qual- 
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che  corpo  per  ofTervarli,  fi  divincolano 
in  vari  Tonfi  , ora  accodando  il  mufo  al- 
ia coda,  ora  fienderidofi  a lìnea  retta  , 
ora  facendo  altri  bizzarri  contorcimenti , 
come  fi  colluma  da  più  maniere  di  ret- 
tili. 


§,  ex. 

Non  fapendo  io  a qual  ufo  fofie  ^ de- 
fllnata  la  parte  de’ vermini  del  contìnuo 
piantata  dentro  alla  foflanza  del  ventri- 
colo, fe  non  le  a' fucciarne  il  liquore  più 
puro,  e in  confeguenza  credendola  io  la 
teda  deir  animale,  o almeno  una  parte 
analoga,  l’ho  efaminata  dotto  del  JVli-, 
crofeopio,  per  vedere  fe  vi  poteva  tro- 
vare la  bocca  , ma  le  mie  ricerche  fonp 
andate  delufe.  Crederei  bensì  di  avervi 
trovato  il  canale  degli  alimenti  , che  è 
una  fpecie  di  budelletto  lucido  e argen- 
tino , che  corre  quafi  da  un  canto  all’ 
altro  la  lunghezza  deh  verme  , il  qual 
budelletto  è quafi  fempre  pieno  d’  una 
quantità  di  parricolette  d’ irregolare  fi- 
gura, che  a guifa  di  dondolo  vanno,  e 
vengono  regolarmente  ^ fpinte  probabil- 
mente, e agitate  da  una  fpecie  di  moto 
peridaltico,  e antiperiflaltico . E quedo 
canale  è comune  ad  entrambe  le  fpecie; 
i-n  quella  però  che  in  una  edremìtà  é 
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macchiata  di  ofcuro  ( CIX.  ) fi  fcof'* 
ge  un  fecondo  canale  , ftcfo  elfo  pure 
alla  lunga;  c che  forfè  o fenza  forfè  é 
il  ricettacolo  dell’ uova  . Imperocché  1’ 
ho  fempre  trovato  più  o meno  fornito 
d’  un  numero  grande  di  corpicciuoli  di 
ovale  figura,  nuotanti  dentro  ad  una  fot- 
tiliffima  linfa,  i quai corpicciuoli , non 
agitandofi  il  verme,  fono  fempre  immo^- 
bili:  e fe  ftirand'o  quello  alle  due  ellre- 
mità  , fi  rompa  nel  mezzo , fi  rompe 
pure  il  più  delle  volte  quel  picciol  ca- 
t naie  , e allora  gli  ovetti  a guifa  d’  una 
corrente  fcappano  fuora  dall’  aperta  rot- 
tura. Non  é difficile  lo  fchiacciarli  tram- 
mezzo a due  talchi,  e nell’  atto  dello 
fchiacciamento  fchizza  da  elfi  un  fottìi 
liquore,  per  cui  gli  ovetti  avvizzifcono, 
non  ritenendo  più  che  la  fmunta  buc- 
cia , come  appunto  fuccede  nell’ uova 
membranofe  de’ minuti  animali  . Ogni 
verme  di  quella  fpccie  va  fornito  di  que- 
lli ovati  corpicelli  rinchiufi  nel  loro  ca- 
nale, ì quali  fe  fono  vere  uova  , come 
ho  fondamento  di  crederlo  , convien  di- 
re che  que’vermetti  fieno  altrettanti  er- 
mafroditi , reflando  poi  in  dubbio  fe  lo 
I fieno  nel  fenfo  rigorofo  , cioè  a dire  fen- 
za bifogno  di  accoppiamento,  come  fuc- 
cede ne’ polipi  d’acqua  dolce,  in  tante 
'saaniere  d’ pnimaluzzi  microfcopici  éc» 
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oppure  in  un  fenfo  più  Iato,  come  fi  ve- 
rifica nelle  lumache  domìporte^  ne’ luma- 
coni ignudi,  ne’fombrichi  terrefiri,  cia- 
feun  de’ quali  partorifee  bensì  l’uova  , o 
i vivi  feti  , ma  ha  lempre  bifogno  del 
commercio  dell*  altro  < 

CXI. 

Kon  farebbe  fuor  di  propofito  11^  fen. 
firmi  chiedere,  fe  quella  famiglia  di  ver- 
mini annida  nelle  falamandre  fané  , o 
più  veramente  nelle  fole  morbofe  . Ta- 
le inrhieffa  l’ho  lo  fatta  a me  fieffo  , 
.pet  foddisfare  alla  quale  ho  cfaminato 
non  folamente  quelle  falamandre  , che 
da  qualche  tèmpo  cufiodiva  in  cafa  ne’ 
vafì,  e fu  cui  poteva  cader  fofpetto,  che 
foflfero  infermiccie  ; ma  l’ altre  eziandio 
che  venivano  pifcatedi  frefeo,  echeeran 
piene  di  robullezza,  e vigore;  ma  sì  le 
prime  , che  le  feconde  avevano  indiflin- 
tamente  azzannati  a’ loro  ventricoli  co- 
telìi  inclementi  ofpiti.  Convien  però  di- 
re che  coftoro  non  piantano  il  loro  fpg- 
giorno  in  tutte  le  falamandre,  e che  do- 
ve lo  piantano  , non  fono  egualmente 
numerofi  . Da  un’incredibile  moltitudi- 
ne di  effe  da  me  aperte  in  dlverfi  tem- 
pi , e con  fini  dlverfi  , ho  prefTo  a po- 
co trovato  che  d’ogni  dieci  ^laiamandrc 

ve 
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ve  ne  fono  tre  in  quattro  conqueftaver» 
niinofa  profapia  in  corpo  * Ho  (corto  al- 
tresì, che  tale  profapia  é comporta  quan»* 
do  di  cinque  o fei  vermini  foli,  quando 
di  più  decine,  e quando  anche  talvolta 
d'un  centinaio. 

$.  ex  ir. 

Nelle  molte  mie  difamine  fu  i ven- 
tricoli dei  diverfi  animali,  di  cui  ragio- 
no in  querto  Libro  , le  fole  cornacchie 
mi  hanno  offerto  un  fenomeno  alquanW 
limile  a quello  delle  falamandre , voglio 
dire  una  turba  di  vermetti  annidanti  ne 
loro  ventrigli.  Ma  coterti  vermetti  non 
fono  già  piantati  dentro  alla  tonaca  in- 
terna , come  1 falamandrini  , ma  bensì 
nafeorti  tra  Tinterna,  e l’altra  che  im- 
mediatamente leé  foggetta,  voglio  dire 
Ja  nervea  , Noti  fono  que’ yerminacci  , 
che  piantandoli  lor  domicilio  dentro  agli 
alberi,  fanno  l’ordinaria  loro  dimora  tra 
la  corteccia  , e il  legno  , e colà  dentro 
appiattati , e non  veduti  fordamente  tri- 
vellano la  fortanza  corticale  che  loro  fer- 
ve di  grato  alimento;  e fe  apportata^men- 
te  o per  qualche  accidente  venga  ftacca- 
ta  la  corteccia  dal  tronco,  apparilcono lu 
di  erta  i maniferti  fegnali  di  que  guaiti 
ibtto  forma  di  tante  incavate  ftradicciuo- 

Je  « 
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le  che  quà  e là  tortuofamente  ferpeg- 
glano  ; né  é cofa  rara  il  forprendere  i 
vermini  attualmente  occupati  al  la* 

vorio  di  quegli  incavi,  che  loro  fervono 
di  nutrimento  , e di  cafa  . Altrettanto 
preffo  a poco  fuccede  ne*  vermicelli  cor- 
vini. Se  adunque  l’ interna  tonaca  bac- 
chi dalla  nervea,  e quello  fi  faccia  a po- 
co a poco,  e con  qualche  lentezza,  fal- 
tan  fubito  all’occhio  i vermicelli  , la 
più  parte  aderenti  al  rovefeio  della  to- 
naca interna  , appiattati  in  alcune  poz- 
zette o affolfamenti  fcavati  nella  foftan- 
za  di  lei,  non  d’altronde  derivati  , fe- 
condo tutte  le  apparenze,  che  da  erofio- 
ni  quivi  fatte  dai  medefimi  vermi  . Di 
più  ve  n’ha  alcuni,  che  con  le  dueeftre- 
mità  del  corpo  vengon  fuora  dal  rove- 
feio  della  tonaca,  e con  la  parte  di  mez- 
zo fono  altamente  feppelliti  dentro  di 
lei  . Altri  finalmente  hanno  conficcata 
una  efiremità  indetta  tonaca,  e l’altra 
nella  nervea  fottofiante,  fenza  però  che 
arrivino  mai  a penetrar  dentro  al  ven- 
triglio. Cotai  verminetti  nel  colore,  nel- 
la lunghezza,  e groffezza  , come  altresì 
nel  canale  degli  alimenti  non  fembrano 
differire  dai  falamandrini  ; hanno  però  una 
differenza  effenziale  , che  é quella  di  non 
effere  anulari  , ma  di  avere  la  pelle  li- 
feia  , e sfuggevole  . Sonò  molto  torpidi 
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nel  muoverli  ; levati  però  da  quel  loro 
mondo,  e porti  nell’acqua  , legultano  a 
vivere  molte  ore.  Si  trovano  nella  mag- 
gior parte  delle  cornacchie  sì  cencregno- 
le  , che  nere  , e a riferva  de’ ventrigli 
non  mi  è mai  toccato  di  vederli  in  ve- 
runa altra  parte  de’loro  corpi. 

CXHl, 

Ma  ritorniamo  a’vermetti  falamandri- 
m ( CIX.  ex.  CXI.  ) , e confide- 
riamoli  per  quel  verfo  , che  davvicino 
interefifa  la  digertione.  Io  dico  adunque 
che  la  loro  prelènza  ne’ ventricoli  è un 
ficuro  argomento  della  ninna  fenfibile 
forza  dentro  ai  medefimi.  Conciortìaché 
come  concepire  che  le  pareti  ventricola- 
ri fi  frehiano  infieme  con  qualche  forza, 
o almeno  urtino  fu  i cibi  che  rinferra- 
no,  fenza  cagionare  la  minima  lefione  , 
la  minima  offefa  alle  dilicatilfime  mac- 
chinette di  que’ vermicelli  ? Prefi  più  d‘ 
una  volta  i ventricoli  Salamandrini  tra 
le  mani,  e diferetamente  comprertìli  con 
l’indice,  e il  pollice,  ovvero  leggermen- 
te rtropicciatili  , trovava  quali  Tempre  , 
in  aprendoli  , qualche  rottura  , qualche 
difeontinuazione  di  partf,  nelle  membra 
(li  que’yermetti  . Rcrta  dunque  'a  con- 
chiuderfi  che  la  digertione  de’cibi  nelle 

fa- 
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falamandre  acquajuole  fi  ha  foltanto  m 
grazia  del  fuco  gafirico,  i cui  fenfibilit- 
fimi  effetti  fi  fono  già  dimofirati  nello 
sfacimento  de’ lombrichi  terreftri  ripofli 
dentro  a’ tubetti  ( §.  CVIU.  )•  E.  que- 
fii  effetti  in  maniera  egualmente  decila 
mi  fi  fono  pur  dimofirati  negli  .fieffì  lom- 
brichi volontariamente  prefi  , e ingoiati 
dalle  falamandro . Quanto  dura  fiala  vi- 
ta di  cotefiiefiliffimi  rettili  patentemenp 
te  cel  manifefiano  le  moklplicate  divi- 
fioni  deMoro  corpi  , per  cui  rimangono 
in  più  brani  reci  fi  fenza  che  vadano  a 
morire  , anzi  per  tal  modo  vengono  a 
moltiplicarfi  , ripullulando  tanti  lombri- 
chi, quante  fono  le  parti,  in  che  erano 
fiati  divifi  (a).  Vero  éche  anche  dopo 
le  dieci,  e le  dodici  ore  , da  che  erano 
in  corpo  alle  falamandre  , non  avevano 
i lombrichi  lafciato  di  vivere  : che  anzi 
quando  di  troppo  ne  avevano  riempiuto 
il  facco,  ne  rimandavano  alcuni  per  boc- 
ca attualmente  vivi  e firifcianti  ; quefio 
poi  fofse  o per  ragion  di  vomito,  o per- 
chè quelle  befiloluccie  dal  lungo  aggi- 
rarfi  in  quell’ odiato  carcere,  finalmente 


tro- 


{a)  Veggafi  Reaunour  , Bonnet  , e il  ^ 
Vrodromo  fo^ra  U ^tfroduitofiì  Animali . 
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trovafsero  la  via  ct’ulcirne  per  la  parte 
deirefofago.  Ma  certa  cola  é altre.sìche 
in  proceiso  di  tempo  morivano,  non  già 
perchè  venifsero  infranti,  o fchiacciati, 
che  anzi  fi  confervavano  per  parecchie 
ore  interiflimi  , ma  fibbene  per  divenir 
fiofci  , indi  gelatinofi  per  la  concozione 
fu  di  eflì  prodotta  dal  fuco  gaftrico  , 
dentro  cui  erano  involti,  il  quale  profe- 
guendo  ad  agire  in  loro  , li  riduceva  in 
fine  ad  un  impalpabile  sfafciume. 

CXIV, 

Ma  donde  è mai  che  tanti  minuti  in* 
Tetti  sì  terrefiri  , che  acquatici  , di  che 
fi  alimentano  le  lalamandre  , tutti  dopo 
qualche  tempo  perifcono  ne’ loro  ventri- 
poli,  tutti  fi  concuocono,  e fi  digerifco- 
no,  fenza  che  quello  giammai  fucceda  ai 
tenerilfimi  verminetti  appiccicati  alle  pa- 
reti ventricolari  ? Udire  che  ciò  accada 
in  grazia  della  lunga  alTuefazione  di  fog- 
giomare  là  dentro  , è un  allontanare  la 
difficoltà,  non  un  toglierla.  Non  polfia- 
me  che  accagionarne  il  fuco  gafirico  , 
che  fia  inefficace  nello  feomporreque’ mi- 
nuti viventi,  quantunque  fia  efficaciffimo 
nello  feomporne  altri  meno  dilicati  di  lo- 
ro ; a quella  guifa  che  un  chimico  me- 
firuo  è atto  a diffolvere  un  metallo  , T 

al- 
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altro  non  già  ; come  l’acqua  regia  che 
fcioslie  l’oro  > c non  l’argento  ; oppure 
un  acido  che  fcompone  i corpi  cal^rj  ^ 
non  già  gli  argillofi  , o i felciofi.  ^iel- 
la differenza  nel  digerire  , che  fi 
nello  flomaco  delle  falamandrc  fi  ofiff- 
va  preffo  a poco  in  quello  de  polipi  a 
braccio  . Queftì  nell’ ingoiare  infettucci 
ingoiano  anche  talvolta  le  proprie  brac- 
'cia.  Ma  laddove  i primi  fen  muojono  , 
c fi  digerifcono  , le  feconde  non  ne  ioi- 
frono  punto.  Così  un  polipo  inferito  nel- 
lo fiomaco  d’un  altro  polipo  leguita  a 
vivere  come  prima  {a)» 

cxy. 

“Ma  paffiamo  a ragionare  delle  ferpi  * 
che  fono  quel  genere  di  Ammali  , ^ 
che  propolìo  fonomi  di  parlare  dopo  le 
rane , e le  Salamandre . Le  più  facili  ad 
' averfi  ne’  contorni  di  Pavia  fono  certe 
bifeie  terrefiri  in  alcune  Provincie  d’ Ita- 
lia cbiamate  di«?ro/rf/  (^)  , le  bifete  ac- 
quatiche , che  più  Naturalifii  appellano 
^otatrìci  (c),  c le  vipere.  E quanto^al- 

(a)  Trembley  Mem.  fur  les  Polypes..  ^ 

(b)  Non  deferitte  dal  Linneo  , ne  da  altri 
Naturalifti  , per  quanto  io  mi  fa^ia  . 

(f  ) Natrìx  , Linn.  Syft,  T.  I.  Nafrh 
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le  prime,  fuperano  effe  d’ affai  nel  volu- 
me dei  corpo  le  notatrici , e le  vìpere  . 
Le  maggiori  hanno  un  pollice  e mezzo 
di  groffezza  verfo  la  metà  del  corpo,  ed 
arrivano  ai  45.  pollici  in  lunghezza  , e 
talora  anche  ai  50.  La  parte  inferiore  del 
corpo  è d*un  bianco  mido  d’una  sfuma- 
tura di  giallo,^ e di  verde,  e la  parte  fu- 
periore  nereggia  , fe  non  in  quanto  é 
fpruzzata  verfo  il  collo,  e la  tedar^d’un 
bianco  lattato.  Gli  fmiroldi  fonopiù  vi- 
fpi  , e più  veloci  al  fuggire  delle  nota- 
trici, e molto  più  delle  vipere.  Non  la 
cedono  neppure  a quelle  ultime  nello  Ipi- 
rito  di  vendetta,  e la  morlìcatura  de’den- 
ti  fa  egualmente  fangue,  che  quella  del- 
le vipere,  come  ho  fperimentato  in  ine 
feffo,  fe  non  che  negli  fmiroldi  é inno- 
cente. Pria  di  cimentarli  co’ tubetti , vol- 
li avere  qualche  idea  de’ loro  ventrico- 
li, e de’ loroefofaghi.  Scorticatone  adun- 
que uno,  e dato  fato  al  principio  deli’ 
cfofago  in  maniera,  che  né  per  difopra, 
nè  per  il  piloro  poteffe  ufcir  l’aria,  mi 
apparì  fotto  forma  d’un  ampio  budello, 
che  per  la  lunghezza  di  9.  pollici  circa 
era  quali  cilindrico,  poi  nella  parte  infe- 
riore andavafi  bellamente  reflringendo  , 
e formava  come  un  imbuto,  lungo  quat- 
tro pollici  e mezzo;  né  tardai  ad  accor- 
germi che  l’imbuto  era  il  vero  llomaco 

H della 


"Della 

}^u-Cc\2i  e il  budello  cilindrico  era 
n Ta’nto  l’afperarteria,  quanto  i 

f,ofa,o,  fui  vi  n^ede 

fono  Erettamente  attaccati , 

altresi  attaccato  armine  de 

midale  dallabafedcl  cuo- 

ripago  r.  0^  «« 

vilcere  aderente  m gran  pa»«  ^ 

chea,  1“”8°  5“t  ““L*  '^:ioTtenera  , 
di  fonanxa  allora  deb- 

Di  "òtto  ài  ^imon'ì^iene  il  fcga- 
"i^'-il  quale  con  la  vena 
(anta  una  fogl  a “"g  > picciuolo  : 

-"'."uàc  che  1-  alua  fàno  pòre  aderen- 
dd  'efofago.  Sul  Bnlr  del  ventr.colofi 
’p  etota  la®milxa  lunga  9.  > e 

forma  ovata  acut.toa  fie- 

ìnteHmi  tenui  g'ace  ' ^ ^ fjga. 

je,  lontamlhma  '"^'“fPieilfuodut- 
co  premendola  quale  _ 

menie*^nd  duodeno  alla  diftanxad’un  poi-  , 
^àfrirS  dal  piloro.  In  vicmanxa  della 
vefcichetta  trovali  un  altro  corpo  , P'u 
;£olo  di  lei , attaccato  al  duodeno  d^ 

Foflanxa  apparentemente  carnofa  , 

piegherei  a crederlo  il  pa  ^xV!. 
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§.  CXVI. 

Liberato  l’efofago,  e il  ventrìcolo  dall’ 
afperarteria , dai  polmoni  , e dall’  altre 
ppti  ora  delcritte  , e aperti  entrambi  lon- 
gitudinalmente , l’efofago  fembra  pura- 
mente membranofo,  e la  membrana  che 
lo  compone  é fottiliflìma  , c di  colore  ar- 
gentino, Il  ventricolo  colla  di  pareti  me- 
i no  fottili,  e fra  le  tonache  onde  rifulta 
i yi  é la  carnofa,  limile  però  alle  camole 
['«(degli  altri  ventricoli  membranofi  , cioè 
! molto  rottile  . Per  le  mie  OHervazionì 
I non  ho  potuto  accorgermi  che  refofago 
j Zia  corredato  di  glandolo,  o follicoli  glan- 
[duloli,  ma  mi  fono  bene  accorto  che  ne 
j è copiofilTimamente  fornito  per  quali  tut- 
j ta  la  fua  lunghezza  il  ventricolo  ; e al 
j comprimerli  lì  fcaricano  in  parte  del  loro 
; liquore,  per  cui  re  Ha  bagnata  i’ interior 
! tonaca  di  quell’organo* 

^ CXVII* 

Facendomi  ora  alle  efperienze  concer- 
nenti la  digeftione  , trovai  una  facilità 
grande  non  folo  di  fare  arrivar  al  ven- 
tricolo i tubetti,  ma  anche  di  rimuover- 
li di  là,  e di  farli  ufeire  per  bocca  , 
^quantunque  volte  a me  folfe  piaciuto  . 

H z Fa- 
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Faceva  ad  un  altro  tener  forte  lo  toi-  ; 

roldo  così  che  non  potcffe  ferire , ne  d - 

vincolarfi  del  corpo,  tanto  che  io  pet 
- « /•_  ^ 


la  bocca,  fpalancata  a forza,  obbligava  ^ 

rare  pel  lu-lgo., In 


ad  entrare  yci  iungv^  - a 

col  meno  di  un  fottìi  , n, 

aftrigneva  ad  internarfi  nella  golla  al' 
profondità  di  uno  o due  po'lf -J;;  " 
fatto  il  rimanente  veniva 
cioffiaché  io  non  aveva  che 
con  l’indice,  e il  pollice  i <^0'*“  . 

bifcia  che  corrifpondeva  ^ 

alta  del  tubetto,-  ^ 'n 

muto  era  neceffitato  a difcendere  p 
dato  fpazio  giù  per  Pefoifago,  e 
ripetendo  u,r  tal  giuoco  fi 
prefto  a far  gmgnete  il  | ? <3. 

fondo  del  ventricolo,  il  qual  fondolic 
nofce.va  dal  vedere  che  il  tubetto  ricu- 
fava  di  fcender  più  baffo,  per  efferli  con-, 
traftato  il  varco  dalle  ai^ufìie  del  pilo- 
ro Valendomi  della  fteffa  prcffione  del- 
le due  dita,  fatta  in  fenfo  contrario  ,, 
cioè  dal  baffo  all’altro,  io  obbligava  il i 
tubetto  a rifalire  dal  ventricolo  all  efo-, 
faoo,  e da  quello  a venir  fuora  per  lo> 
fqSarcio  della  bocca.  E cotal 

Emo  mezzo  di  far  paffare  i tubetti  all 
Tentricolo,  e di  farli  ufcire  per  bocca  ^ 
io  rbo  praticato  nelle  notatrici , e nel- 
le vipere  Qeffe  , maneggiando  pcrò^ue.-i 
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fìc  ultime  con  quelle  circolpezloni  , c 
cautele  che  troppo  fon  necelTarie  per  non 
cflfer  ferito  nel  tempo  dell’  operazione 
da  que  ferpentelli  5 altamente  allora  ar- 
rabbiati , 


CXVIII. 

Nell’ aprire  alcuni  fmiroldi  per  efami. 
narne  il  canale  degli  alimenti , trovata 
avendo  nel  ventricolo  d’uno  di  elTi  una 
lucertola  parietaria  niente  per  anco  guafla  , 
niente  digerita,  penfai  dì  fervirmene per 
le  naie  elperienze,  per  non  potere  effer 
quelfo  che  un  cibo  adattato  a tai  retti- 
li. E però  inferii  dentro  a un  tubetto 
un  pezzuol  dì  coda  di  elfa  lucertola , il 
qual  tubetto  rellò  un  giorno  intiero  nel 
ventricolo  d*  una  delle  nollre  bifcie  fen-  * 
za  che  quella  porzione  di  coda  fi  fofife 
punto  difciolta,  ore  operarono  ale u-r 
na  cofa  dì  più.  La  coda  delle  lucertole 
rifulta  di  un  aggregato  dì  mufcoletti  , 
incafirati  gli  uni  dentro  agli  altri,  e d’ 
ogni  intorno  fafeiati  da  una  fottile  anu- 
lare membrana  . Il  pezzuol  di  èoda  in- 
ferito nel  tubetto  era  porto  ih^  guifa  , 
che  la^  fafeianto  membrana  corrifpon- 
deva  ai  lati  di  efifo,  e i nudi,  e rotti 
mufcoli  alle  aperte  eflremità.  La  mem- 
brana per  ogni  parte  era  illefa,  ma  non 

H 3 ’ così 
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CC5Ì  i mufcoH , che  fui  piano  dov  era- 
no fiati  rotti  fi  vedevano  logon , e al- 
cun poco  incavati,  e quivi  col  dito  toc-  ; 
candoli  parevano  convertiti^  in  un  glut  - ( 

ne  leggermente  appiccaticcio  . Era  dun-  , 
que  il  fuco  gaflricS  ( giacché  dentro  al 
tubetto  non  cl  poteva  1 azione 
nica  del  ventricolo,  fe  fiata  vi  ) 

che  cominciato  aveva  a digerir  _ quella 
carne , fciogliendola  più  tofto  prima  al- 
le due  eflremità  del  tubetto,  che  ai  la- 
ti,  non  folo  per  trovarla  quivi  fpoglia- 
ta  della  Tua  membrana  , ma  anche  per 
poterla  più  liberamente  invefiire  . Jn 
procefib  di  tempo  profegui  a fciorla  di 
più  , ma  Tempre  con  grande  lentezza , 
di  modo  che  dopo  il  quinto  giorno,  da 
che  il  tubetto  foggiornato  avea  nel  ven- 
tricolo dello  fmiroldo,  vi  refiava un  leg- 
gero avanzo  di  que’ mufcoletti.,  e in- 
volvente  membrana  era  prefib  che  in- 
tiera • 


CXIX. 

Efiendo  i mufcoli  della  coda  delle  Iu« 
certole  piuttofio  duretti,  penfai  che  di 
qui  poteffe  effer  nato  quel  ritardo  didi- 
sefiione  , e però  mi  rivolfi  a carne  piu  te- 
nera , fenza  però  partire  dalle  lucertole . 
Mi  ferviì  adunque  del  loro  fegato,  una 
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porzione  del  quale  ripoli  nel  tubetto  do- 
ve era  fiata  la  coda,  e lo  feci  prendere 
allo  Tmiroldo.  La  digeftione  qui  ebbefi 
con  lentezza  minore,  rimaflo  efTendo  il 
tubetto  dopo  tre  giorni  e mezzo  vuoto 
interamente . 


I 


I 


Ma  che  farebbe  egli  accaduto,  fe  in 
vece  di  affidar  la  carne  ai  tubetti,  affi- 
data fi  foffe  immediatamente  al  ventri- 
colo? Troppo  era  naturale  il  penfare  , 
che  farebbefi  digerita  più  predo  , per 
avere  allora  il  fuco  galtrico  maggior  fa- 
cilità di  agir  fu  di  effa . E tanto  effet- 
tivamente fucceffè  , Un  pezzetto  di  co- 
da di  lucertola  niente  maggiore  dell’ a- 
doperato  nell*  efperimento  foprindicato 
( §.  CXVIII.  ) erafi  già  digerito  prima 
dei  due  giorni  : e una  porzione  di  fega- 
to di  lucertola , eguale  c-lla  menzionata 
di  fopra  ( CXVIII.)  aveva  già  fatto 

10  fteffò  dopo  32.  ore.  Di  tanto  io  mi 
accertai  nell’ aprire  dopo  que’ due  tempi 

11  ventricolo  a due  fmiroldi,  all’un  de’ 
quali  aveva  fatto  prendere  il  fegato,  e 
all’ altro  la  porzione  di  coda. 


§.  CXX. 

Venendo  prefentemente  alle  bifcie  da 
acqua,  oflìa  alle  notatrici,  1’ analogia 
non  poteva  efler  maggiore  tra  il  ventri- 

li  4 colo  5 


colo,  e refofago  di  quefte,  e I altro  de- 
oii  fmìroldi.  Oltre  alla  trachea,  ai  pol- 
moni, al  cuore  , al  fegato  , alla  vena 
porta,  aventi  a un  di  prefTo  la  medeii- 
ma  configurazione,  e giacenti  preffo  a 
poco  fu’  medefiml  luogi  dell’  efofago , que- 
iìo  cavo  V licere  é qui  pure  di  non  or- 
dinaria ampiezza,  e lunghezza,  coda  di 
fottili  tonache  membranofe,  e finiice  m 
un  imbuto,  che  qui  medefimaniente  e 
il  vero  ventricolo  dell’ animale  . Simil- 
mente la  vefcichetta  del  fiele  è dilrante 
un  pollice  circa  dal  polmone,  e median- 
te 11  dutto  cirtico  depofita  ella  pure  nel 
duodeno  l’amaro  Tuo  liquore.  Il  ventri- 
colo  in  fine  va  corredato  d una  molti tu- 
dine  di  follicoletti  glandulofi , come  li  e 
detto  degli  fmiroldi . 

cxxr. 

Non  vi  vuol  molto  a fapere  quale  fia 
Il  cibo  delle  notatrici , che  in  confeguen- 
za  doveva  efferc  al  cafo  per  le  noftre  ef- 
perienze.  Bafta  l’aver  letto  fra  gli  An- 
tichi  OHgero  Jacobeo  , ove  parla  delle 
rane,  e fra’ Moderni  il  Vallifnieri,  per 
aver  notizia  che  tai  ferpentelli  fi  cibano 
il  più  di  ranocchi.  Dopo  l’Uomo  fi.  pof- 
fono  chiamare  le  notatrici  illor  maggio-  j 
re  flagello»  Frequentano  fingolarmente  1* 

acque 
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acque  dei  fonati,  dei  paludi,  degli  fla- 
gni,  dei  laghi,  quelle  in  fotnma,  che  fi 
prediligono  dalle  rane  \ e quivi  è dove 
facilmente  le  p,Kd3no , non  ofiante  che'^ 
al  veder  da  lungi  la  bilcia  fi  avvifìno 
fcambievolmente  con  una  fpecie  di  fio- 
co e lamentevole  grido,  come  più  volte 
ho  olTervato  io  fielTo,  e che  tutte  detto 
fatto  fi  dieno  ad  una  precibitofa  fuga  ; 
la  qual  cofa  fu  anche  conofciuta  dai  di- 
vino Dante  là  dove  cantò; 

Come  le  rane  innanzi  V inimica 
Bifcia  per  C acqua  Jt  dìleguan  tutte  ^ 
Vinche  ala  t erra  ciafcuna  s' abbica . {a) 

Recato  avendomi  adunque  un  Pefca- 
tore  tre  di  quelle  bifcie,  che  erano  delle 
piu  gyolTe,  e che  non  potevano  efier  più 
vivaci,  le  fperimeutai  tutte  e tre  ad  un 
colpo  , dando  a ciafcheduna  un  tubetto 
munito,  delia  fua  /pecie  particolare  di 
carne  ranina,  la  quale  fu  mufcolo  cru- 
rale, fegato , e milza  , Compiuti  tre  gior- 
^ mezzo  feci  ufcire  per  bocca  i tubet- 
ti dai  ventricoli  delle  notatrici  , e tro- 
vai in  elfi  quella  quantità  eli  concozio- 

H5  ne, 

' Infer.  Qnt.  3. 


ne  che  notato  aveva  nelle  rane , voglio 
dire  un  principio  di  tenace  vifchio  cene- 
rognolo. che  in  toccandolo  fi  appiccica- 
va alle  dita,  fotto  il  quale  però  refiava 
tuttora  La  viva  carne  , tanto  folamente 
icemata,  quanta  era  la  JrfJf  x’ 

neratofi  involvente  virchio($.  CV  . C V 
Riconfegnatì  ai  rifpettivi  ventricoli  i tu- 
betti, non  furono  di  là  eftratti  che  dopo 
due  altri  giorni;  ma  allora eran  già  vuo- 
ti ; e folamente  fu  Tenerne  pareti  di  due 
tubetti  reftavano  attaccate  alcune  reli- 
quie di  quella  vifchiofa  foftania  « 

CXXII. 

Le  notatrici  non  avendo  denti  per  rorn- 
pere , e mettere  a brani  i ranocchi  , 
mandano  giù  tutti  intieri  . Ciò  non  s 
ignora  da’Naturalifti , ed  io  in  efiateel- 
fendo  alla  campagna,  e prefo  avendone 
alcune,  ve  li  ho  trovati  in  corpo  piu  d 
una  volta  intenfiimi  . Non  era  dunque 
irragionevole  il  penlare  che  le  pìcciole 
ofifa  di  quefli  divorati  amfibì  potcflero 
venir  digerite  ; tanto  più  che  pareva  dif- 
ficile, che  ufcir  potcflero  per  la  parte  de- 
retana, attefo  Tanguftia  grande  degTin- 
teftinì.  Vero  c che  poteva  cadere  in  fof- 
petto,  che  quefte  offa  veniflero  per  boc- 
ca rigettate  « avendo  io  trovato  che  le 
^ nota- 
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notatrìci  vomitano  i tubetti;  e cosìpur 
fanno  gli  fmiroldi;  ma  quefto  vomito  non 
ècoftante,  come  fi  ofìTerva  nelle  cornac- 
chie ( LIX.  ),  e come  vedralTi  negli 
uccelli  da  preda,  ma  ìrregolarifiimo  , e 
più  volte  per  molti  giorni  affattonullo. 
A certifìcarnai  pertanto  di  quello  fatto 
ebbi  cura  d’ inchiudere  alcuni  olficini  dì 
rana  in  due  tubetti,  e di  calarli  al  ven- 
tricolo di  due  notatrici . Pefavano  granì 
9*  ) e quelli  Difetti  erano  due  tibie . Do- 
po quattro  giorni  , da  che  dimorato  ave- 
vano ne’ ventricoli , fi  eran  fatti  molli  , 
e fcemato  avevano  del  pelo  di  tre  grani. 

I Trafcorfi  altri  cinque  giorni  il  rammol- 
limento era  più  grande  , e le  due  tibie 
non  pefavano  più  infieme  che  5,  grani. 
Pe*"  perite  poco  apprelfo  le  due 

! bifcie  non  mi  fu  conceffo  il  vedere  la 
defiderata  fine  di  quello  curiofo  efperi- 
mento.  I principi  e i progrelfi  pre- 

fagivano  il  totale  fcioglimento  di  que’ 
j due  piccioli  offi  : e che  in  confeguenza 
era  molto  probabile  che  nelle  notatrici 
fuccedeffe  la  digefiione  dell’offa  di  quegli 
animali  di  cui  effe  fi  cibano - 

5.  CXXIII. 

L’attività  del  fuco  gafirico  nelle  no- 
tatrici non  folamente  nel  digerire  le  Car- 
li 6 ni, 


I 
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ji  ma  «el  corroder  IcO^Ta,  m’invogliò 
di  ^averne  , fe  era  poflibile  > per  fopet- 
tarle  a qualche  fperimentale  clame . Cer- 
cai adunque  di  raccoglierne  qualche  por- 
zioncella  mediante  le  fpugnette  , 
aveva  fatto  in  altri  animali  ($•  LXXaI. 

LXXXIL).  Qui  ebbi  più  fucodi quella 
avrei  immaginato.  Sei  fpugnette  reftate 
due  ore  ne’ tubetti  dentro  al  ventricolo 
di  tre  notatrici  mi  fornirono  abbaftanza 
di  luco  gaftrico  per  empierne  un  mezzo 
criftallo  da  orologio.  Le  qualità  che  io 
elfo  fcoperfi  furon  quelle  . 11 
tira  a quel  di  fuliggine  , ha  la  fluidità 
deir  acqua,  e fvapora  con  molta  lentez- 
za . E’ dotato  di  qualche  amarezza,  e 
falfedine  ; accoftato  al  fuoco  non  fembra 
punto  infiammabile  . E però  vedeu  che 
per  le  qualità  è molto  analogo  ai  luchi 
saflrici  degli  altri  animali  da  me  fpen- 
mentati,  ai  quali  fi  accolla  anche  per  la 
fomiglianza  dell’odore  , fegnatamente  par- 
lando degli  uccelli  di  rapina , di  cui  ter- 
remo fpecial  difeorfo  Tiella  feguente  Dif- 
fertazione  . ^i  riferbo  a far  parola  di 
qualche  faggio  chimico  intraprefo  lu  que- 
llo fuco  , allorché  cadrà  io  acconcio  di 
parlare  degli  efami  illituiti  fopra  altri 
di  que’fuchi  gallricì , di  che  hoparlato, 
e fono  per  parlare  nel  prefente  Libro. 

5.  CXXIV. 


Digejiione,  iSl 
ìT.  CXXIV..  ' 

Sì  è già^  veduto  come  gli  fmiroldi , € 
le  notatrici  fomiglian  tra  loro  aflaiffimo 
lidia  configurazione  de’ loro  ventricoli  , 
cderofiighi(  $.CXX.  ) , Le  vipere,  quan- 
to all’ eifenaiale  , hanno  effe  pure  una  con 
figurazione  confimile.  Ma  quelle  non  fi 
allontanai!  neppure  dalle  due  fpecie  indi- 
cate in  ciò  che  riguarda  la  cagione  effi- 
ciente della  digeflione.  lo  ho  ripetuto  fu 
di  effe  la  maggior  parte  degli  efperimen- 
ti  efpolli  di  fopra,  col  far  reflare  ne’ lo- 
ro ventricoli  per  un  tempo  più  o meno 
lungo  var;  tubetti  muniti  di  divcrfe  qua- 
lità di  carni  , la  digeflion  delle  quali  fi 
è ottenuta  egualmente  bene  che  ne’  ven- 
tricoli delle  notatrici,  e degli  fmiroldi. 
E però  non  difcendo  a dettagli  perche 
li  filmo  fuperflui  , rifparmiando  così  a 
me  la  noja  di  fcriverli  , e al  Lettore 
quella  dì  leggerli.  Piuttofio  prenderò  a 
dire  di  alcune  Efperienze  di  genere  di- 
verfo  che  concernono  la  digeftione  non 
meno  delle  vipere,  che  quella  deU’altre 
due  ferpi . 

§.  CXXV. 

Avendo  occafione  di  aprir  molte  volte 

di 
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<3i  quefti  animali  allora  quando  erano  fla- 
ti prtrfi  di  frefco , ho  talora  trovato  che 
i loro  floinachi  non  potevano  capir  tut- 
ta la  preda,  ma  che  una  porzione  fi  fen- 
deva fu  per  relbfago:  e tal  porzione  non 
manifi  ftava  verun  principio  di  digefiione  , 
non  ofianre  che  più  d’ una  volta  folTe  rnez- 
zo  digerita  l’altra  , che  flava  rinchiufa 
nella  borfa  del  ventricolo.  Così  difcor- 
rcndo  degli  fmiroldi , e delle  vipere  tm* 
vava  loro  in  corpo,  a cagion  d’ efempio , 
cinque  o lei  g'offi  fcarafaggì , ma  appe- 
na conofcibili  , parlando  di  quelli  che 
efifievano  nel  ventricolo,  e all’oppofito 
intatti  o quafi  intatti,  parlando  degli  al- 
tri che  giacevano  dentro  air  efof'igo . Co- 
sì una  volta  vidi  una  rana  che  cogli  arti 
pofieriori  l'porgeva  dal  ventricolo  d’  una 
notatrice  , Tenza  che  quelli  fofl'er  punto 
danneggiati , quando  il  rimanente  del  cor- 
po TeppeU  to  nel  ventricolo  divenuto  era 
un  mezzo  sfarciume  . Quelle  efperienze 
fatte  fulle  ferpi  fleffe  mi  diedero  a pen- 
fan  che  in  loro  acradefTe  1’  oppofito  di 
quanto  fuccedeva  nelle  cornacchie  , e 
nell’ardee  , voglio  dire  che  laddove  in 
quelle  due  fatte  di  uccelli  fihaveracon- 
co7Ìone  anche  nell’efofago  ($.  LXXVII. 
LXXVIll.  LXXIX.  XGIX.  C.),  nelle 
tre  nominate  ferpi  non  fi  aveffe  che  nel 
folo  ventricolo.  Un  efperimento  fempli» 

cif- 
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clffimo  doveva  chiarire  la  cofa . v^ueflo 
era  di  far  enfiare  rei  ventricolo  d’  una 
di  quelle  ferpi  una  rana  , per  cagion  d’ 
cfempio,  lunga  abbaftanza  perché  in  par- 
te fi  eftendelfe  fu  per  refofago  , con  1’ 
avvertimento  che  rellalTe  fempre  filTa  nel 
irsedefimo  luogo  mediante  un  picciol  ci- 
lindro di  legno,  a cui  con  più  giri  di  re- 
fe folTe  raccomandata  la  rana  , il  qual 
cilindro  con  l’eftremità  inferiore  dovea 
toccare  il  fondo  del  ventricolo,  e con  la 
fuperiore  edenderfi  per  un  datofpazio  al 
difopra  del  medeHmo  . Così  feci  in  una 
notatrice,  e fui  terminare  del  feflo gior- 
no aperta  per  lungo  la  bifeia  , mi  re- 
cai alia  viCta  di  quanto  le  aveva  affida- 
to , e la  credenza  in  me  nata  del  niuii 
valore  deH’efofago  , pafsò  in  piena  per- 
fualione  . Gli  arti  adunque  pofteriori  , 
che  erano  quella  porzìon  di  rana  , che 
trovavafi  nafcofla  nello  fiomaco,  non  ri- 
tenevano più  che  le  nude  offa  , ma  il 
corpo  che  tutto  fi  allungava  fu  per  l’e- 
fofago  , non  aveva  fo^erto  verun  detri- 
mento. 


§,  CXXVI. 

Le  fperlenze  riferite  nei  paragrafi 
CXVII.  , e feguenti  intorno  alla  dige- 
llione  dì  quelle  tre  qualità  di  piccioiefer- 

Pì 
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pi  furono  irtituite  nel  mefe  di 

Aprile  , quando  cioè  le  medefime  erano 
ulcite  di  frefco  dai  fotterranei  loro  na- 
fcondigli , e ritenevano  ancora  un  avan- 
zo di  quel  torpore,  per  cui  reftanjet-u- 
giche  tutto  l’inverno.  In  que’ giorni 
conie  fi  è veduto  , la  digeftione  era  in 
loro  lentifTima  . Ma  ficcome  col  crefee- 
re  il  caldo  della  ftag'one  fi  fanno  efie  più 
vivaci,  più  vifpe,  più  rigogliofe  , così 
dovevamo  noi  prefumere  che  foffero  al- 
lora men  pigre  nel  digerire  ^ cofiando 
mafiìmamente  da  altri  fatti  di  quanta  at- 
tività fia  il  calore  nel  rendere  operativi 
i fuchi  gafirìci  ($.  LXXXVH.)  . Ilpen- 
fiere  fi  eccitò  in  mente  mia  dal  rilegge- 
re le  auree  Memoria  fu  i Voli-pi  dell’il- 
luftre  Trembley  , dove  avverte  quanta 
influenza  abbia  il  calore  atmosferico  fu 
la  digeftione  di  quefii  maravigliofi  ani- 
mali , in  tanto  che  que’ cibi  che  nella 
calda  fiagione  vengon  fovente  digeriti  in 
capo  a iJ.  ore,  facendo  freddo  vi  fi  ri- 
chieggon  talvolta  due  o tre  giorni.  Per 
vedere  fe  accadeva  il  fimiie  nelle  mie 
ferpi,  prefi  per  termine  di  comparazione 
il  mefe  di  Luglio,  in  cu?  la  differenza, 
fe  pur  vi  era  , doveva  effer  più  fenfibi- 
le  per  effere  allora  il  termometro  all’ 
ombra  tra  i gradi  e 2?.,  quando  in 
Aprile,  allorché  feci  le  prime  efperienze^ 

non 
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non  era  che  tra  i i2.eii4.  Ripetute  adun- 
que parecchie  delle  già  narrate  efperien- 
ze,  mi  avvidi  che  il  calore  aveva  potu- 
to qualche  cofa  nell’  accelerare  la  digeftio- 
ne  , ma  non  però  tanto  come  mi  era 
ideato.  Non  vi  voleva  meno  di  due  gior- 
ni, perchè  la  carne  venifife  digerita  dei 
tutto  dentro  ai  tubetti.  E fé  eguali  por- 
zioncelle  di  carne  fenza  T impaccio  dei 
tubetti  fi  facevan  entrar  ne’ ventricoli  j 
badava  all’ incirca  una  metà  di  tempo. 

CXXVII. 

La  lentezza  grande  oon  cui  i ferpenti 
digerifcono  i cibi  era  già  nota  ai  Natvi- 
ralifìi  OlTervatori  ; e leggiamo  prelTo  il 
domare  di  un  ferpente  nella  Martinica, 
che  per  tre  meli  tenne  nello  fìomacoun 
pollo,  fenza  averlo  pienamente  digerito, 
confervando  tuttora  qualche  apparenza 
dell’antica  forma  , e reftando  le  penne 
attaccate  ancora  alla  carne  {a).  Ellaé 
poi  cofa  degnilfima  da  rilevarli  , ed  io 
avrò  occafione  opportunlffima  di  valer-  ' 
mene  altrove,  come  le  carni  dal  lungo 
foggiornare  dentro  a quelli  animali  freddi 

non 

iCp  iCc ‘À5  ^ ^ ^ ^ --Ce  ^ 

(a)  Di£lionairc  raifonne  &c. 
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ron  fi  facciano  punto  fetenti  , come  i’ 
ho  veduto  io  nelle  mie  efperienze  j fopra 
tutto  in  una  vipera,  che  dal foggiornare 
per  più  di  due  mefi  in  cafa  non  poteva 
efiere  che  infermiccia,  la  quale  per  i6. 
giorni  tenne  nel  ventricolo  una  lucerto- 
la eh’  io  a forza  le  aveva  data  , e che 
dal  fuco  gaftrico  era  già  macerata,  fen- 
za  che  fentilfi  in  lei  altro  odore  che  quello 
di  detto  fuco.  Eppure  il  calore  della  fta- 
pione  era  tale,  che  meffo  avendo  per  cu- 
riofità  in  un  vafo  chiufo  con  poca  acqua 
altra  fimile  lucertola  , non  ancor  com- 
piuti tre  giorni  il  fetore-  che  da  lei  ne 
efalava  non  poteva  e/Ter  più  grande. 

§.  CXXVllI. 

Ma  quale  farà  mai  la  cagione  produ- 
citrice  nelle  ferpi  di  un  tanto  ritardo  nella 
digeftione  ì Efiendo  animali  a fangue  fred- 
do, che  é quanto  dire  non  avendo  prefTo 
a poco  che  il  calore  dell’atmosfera  , fa- 
rebbe paruto  che  tal  cagione  avelTe  avuta 
l’origine  nella  mancanza  di  quel  calore, 
che  é proprio  degli  animali  a fangue  cal- 
do . Ed  io  non  farei  forfè  fiato  lontano 
dal  penfarlo  , fe  altri  animali  di  fangue 
egualmente  freddo  che  le  ferpi  non  avef- 
fero  la  virtù  di  digerire  i cibi  in  un  tempo 
di  gran  lunga  più  corto,  come  quinci  a 

poco 
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poco  vedremo  ($.  CXXXIV.).  Neppure 
poffiamo  noi  accagionarne  la  pochezza 
del  fuco  gaflrico,  veduto  efìTendofi  per  lo 
contrario  qual  ricca  conferva  covi  ne’ loro 
ventricoli  ($.  CXXIII.).  Non  mi  rolla 
pertanto ‘che  ad  incolpare  la  poca  atti- 
vità di  un  tal  fuco  nel  digerire  gli  ali- 
menti,  nuovo  non  eflendo  quello  in  na- 
tura, per  elTerfi  veduta  cofa  non  molto 
diflìmlle  negli  animali  a ventricolo  mu- 
fcolofo,  il  fuco gallrico  de’ quali  digerifee 
più  tardamente  le  carni,  che  quello  degli 
animali  a ventricolo  medio  ($.  CHI*)* 

§,  CXXIX, 


Nel  ragionare  de’pefci  parlerò  prima- 
mente di  quello  che  ha  tanta  affinità 
con  le  ferpi , e che  anzi  nella  catena  de- 
gli efferi  animati  fi  confiderà  come  1’ 
anello  intermedio  tra  i pefei  , e le  fer- 
pi, voglio  dire  le  anguille  . 11  coftoro 
ventricolo  fi  allontana  dall’ ordinaria  an- 
damento della  Natura  , in  quanto  che 
non  è già  un  canale  continuato  diritta- 
mente col  duodeno  , ma  una  fpecie  di 
budello  cieco  di  qualche  lunghezza , e che' 
finifee  in  acuto,  dentro  al  qual  budello, 
entrato  che  fia  il  cibo,  e digeritoli,  gli 
è d’uopo  che  afccnda , e che  torrii  alla 
cima  di  elio  ventricolo,  acciocché  polTa 
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pafTare  al  duodeno,  che  con  elTa  cimata 
angolo  acuto.  La  figura  dell’ uno , edelT 
altro  può  vederfi  al  naturale  efpreiTa  nel- 
la Notomia  degli  Animali  del  Blafio  . 
Dentro  adunque  al  ventrìcolo  diquattro 
anguille  deftinate  pe’  miei  fperimentaìi 
efercizj  feci  dìfcendere  più  tubetti,  con 
entrovi  carne  di  pefce,  per  efìfer  quello  uno 
de* favoriti  cibi  delle  anguille.  Perché  poi 
le  medefime  reftalfero  vive  , le  lafciai 
andare  nell’acqua  di  unapicciola pefchie- 
ra,  dove  io  poteva  ripigliarle  a miopia- 
cimento  . Riavutele  adunque  dopo  gio**" 
ni  5. , e ore  ili.,  e fparatele,  i tubetti 
giacevano  nel  fondo  de’ ventricoli , quali 
tutti  dogni  intorno  coperti  da  un  ofcu- 
ro  muco,  che  eiaminato  con  qualche  at- 
tenzione fi  conofceva  elfere  un  avanzo 
di  pefciolini  divorati  dalle  anguille  , e 
ornai  digeriti.  Ripuliti  per  difuoraitu- 
" betti , e miratili  internamente  , di  otto> 
che  erano  , cinque  fi  trovarono  vuoti  , 
e tre  altri  confervavano  un  micolino  di 
carne  della  grolfezza  di  un  granello  di 
veccia  , che  al  folo  toccarlo  fi  Rompo- 
neva  , e fpappolava. 

CXXX. 

Ferfiiafo  che  quella  efperienza  ballaiTe 
a provare  , che  la  dìgellione  di  quelli 

pcfci 


T>ìgeftione  i8p 
pefci  fi  ha  col  folo  intervento  de’ {iichì 
gaflrici,  m’innoJtrai  a fperimentarne  al- 
tri, ma^  di  quelli  che  più  propriamente 
godono  il  nome  di  pefci,  appigliandomi 
per  preferenza  ai  ciprini , ai  barò; , e ai 
lucci  , come  a quelli  che  più  ovvj  mi 
erano  degli  altri.  E’da  lungo  tempo  tri- 
ta notizia  effere  il  canale  degli  alimen- 
ti di  moltilTjmi  pefci  fquamofì  corredato 
per  di  fuora  di  uno  o più  faftcllettì  dì 
cieche  appendici , che  per  efìfcre  in  vici- 
nanza del  piloro  dette  fono  piloriche  , 
piene  quali  fempre  di  un  fuco  falato  , 
bianco , e mucofo  , che  va  a fcaricarlì 
in  detto  canale,  e che  trae  origine  da  im 
aggregato  di  glandolo  littiate  dentro  alle 
llefle  appendici  . -C^uefle  in  alcuni  pefci 
fono  affai  poche,  in  altri  numerofe  , e 
in  tali  altri  numerolìlnme , arrivando^- 
no  a cento  nello  borione  : ne’ pefci  pe- 
rò, in  cui  fono  copiolì ITì me  vengono  elfe 
a confluire  in  undutto  comune,  per  cui 
ad  onta  del  loro  numero  poche  fono  le 
bocche  con  le  quali  le  appendici  vanno 
a depofitare  il  loro  fuco  dentro  del  pilo- 
ro («?).  Quella  qualità  d’organo  Ango- 
lare non  fi  trova  nei  tre  pefci  da  me  in-* 

dica- 
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{a)  Hall.  Phyù  T.  VE 
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rlirafi  • il  ventricolo  però  , e qualche 
»atto  degl’ ìnteftini  de’  ciprini  é interna- 
niente  corredato  di  piu  corpicelli  gialJ  ^ 
che  verifimìlmente  hanno  parte  nel  la- 
voro della  digeftione,  quantunque  io  non 
abbia  potuto  fapcrne  il  precifo  lor  ulo  • 
A prima  giunta  fi  crederebbono  ^^ret- 
tanti  vermetti  anulati  attaccati  all  in- 
terna tonaca  del  ventricolo,  prelTo  a po- 
co come  i vermicciuoli  falamandnni  ( $. 
CIX.  )>  11^^  fiirandoli  con  la  punta  delle 
mollette,  fvanifce  l’apparente  forma  di 
anelli  , e allora  fi  fcorge  effere  vere  de- 
pendenze del  ventricolo  , e degl  incelti- 
ni , Stirati  che  fieno  i corpicelli  vermi- 
formi, hanno  di  lunghezza  tre  buone  li- 
nee , e ciafcheduno  ha  il  fuo  picciuo- 
lo co\  quale  fi  attacca  fortemente  alla 
tonaca  jnterna  di  quelli  due  recipienti  . 
Se  poi  .dal  troppo  fiirarli  fi  firappino  , 
ove  la  rottura  fi  sfaccia  dentro  la  lun- 
ohezza  de’corpicelli,  ne  efce  copiofamen- 
?e  un  giallo  liquore,  e Icorpicelli  nere- 
ftano  avvizziti:  fe  poi  fi  fcbiantmo  at- 
fatto  dalla  tonaca,  dove  erano  piantati, 
fi  viene  a fcorgere  un  picciol  colmo  o 
tumore,  fotto  il  quale  ofcuramente  tra- 
pela un  globetto:  e fe  bellamente  fi  ven- 
ga a levare  il  tumore,  apparifce  Mela- 
tamente il  globetto  , che  é bianco-gial- 
liccio, pel  liquore  interno  che  ferra-  Cu- 


l^ìgeflìone",  ipi 
tal  globetti  farebbono  mai  acini  glandu- 
lofi,  e icorpicelli  vermiformi  altrettan- 
ti dutti  allungati,  o veicoli,  che  met- 
te/Tero  il  loro  liquore  nella  cavità  del 
yentricolo?  Sarei  entrato  volentierilTimo 
in  quella  idea  , fe  veduto  non  avelTi  , 
che  ad  onta  dei  comprimere  dal  balTo 
all’alto  i detti corpicelli , non  ufeiva  mai 
dalla  fommìtà  dei  medefimi,  nè  da  altra 
parte  il  rinchiufo liquore , all’oppofito di 
quanto  fuccede  nel  comprimere  i follico- 
li glandulofi  degli  uccelii  a ventriglio 
mufcolofo,  medio,  e membranofo.  On* 
de  fu  tal  faccenda  io  fofpendo  il  mio  giu- 
dizio, quantunque  pieghi  però  a crede- 
re , come  diceva  , che  fieno  di  qualche 
ufo  per  la  digeflione  de’cibi. 

§,  CVXXL 

Sul  bel  principio  deirefofago  ^de’ cipri- 
ni, immediatamente  fotta  i denti  fpalma 
il  Tuo  piano  un  copiofo  bianco  liquore, 
torbido  vifchiofo  infipido,  che  fatto  an- 
dar via  con  pannolino  fi  riproduce  to- 
flamente.  E quivi  è dove  nfaltaun  ag- 
gregato di  bianche  papille  a bafe  larga  , 
e acute  in  punta,  che  al  premerle man- 
dan  iuora  di  quel  liquido.  In  altri  fiti 
circonvicini,  deve  non  fono  quelle  papil- 
le , fe  facciali  qualche  leggiera  compref* 
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fione , fne  efce  altresì  del_  'liquore  , tua 
ch’io  crederci  d’ indole  diverfa  dal  pri- 
nio,  per  efler  queft’ultimo  trafparente, 
più  fluido,  e quafl  niente  vifcofo.  AH 
elofaso  che  è cortilflino  , e che  e q 
tato  di  qualche  groflezza  fi  attacca  il 
ventricolo  fottillflìmo  e rnembranolo  . 
Due  tonache  fono  in  lui  facili  a dilcer- 
nere,  l'interiore,  e la  ^vea,  dentro 
alla  quale  flanno  fcppcllict  que  g^obetti 
che  mi  hanno  iafciato  m forle  , le  u 
debba  credere  acinetti  glapduloh  ( 
CXXX.  ) . Da  quella  delcrizioncella  ap- 
parifee  adunque  quali  fieno  i fonti  che 
fomminiftrar  debbono  al  ventricolo  lar- 
ga  copia  di  fuchi,  non  oflante  che  privo 
Ila  delle  appendici  pilorlche. 

§.1CXXIXI. 


1 barbi  nella  forma  del  ventricolo  non 
fi  accordano  coi  ciprini,  e con  altri  inol- 
tilfimi  pefei  . Qui  l’efofago,  ilventnco- 
lo  e gl’  inteftini  vengono  a formare  un 
folo  budello,  preffo  a poco  come  fi  ol-, 
ferva  ne’ bruchi,  e in  tante  altre  manie- 
re d’infetti  ; il  qual  budello  folamentc 
fi  allarga  nel  fito  del  ventricolo  , e li 
reflrigne  dove  cominciano  gl’,inteltini  . 
Non  vi  ho  faputo  trovar  dentro  fegnale 
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alciano^ì  glandola  , nè  di  corpi  analo- 
ghi  . Tanto  però  refofago,  quanto  il 
ventricolo  fono  del  continuo  bagnati  da 
un  abbondante  fuco,  che  al  premere  que- 
fìi  due  rec.prenti,  o al  gonfiarli  fi  vede 
tialudare  dall  interna  loro  fuperficie  , Ì1 
qual  fuco  non  nafcendo  , a quello  che 
appanfce,  da  corpi  glandulofi  , refia  a 
«irli  che  fia  originato  da  ai  teriuzze  qui- 
vi terminanti  con  le  aperte  loro  efirc- 
aTutà.. 


CXXXilI. 


11  ventricolo  de’lucci  ha  la  forma  dì 
un  otre  o Tacchetto  grandemente  più  lun- 
go che  largo,  tutto  pieno  di  rughe  lon- 
gitudinali di  colore  carnicino  dilavato, 
e rifultante  di  tonache  mezzo  trafparentì 
per  eflere  fottilifiìme.  Le  rughe  s’innol- 
trano  anche  fu  per  l’efofago,  facilmente 
difiinguibile  dal  ventricolo,  perelferedi 
■color  bianco,  e fornito  di  maggiore craf* 
fizie  . Si  nell  uno  che  nelfaltro  non  fi 
ravvifano  glandole,  non  oflante  che  tutti 
r firigolarmente  il  ventricolo, 

foprabbondino  quali  Tempre  di  liquore . 

CXXXIV, 


Per  andare 


i pefcl  foggetti al  vomito, 
^ i tu- 


1 Oil  ^ 

■ rubetTUa  me  cacciati  ne’ ventricoli  de 
’;'?ini  , de’barbi,  e de’ luce,  vemva^no 
foventemente  rivocati  per  bocca,  P 
poche  ore  che  li  avevano  m , 

trovava  con  mio  difpiacere  fui  - 

vafea  dellinata  per  cuflod.rm.  . pefe; 
vivi.  Non  oftante  dal  lungo  '^P \ 

l?b"«rche“u?c?ron  "el  K prima  del 

■f.xs.'ìTd 

ne’ loro  ''«.""'-'f  . Qui  adunque 

appagare  . me  notato 

accadeva  quanto  era  i of 

in  tanti  altri  ammali,  vegho  diteli  ot 
tenea  nei  tubetti  la  digeflion  delle  car 
ni  la  quale  fuccedeva  in  un  tempograt  - 
demente  più  breve  che  nella  {[“P'  1 ^ 
CXXVI.  CXXVn,  )',  e co  fi  d avve^ 
rato  ne’ barbi,  ne  ciprini  , c ne  lucci  , 
anVi  in  quelli  due  ultimi  io  mi  fono  ab- 
battuto ?n  un  fenomeno , che  ha  troppi 
raror?i  col  prefente  Soggetto  per  non 
S taciuto.  Parlando  adunque  prima- 
mente de’ lucci , nell’aprìrne  un  giorno, 
uno  vi  trovai  dentro  un  picciol  P^fee. 
L^o  tre  pollici  circa,  flefo  lurgheffo.il 
ventricolo,  ma  occupante  con  l incerai 
tetta  l’efofago.  Quivi  erano 
i principi,  e i progrclfi  della  digellione ... 
lI  mandibole  del  pefciol.no  «««0° 
color  naturale,  e mi  parevano  .matte 


l^ìgelftonel  1^5 
L’occhio  cominciava  a ftaccarfi dalla caf« 
fa  e le  branchie  perduto  il  color  por- 
porino eran  divenute  mezzo  macere.  En- 
mndo  poi  nella  regione  del  ventricolo, 
i fegni  della  digeftione  erano  piùdecifi! 
Adunque  la  carne  del  corpo  fi  vedeva 
fernpre  più  tenera  , e verfo‘  la  parte  in- 
feriore era  degenerata  in  una  mollifiìma 
informe  maffa.  L’eftremità  della  coda, 
che  giacer  doveva  nel  fondo  del  ventri- 
colo, fi  era  già  confunta,  e con  eifa  le 
vertebre  della  fpina  olfea  , e le  aggìa- 
centi  fue  lifche. 

§,  CXXXV. 

Un  fatto  molto  fimile  mi  toccò  di  ve- 
dere in  un  piccioi  ciprino.  Aveva cofiuì 
inghiottita  una  minuta  lampreda  d’  ac- 
qua dolce,  che  diftefa  longitudinalmente 
occupava  tutto  il  ventricolo,  e due  buo- 
ni terzi  dell’ efofago , Quella  parte  dì 
corpo  che  corrifpondeva  al  fondo  del  ven- 
tricolo era  diventata  una  fpecie  di  moc- 
cicaja  , nella  quale  di  organizzato  non 
feppì  trovare,  che  qualche  vertebra  del- 
la fpina  dorfale.  Le  parti  più  alte  re- 
fiavano  anche  unite  all’animale,  ma  ap- 
pena che  tocche  gli  fi  fiaccavan  di  .dof- 
fo  . Le  altre,  che  corrifpondevano  all* 
efofago,  moflravano  effe  pure  un  princi- 
pio di  concezione. 

I ^ 


nuefti  <5ue  fa“‘  combinati  non 

pofe.^  effere  più  lAruttivI  , 

primieramente,  come  il  ^ 

«icolo  in  quelli  pefci  digenfce 
tamente  che  le  di  lui  . piCi  aUe  ^ 

come  fi  è trovato  fuccedere  m 
mali  ($.XC,);  fecondamer^e  comj  non 
il  folo  ventricolo,  ma  anche  1 -°oi: 

atto  in  qualche  modo  a concuocere  g 

s,w.YÌ.yir 

f;r*T;»ar;r/ “sfè 

nel  ventricolo,  le 

fono  altresì  fiate  marcate  nei  due  mei 

“per  cotfp'oi  della  forza  trituratrice 
de’ ventricoli  in  quefta  triplice  fp«ie  di 
^^frl  oltre  aH’eflerfi  ottenuta  la  dige- 
Sione’ dentro  ai  tubetti  indipendcntemen- 

Ve  da  lei  io  fon  d’  avvilo  che  neppure 
éfifia  in  natura,  inferendolo  dal  ninno 
effetto  che  produce  fu  i tubetti  noi 
avendo  io  mai  in  efli  veduta  la  minima 
ammaccatura  o contufione  o vizio , a quel 
modo  che  non  ne  nvc'ia  tnai  veduto  ipe- 

timentando  le  tane,  le 

feroi  non  ollante  che  per  la  lottigli  ^ 

za^di’  loro  pareti  una  picciola  ° ” 


Dìgefitone . ì pj 
fe  (lata  più  che  baftante  per  contorccli 
o ammaccarli . 

CXXXVI. 

Daglì^  Animali  freddi  pafliamo  ai  cal- 
di col  riferire  alcuni  efperimenti  operati 
fu  gli  flomachi  delle  pecore,  de’ buoi,  e 
de*  cavalli  . Il  Sig.  di  Reaumur  nella  fe- 
conda , ed  ultima  fua  Memoria  fu  la  Di- 
geftione  degli  Animali  (a)  dopo  di  aver 
parlato  a lungo  di  quanto  aveva  ofler- 
vato  in  un  nibbio,  tocca  di  volo  alcune 
efperienze  da  eflfo  fatte  nei  cani,  e nelle 
pecore.  Efponiamo  le  efperienze,  e i ri- 
fultati  da  lui  avuti  in  quefli  ultimi  ani- 
mali, riferbandoci  a dire  degli  altri  due 
in  altro  luogo  di  quello  Libro.  Volon- 
terofo  di  fapere  fe  la  digeftione  delle  pe- 
core fi  ha  col  mezzo  di  fuchi  dilToIven- 
ti , ne  obbligò  una  a mandar  giù  per  la 
gola  quattro  tubi  di  latta,  due  de’ quali 
erano  fiati  riempiuti  di  frefche  foglie  d’ 
erba,  e due  altri  di  tritoli  di  fieno.  14, 
ore  dopo  l’operazione  la  pecora  fu  ucci- 
fa,  e di  fubito  aperta,  e i quattro  tubi 
furono  trovati  nel  primo  ftomaco  , che 
è più  grande  dei  tre  altri  , con  dentro 

I s l’er- 

(a)  Hifi.  de  l’Acad.  R©y.  an,  1752. 


,p8  Della 

l’erba,  e il  iieno,  fenza  che  i due  vege- 
tabili folTero  flati  punto  digeriti , e al  piu 

fl  vedevano  debilmente  macerati . 

Sul  fofpetto  che  po te fTero  venire  alte- 
rati di  più  , ed  anche  digeriti  col  dimo- 
rare per  maggior  tempo  dentro  agli  fto- 
machi  delle  pecore,  fece  il  Reaumur  pre- 
parare altri  otto  tubi  Amili  , cioè  a dire 
quattro  riumpiuti  d’erba  frelca,  e 
tro  altri  d’erba  fecca,  offiaAeno.  L er- 
ba innanzi  d’eflere  introdotta  in  due  di 
quefli  tubi,  e il  Aeno  innanzi  d eflere 
introdotto  in  due  altri , furono  imbevu- 
ti d’umana  faliva  j e tutti  otto  venner 
cacciati  giù  per  la  gola  d’una  pecora  , 
che  fu  poi  uccifa  dopo  30.  ore*  Inque- 
flo  frattempo  le  A fece  offervare  il  piu 
rigorofo  digiuno  , e lo  fleflb  era  fìat®- 
praticato  nS'll'altra  pecora,  che  per  mi- 
nor tempo  tenuto  aveva  in  corpo  1 tu- 
betti. Nell’ intervallo  dell’ ore  30.  la  più 
parte  de’ tubetti  era  ufeita  per  l’ano  , 
c alcuni  pochi  foggiornavano  anche  nel 

primo  ftomaco  • , 

Ma  l’erba,  e il  Aeno  de’ tubi,  tanto 
ufeiti  per  feceflb,  quanto  ritrovati  den« 
tro  alla  pecora  , non  erano  flati  per  con- 
to alcuno  digeriti  : confcrvavano  la  Agu- 
ra,  e le  dimenAoni  di  prima;  e tirando- 
li con  le  dita  alle  due  oppofte  eflretm- 
tà  per  romperli,  reAftevano  conia  ftelVa, 

forza 
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forza,  con  cui  avrebbero  refiftlto  limili 
pezzetti  d*erba,  e di  fieno,  che  (lati  fol- 
fero  un  po’ macerati.  Quindi  inferifce  T 
inuftre  Naturalifta  , che  la  digeftione 
negli  flomachi  delle  pecore  non  fembra 
poterfi  fare  per  via  di  un  diflblvente  , 
che  aiutato  non  fia  dalla  forza  della  tri- 
^ turazione . La  lodevole  fua  ingenuità  Io 
* induce  però  a confellare,  che  quelli  due 
foli  efperlmenti  fono  ben  lungi  dal  for- 
nirgli tutti  que’lumi  , che  nel  prefente 
Suggetto  avrebbe  egli  grandemente  defi- 
derati , 

§.  CXXXVJJ. 

I 11  primo  tentativo  da  me  Intraprefo 
fu  le  pecore  ìu  quello  di  fedelmente  ri- 
petere le  due  efperienze  Reaumuriane  • 
1 tubetti  , onde  valuto  mi  era  fino  al 
prefente,  giudicandoli  troppo  piccioli , ne 
feci  lavorar  de’ più  grandi,  lunghi  8.  li- 
I nee , e larghi  4.  . Ma  fu  le  prime  non 
mi  riufciva  il  poterli  far  calare  ai  ven. 
tricoli  delle  pecore  . Dopo  che  con  la 
mano  fi  eran  loro  cacciati  in  gola , fpin- 
gendoll  in  giù  quanto  fi^  poteva  con  1’ 
eftremità  delle  dita,  venivano  femore  ri- 
mandati per  bocca  ; né  io  poteva  fapere 
il  modo  tenuto  dal  Reaumur  nelle  fue 
Efperienze,  per  non  farne  parola  . Fi» 

I 4 nai- 
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ralincnte  mi  venne  alla  memoria  un  ef* 
pediente  opportunifllmo , e fu  quello  dì 
cacciare  in  gola  alle  pecore  una  canna 
bucata  di  legno,  dentro  cui  erano  i tu- 
bi preparati  , i quali  tubi  venivano  poi 
fpinti  avanti  da  un  lungo  cilindretto  di 
legno,  finché  ufcìtì  dalla  parte  d’ avan- 
ti della  canna  entrafìTero  nell’efofago  . 
Eflfendo  il  fito  dove  i tubi  entravano  nell’ 
cfofago  molto  diftante  dalla  bocca,  non 
potevano  più  tornare  addietro,  e l’ani- 
male ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  che  fa- 
ceva per  rivocarli,  era  afiretto  a lafciarlì 
calare  al  ventricolo.  E di  tale  artificio 
mi  valfi  anche  ne’ buoi  , e ne’ cavalli  . 
Sei  furono  i tubi  che  feci  pigliare  ad  una 
pecora , che  fu  poi  uccifa , ed  aperta  dopo 
2-7.  ore  di  digiuno  , non  avendole  mai 
dato  nulla  a mangiare  durante  tutto  il 
tempo,  che  aveva  dentro  di  sé  i tubi  ; 
e lo  flefib  fu  appuntino  oifervato  nell’ 
altre  pecore  fperimentate  dappoi . Adon- 
ta però  di  si  lungo  digiuno  il  primo  de’ 
quattro  ventricoli  conteneva  quantità 
grande  di  erba  poco  tritata,  della  quale 
prima  dell’efperìmento  pafciuta  fi  era  la 
pecora,  e che  non  era  fiata  ancor  dige- 
rita . Nel  meMO  di  quefi’ erba  inzuppa- 
ta altamente  di  un  liquido  verdiccio  , 
che  riempieva  buona  parte  dì  quel  ven- 
tricolo, fi  trovavano  cinque  tubi  , e il 


lììgeflionc]  201 
fedo  era  pafTato  al  fecondo  ventricolo  , 
che  può  confiderarfi  come  un’appendice 
del  primo.  L,’erbe  che  vi  aveva  meffe 
dentro,  e che  erano  ftate  inzuppate  con 
la  mia  faliva  , erano  bietole,  trifoglio, 
e lattuga  ,*  e di  quedi  tre  vegetabili  ave- 
va riempiti  i tubetti,  ma  con  quella  dif- 
ferenza che  in  tre  tubetti  erano  verdi  , 
e in  tre  altri  eran  fecchi  . Aperti  che  li 
ebbi  tutti  e fei  non  mi  accorfi  che  l’er- 
ba sì  verde  che  fecca  fi  folfe  fminuita  , 
né  che  fubita  aveffe  verace  concozione  : 

I folamente  erafi  fatta  un  po’  tenera , e quel- 
I la  che  era  frelca  perduto  aveva  il  color 
verde  : a far  breve  il  rifultato  di  quella 
efperienza  non  dava  né  di  più  , né  di 
j meno  di  quello  dell’efperienza  Reaumii- 
' riana. 

I CXXXVIII. 

Sarebbemi  adunque  parato  che  la  di» 
gellione  in  quelli  animali  dovuto  avelfe 
dipendere  dalla  triturante  forza  del  ven- 
tricolo, fe  non  mi  folfe  corfo  per  l’ani- 
mo, che  non  avendo  palfato  l’erbe  pre- 
parate ne’ tubi  il  primo  ventricolo,  non 
avevano  forfè  fentita  quella  qualità  di  fu- 
chi gadrici , che  richieggonfi  perlacon- 
cozione  de’ cibi,  elfer  potendo  che  i fu- 
chi di  tal  qualità  abbianola  lor  fede  negli 

1 5 .al- 


202  Delhi 

altri  ventricoli , e fegnatamente  nel  quar- 
to dove  gli  alimenti  negli  Animali  a 
quattro  ventricoli  , come  fono^  le  peco« 
je  , trovanfi  fempre  convertiti  m una 
palla  molliflìma.  Vero  é che  il  Sig.  ut 
Reaumur  non  vide  digeftione  di  Torta  m 
que’tubi  eziandio  che  erano  ufciti  Py 
podice,  e che  in  confeguenza  eran  pai- 
fati  per  gii  altri  ventricoli . Ma  in  hne 
non  aveva  egli  per  prova  che  un  folo  el^pe- 
rimentoi  e a chiarir  meglio  una  colasi 
rilevante  non  era  che  bene  il  rip^erlo. 
Sperimentai  dunque  nel  modo  fteflo  un 
altra  pecora,  cui  dopo  l’ operazione  ten- 
ui in  vita  37.  ore,  atTmché  1 tubi  po. 
telTero  oltrepalTare  i primi  ventricoli  • 
Gli  oltrepalTaron  di  fatti,  trovati  aven- 
doli tutti  e fei  nel  quarto  ventricolo  , 
lo  che  badava  al  miofcopo.  Sebo^e  le 
tre  erbe  accennate  ( $.  CXXXVII.  ) , 
tanto  le  verdi  quanto  le  fecche , fi  man- 
tennero intiere,  ed  erano  foltanto un po 
più  macerate. 

J.  CXXXIX, 


Quando  era  fui  dichiararmi  perlane^ 
celhtà  della  triturazione  in  quello  gene- 
re di  animali,  mi  venne  un  forte  dub- 
bio che  il  Reaumur  , ed  10  badato  non 

avedìmo  nelle  noftre  efperienze  ad  una 

cir* 
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circoftanza,  che  precede  Tempre  ladige- 
ftione  così  nelle  pecore  come  negli  altri 
quadrupedi  a quattro  ftomachi , come  fo* 
no  le  capre,  i buoi,  i daini,  e fimili  , 
voglio  dire  la  ruminazione  , Le  ìezionfi 
fatte  in  quefti  animali  , e la  cotidiana 
efperienza  c’infegnano,  che  gli  alimen^ti-., 
da  eflì  prefi , e giunti  al  primo  e fecon- 
do flomaco,  non  s’innoltran  già  fubitcì 
al  terzo,  indi  al  quarto ftomaco,  ma  per 
contrario  danno  addietro  , e rimontano 
fu  per  l’efofago,  e rientrati  nel  cavo  del* 
la  bocca  fi  rimafiicano  fotto  i denti,. fi 
tritano,  e s’impregnano  di  molta  fiiliva, 
e ciò  falli  replicatainente , finché  diven- 
tino abili  ad  efiere  digeriti  , Dubitai 
adunque  grandemente  che  la  ninna  dige- 
ftione  dell’erbe  avutafi  dal  Reaumur,  e 
da  me,  derivaffe  piuttofto  dal  nonefiere 
fiate  prima  ruminate,  che  dal  non  aver 
fentita  la  triturante  forza  de’ ventricoli  • 

E però^  a fine  di  poter  dare  un  giudizio 
1 ficuro  intorno  alla  digeftione  delie  pecore 
j vidi  efiere  dì  neceflità  il  ripetere  le  efpe- 
rienze  dei  tubi  , previa  la  triturazione 
delle  tre  erbe  fperimentate . La  qual  tri- 
turazione io  penfai,  che  non  cosìappar- 
tenefie  ai  foli  animali  ruminanti  , che 
non  potefie  anche  efier  fupplita  dall’  Uo- 
mo, col  mafiicare  in  bocca  le  ftefie  er- 
be, e col  bagnarle  copiofamcute  di  fall* 

16  va. 


204  Dcl/it 

va  , Mi  preflai  pertanto  a queHa  facile  ope- 
razione, valendomi  de’foliti  fei  tubi  , 
tre  de’ quali  contenevano  le  erbe  verdi, 

£ tre  altri  le  fecche  , e sì  1’  une  chc-  I 
.*tltre  erano  fiate  da’  miei  deisti  conve- 
nientemente manicate  , rimanendo  per 
altro  pienamente  conofcibili  i pezzetti  d 
èrbe,  e le  cortole,  e i nerbolini  che  le 
attraverfano . Perché  poi  sì  divife,  e sì 
rotte  non  ufcilTer  dai  fori  laterali  dei  tu- 
bi, né  dalle  ertremità  dei  piccioli  occhi 
dell’ ingraticolamento , ftimai  effere  ben 
fatto  rinchiudere  cìalchedun  tubo  in  una 
borfetta  di  tela , lufingandomi  che  quii^ 
non  verrebbe  lacerata,  per  non  trovarli 
in  quelli  animali  quella  forza  mufcola- 
re  , che  é sì  grande  negli  uccelli  galli- 
nacei . E quelli  fei  tubi  li  diedi  ad  un 
montone,  accompagnati  da  altri  fei  for- 
niti delle  medefime  erbe,  ma  non  ma- 
nicate, per  poterne  iertituire un confron- 
"to  . Dopo  14.  ore  da  che  elfo  li  aveva 
prefi  ne  rivocò  ad  un  colpo  tre  per  ooc- 
ca,  cinque  altri  ne  mandò  fuora  per  fé- 
ceffo  dopo  ore  e compiuto  il  fecon- 
do giorno  lo  ammazzai.  11  rello  de’ tu- 
bi , che  eran  quattro , furon  trovati , due 
nel  quarto  llomaco,  e due  altri  fui  fini- 
re del  duodeno.  Datela  involgente que- 
fli  12.  tubi  era  interilfima  . Quanto 

quelli  cacciati  fuora  per  bocca , e che 

yo- 
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trovarono  più  o meno  fchlacclati  , due 
contenevano!’ erbe  non  manicate,  equeft’ 
erbe  fofFerta  non  avevano  alterazione  dì 
forta  . L erba  dei  terzo  tubo  che  era  (lata 
mafiicata , facea  vedere  troppo  palefi  in 
lei  i fegnali  di  una  diminuzione  fofFerta , 
per  occupare  poco  più  della  metà  del  tu- 
bo , quando  prima  lo  occupava  tutto  . 
Era  al  gufto  alcun  poco  acida.  Mefìfa  1’ 
erba  fu  d’una  carta  bianca  , molti  pez- 
zetti nel  volerli  allungare,  e {tendere  fi 
rompevano,  per  aver  perduta  la  natura- 
le confiftenza:  e non  vi  reftavano  che  le 
coflole , che  refifievano  ancora  , {tiran- 
dole per  le  oppofie  efiremità . 

Quanto  poi  ai  cinque  tubi  ufeiti  per 
fecelfo  , r erba  di  due  era  fiata  efente 
dalla  mafticazione  , e quefia  nè  fembra- 
va  punto  calata  , nè  pregiudicata  nella 
coerenza  delle  parti:  aU’oppofito  l’erba 
dei  tre  altri  tubi  che  era  fiata  mafìica- 
ta,  la  trovai  ridotta  a picciolifiìma  co- 
fa  y e quel  pochifiìmo  che  refiava  non 
confifteva  che  nelle  nude  cofiole  con  qual- 
che raro  avanzo  di  foglia  attaccata  ; c 
tanto  le  cottole  , quanto  gli  avanzi  delle 
foglie  erano  talmente  macerati  , che  il 
folo  non  trattarli  con  fomma  leggerezza 
era  un  romperli,  un  guaftarlì . La  bor- 
fetta  di  tela  vettiente  quefti  tre  ultimi 
tubi  era  tinta  in  verde,  maffime  inter- 


20^ 

namente;  e florcendola  tra  le  dita  , t 
(premendola  dava  un  fuco  di  un  verdic» 
CIO  livido,  che  a giudizio  del  gullo  era 
acido  . Non  così  era  della  borfetta  che 
ferrava  i due  tubi  con  l’erba  non  mafti- 


cata  , avendo  appena  internamente  una 
sfumatura  di  verde,  la  quale  stumatura 
era  anche  meno  conofcibile  nel  fuco  da 
eda  borfetta  efprelfo.  Finalmente  per  ciò 
che  riguarda  i quattro  tubi , due  trova- 
ti nell’ultimo  ventricolo,  e due  fui  con- 
fine dell’ interino  duodeno  , l’erba  dei 
due  primi  acquidato  aveva  un  verde  o- 
fcuro,  era  un  po’  macera  , fenza  però  aver 
perduta  di  molto  la  nativa  fodezza  , e 
fenza  apparire  calata  di  mole;  e 1 erba 
di  quelli  due  tubi  non  era  palfata  fotto 
i miei  denti  j ma  bensì  quella  degli  al- 
tri due,  della  qual’ erba  però  non  efide- 
vano  più  che  poche  cottole  , che  erano 
delle  più  grandi,  e quelle  anche  tenerif- 
fìme,  e mezzo  sfatte  . Dicemmo  che  i 
tubi  ufeiti  per  bocca  furon  trovati  chi 
più  chi  meno  ammaccati  . Non  così  fu 
degli  altri,  che  erano  tutti  confervadf- 
fjmi . 


§.  CXL. 


11  Lettore  vede  già  le  confeguenze  im- 
mediate degli  elpotti  efperimenti . In  pri- 
mo 
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mo  luogo  apparifce  non  avere  il  fuco  ga* 
firico  delle  pecore  oiuna  attività  nel  dU 
gerire  le  erbe,  ogni  qualvolta  non  fieno 
fiate  prima  mallicate  , ma  foltanto  ca- 
gionare in  effe  qualche  mezzana  macera- 
zione, prefib  a poco  come  farebbe  l’ac- 
qua ftelìa  fomentata  da  un  più  che  me- 
diocre calore.  In  fecondo  luogoelTere  la 
virtù  di  tal  fuco  baftantilfima  a digeri- 
re le  erbe  , fe  quelle  Ceno  fiate  prima 
rotte  , 0 convenientemente  fminuzzate 
dalla  mafiicazione , cominciando  in  pri- 
ma tal  virtù  dall’ intenerirle,  e dal  far 
loro  perdere  là  propria  coerenza  , indi 
paffando  a difcioglierle , non  rifparmfan- 
do  in  fine  le  parti  più  confillenti  e più 
fode,  come  fono  le  cofiole  delle  foglie  *, 
efiendo  anche  di  quella  foluzione  chiaro 
argomento,  quel  color  verdiccio  che  fi 
mànifefta  e fu  la  tela  de’ tubi,  che  rin- 
ferrano  l’erbe  mallicate  , e nel  liquore 
che  fi  efprime  dalla  medefimatela  {a)  ^ 

la 

(tf  ) Nel  feggiorno  con  tanto  piacere  da  me 
fatto  nella  fiate  del  1779,  a Ginevra,  avendo 
avuto  il  fofpirato  contento  di  conofeere  perfo- 
iialmente  l*  illuftre  mio  Amico  il  Sig.  Carlo 
Bonnet  , e di  godere  a lungo  della  dolce  con- 
verfazione  di  un  tane*  Uomo,  ebbi  anche  l'op- 
portunità di  fentire  il  favio  e fincero  fuo  len- 


2o8  tacila 

In  terzo  luogo  non  concorrere  punto  al- 
la digeftione  dell’ erbe  ne’ tubi  la  trita- 

ran- 

tlmentofu  di  alcune  mie  Produzioni,  che  ave- 
va in  animo  di  pubblicare,  efegnatamente  in- 
torno a quella  della  Digeftione  . Alla  lettura 
della  quale  intervennero  tre  altri  infigni  FUo" 
lofi , ottimi  Conofcitori  di  quelle  materie , il 
Sig.  Abramo  Tremblev  , il  Sig.  Giovanni  dc- 
gniflìmo  fuo  Nipote  , e il  Sig.  Scnebier  , Bi- 
bliotecario della  Repubblica  di  Ginevra  : e a 
me  parve  che  a sì  rifpettabile  Ceto  non  dif- 
piaceflè  quella  mia  letteraria  fatica  . Solamen- 
te il  Sig.  Bonnet  mi  diede  a leggere  un  Libro 
fu  Io  .llelTò  argomento  , che  arrivandomi  nuo- 
vo mi  mife  in  timore  , che  1’  Autore  di  elTò 
non  mi  avefìfe  prevenuto  . Il  fuo  titolo  e quc- 
„ Ho  ; Zi  EfTai  fur  la  Digeftion  , & fur  les 
,,  principales  caufes  de  la  Vigueur  , & de  la 
3,  dure'e  de  la  Vie.  Par  Mr.  Batigne  E)o£leur 
,3  en  Médecine  . Berlin  1768.  in  12.  ^ Ma 
dopo  mi  accorfi  che  il  Sig.  Batigne  , ed  io 
avevam  corfa  una  firada  diverfa , non  difcen- 
dendo  egli  nel  fuo  Libro  a verun  efame  fperi- 
inentale  intorno  alla  Digeflione  , ma  ornan- 
dolo foltanto  di  rifleflfioni , e penfieri , che  quan- 
tunque fenfatilfimi , fono  però  più  acconci  ad 
eccitare  la  curiofità  del  Lettore , che  ad  appa- 
garla . Quindi  mi  farei  difpenfato  dal  farne 
parola  , fe  non  mi  ci  aveffero  indotto  alcuni 
rilievi  eh’  ei  fa  alle  due  Memorie  del  Reau- 
mur  fopra  la  Digeflione  , i quali  io  toccherò 
in  alcune  brevi  Annotazioni  da  apporfi  a que* 
luoghi  del  Tello  , dove  femb reranno  più  con- 

ve- 
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fsntc  toizA  do  ventricoli  delle  pecore 
ma  tutto  effer  lavoro  deTuchi  gaftrici 
In  quarto  luogo  non  efiflerc  tampoco 
quefta  triturante  forza  nelle  pecore  co- 
me lo  dimoftrano  la  ninna  lefione’  Il 
niun  danno  provato  dal  tubi  ufclti’per 
fccelTo  e trovati  dentro  alle  pecore  , 
non  oname  che  la^  fola  predone  delle 
dita  potefìTe  fchiacclarll  ; nulla  provando 
in  contrario  1 ammaccatura  de’ tubi  ri- 
vocati  per  bocca  , troppo  chiaro  appa* 

ren- 

yenire  . E qui  appunto  cade  il  deliro  di  men- 
zionarne uno  Coprala  digeftione  dei  Ruminan- 

^ » fenza  nulla  fapere  dell* 

Opera  del  Sig.  Batigne  , aveva  fatto  io  UefTo 
» e 1 efpenenza  decife  che  era  glu- 
ib/ymo  Confifte  quello  nel  far  vedere  l’aver 
onie/Io  ^il  Naturahfta  francefe  di  mafticar  T 
erba  de  tubi , prima  di  farli  entrare  nello  fto- 
niaco  delie  pecore  , la  quale  omi/hone  è Hata 
in  caufa  , che  cola  dentro  non  fi  è digerita  . 
E prefio  a poco  il  medefimo  era  flato  rileva- 
to dal  dotto  Medico  in  quelle  parole  • Les 
„ Expenences  ( de  Mr.  de  Reaumur' ) faites 
” t Ruminans  paroIlTent  encore  moins 
3,  concluantesi  1 herbe  lenfermée  dans  les  tu- 
„ bes  ne  pouvoit  etre  que  macerée  , n’ ayant 
,,  ete  ni  machee  ni  broyée  de  nouveau  par  la 

V »-“*«>«ation  =:  ( /.  Tro)jihne^èflUzon[w  ' 

le,  Expenences  de  Mr.de  Eieammtr  ) . La  giu, 
ftizia  ben  dovuta  al  Sig.  Batigne  voleva 
to  noH  preterifi]  quello  luogo . 
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An  elfer  quello  un  effetto  dei  denti 
^'u'anlLle^nel  tempo  della  rummaz.o- 
ne  . Per  ultimo  centrarne  queftì  vege 
tabili  durante  la  loro  diffoluzione  u 
principio  di  acidità  , del  qual  prmap.o 
cadrà  in  altra  occafione  luogo  idone 
dover  ragionare  {a), 

$.  CXLI. 

Quella  fpecie  di  '^''«5, 
tre  al  pafeerf.  d’erbe  , lo  fa  anche  d, 
biade  quando  le  riefee  trovarne  ^d  o 
altresì  ghiottlUima  del  pane  . A mag_ 
oior  confermazione  di  quanto  n q 
detto  ,‘penfai  che  un  erpenmento fu  qual- 
cuno di  quelli  granì  vegetabili  farebbe 

flato  convenìentilfimo  . ^^^nuò  avere 
formento  ; e ficcome  quello  fi  P^^ 

{òtto  diverfe  forme  , cioè 
krina  , e in  pane  , cosi  volli  fpenmen- 
farle  tutte  e ke,  colPempirne  fei  tubi, 
ke  de’ quali  davan  ricetto  a quelle  ma- 
terie, fenza  eCfere  ftate  mallicate , e tre 
altri  dopo  di  averle  mallicate  , ed  in- 
zuppate riccamente  di  fall  va . Un 

{a)  Nella  Dilferuz.  feda,  Voi.  II. 
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10  di  fette  mefi  fa  agretto  a mandar  giù 
quefli  tubi  ferrati  prima  nelle  fofite  bor- 
fe  di  tela.  Quando  fu  condannato  a mo- 
rire , Io  che  fucceffe  dopo  ore  30. , nep- 
pur  uno  dei  tubi  era  ufcito  per  feceflTo , 
e per  bocca,  e furono  trovati  tutti,  par- 
te nel  terzo,  e parte  nel  quarto  lìoma- 
co.  L’ efperìmentonon  difcordò  neH’efi* 
to  dal  ricordato  di  fopra  ( CXL.  ) . 

11  formento  , la  farina  , e il  pane  non 
-mafticati  erano  bensì  (lati  penetrati  dal 
fuco  gaftrico  , e da  eflb  inzuppati  , ma 
non  già  fciolti.  Alfoppofito  il  formento 
prima  da  me  fatto  rompere  col  peftello 
dentro  a un  picciol  morta/o  , indi  atte- 
nuato di  più  da’ miei  denti  , e ridotto 
nella  mia  bocca  ad  una  polta  groflbla- 

! na,  era  flato  disfatto  la  maggior  parte, 
non  reflando  più  dentro  al  tubo,  che  i 
frantumi  delle  buccio  0 korzecon  qual- 
che avanzo  attaccatovi^  di  foflanza  fari- 
nacea . Simile  confunzione  era  accaduta 
alla  farina , e al  pane , e quel  poco  che 
vi  reflava  dì  eflì  rapprefentava  una  ma- 
teria mucellagginofa  niente  più  conofci. 
bile  per  quel  che  era  prima , Cotal  ma- 
teria aveva  un  poco  dell’ acido,  la  qual 

! cofa  fi  madifeflava  anche  più  nel  pane, 

1 nella  farina  , e nel  formento  , che  per 
difetto  di  mafticazione  non  erano  flati 
fciolti  da  fuchi  gaftrici . 
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Della 


• CXLII. 


"Era  sià.  cosnita  ai  Fifio^^S'  » ^ 
g-nt=  HaUero  1' 

di  fuco  gaftico , onde  fo»iO_  del  “"y" 
corredati  gli  Ammali  ^ 

un  digiuno  di  due  giorni  interi 
trovato  ?7.  once  nei  due  primi  ftoma 


chi  d- una  pecora,  ll.fuo  colore  eia  ver- 
de  , non  fapendo  poi  fe  qnefto  na  c 
daireffere  tal  colore  naturale  a , 


lo  delle  cornacchie  ( fn 

pluttofto  fe  ^ofTe^  Vi  Wwno 

preflito  cioè  dall  erbe , di  c ^ P 
quefìi  animali,  alcuni  avanzi  ^ ^ r 

?i  a difpetto  di  quel  '“"8°  <*'8’“^ 

(levano  ancora  ne’  due  ventricoli . Da  me 
raccolto  quello  abbondante  fuco  m un 
vafo  mi  prefe  vaghezza  di  fperimentar- 
ne  la  virtù  , col  cercar  fe  tuttora  folTe 
capace  di  digerire,  come  tale  aveva  tro- 
vato quello  di  più  altri  ammali . Aven- 
do adunque  in  pronto  alcune  foghe  ver-  , 
di  di  lattuga  , ne  confinai  pm  pezzetti  | 
in  due  brevi  cannelli  di  vetro  empiti  pn-  , 
ma  di  detto  fuco  , e figillati  alle  dué 
efiremità  con  ceralacca.  1 pezzetti  di  un 
tubo  conforme  il  folito  li  aveva  malti- 
cati,  quelli  deir  altro  tubofurono  laicia- 
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tì  intatti.  Non  era  che  opportuno T u fa- 
re anche  qui  un  termine  di  comparazio- 
ne, col  ripetere,  ficcome  feci,  lo  fleffo 
efperimento  in  altri  due  fimili  tubi  , 
riempiendoli  d’acqua  in  luogo  di  fuco 
gaftrico  « 1 quattro  tubi  perché  fentiflé- 
ro  un  calore  preffoa  poco  eguale  a quel- 
lo delle  pedore  , li  adattai  fbtto  le  mie 
afcelle  , legandone  due  fotto  ciafchcdu- 
' na  , e ve  li  lafciai  per  T intervallo  dì 
ore  45.  Vifitate  allora  le  foglie  , e in 
primo  luogo  quelle  del  fuco  gaftrico  , 
che  erano  fiate  dame  mafticate,  conob- 
bi che  fofferta  avevano  una  non  indif- 
ferente mutazione.  Oltre  l’aver  perduto 
quel  verde-chiaro  che  avevano  , e l’ef- 
i fere  diventate  ofcure  , fi  erano  conver- 
I tite  in  una  fpecie  dì  colla  , frugando 
dentro  alla  quale  con  la  punta  di  un 
temperino,  fi  trovavano  a (lento  le  pic- 
i ciole  coftole  , ed  alcuni  rari  ncrbolini  , 
che  erano  gli  unici  avanzi  dell’ organiz- 
: zazione  della  pianta.  Era  ben  lungi che 
ciò  folfe  della  foglia  non  maflicata  , t 
cui  pezzettini  eran  tutti  conofcibili  , e 
lolamente  nel  romperli  non  manifefìava- 
: no  più  la  refifienza  di  prima  . Qiianto 
poi  alle  foglie  rimafìe  fempre  nell’ac- 
qua, sì  le  mafiicate  , che  le  non  mani- 
cate nulla  avevan  [perduto  di  loro  con- 
fidenza, e colore.  Da  tale  confronto  fi 
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r,  a ‘nLmamfeao  che  il  fuco  gadrico 
^ n aà  fu  quefta  pianta  come  femplice 

ra«ue'o:maU^  Te 

te,  preffo  a poco  come  agifce  dentro 
pròpri  ventricoli.  Il  calore  eh  ,ogI  fé- 
ci  Tempre  provare  fotto  la  mia  afcella  , 
non  fifcircoftanza  indifferente  al  pro^ji- 

cimento  di  InàTuTò 

Imperocché  nelle  fteffe  foghe  di  lattuga 

ine^miamente  dame  radicate  non eb- 

befi  che  una  fuperficiale  n^acerazione  nel 

calore  della  mia  danza  , che  era  di  ^ 

gradi  circa,  non  ollante  che  ^ 

fo  fpazio  di  ore  45-  j? 

pre  tuffate  nel  medefimo  fuco  gaftrico  . 

§.  CXLIII. 

Pofi  fine  alle  efperienze  ’^torno  alla 

dipedione  dei  Ruminanti  col  cimentare 
anche  i buoi,  valendomi  anche  per  que- 
ftTl’tubi  , e deir  erbe  che  adoperato 
avea  nelle  pecore.  I rifultati  avuti  da 
Quedi  nuovi  ruminanti  andarono  a c 

?Tlo  con  gli  altri  , che  ottenuto  avea 

dalle  pecore,  le  non  che  qui  la  Natura 
1 più  pronta  nell’  operare  Non  erano 
ancora  feorfe  X4.  ore,  che  fam 

orendere  a due  buoi  eran  giapaffati  con 
oli  eferementi  , fenza  effer  punto  n 
fchiacciati,  nè  in  altra  guifa  dannegpa- 


Dìgefttone. 

tì  , quali  tubi  liberati  dai  confueti  in- 
vogli di  tela,  ed  efaminati  di  dentro  ri- 
tenevano poco  più  che  le  nude  coftole 
delle  foglie  di  bietola,  lattuga,  e trifo- 
glio da  me  manicate  , e quelle  colloie 
erano  anche  per  tal  guifa  macerate,  che 
qualunque  picciolilTima  forza  ballava  per 
romperle  . All’  oppolìto  le  medelime  tre 
piante  non  foggettate  alla  mallicazione 
erano  bensì  leggermente  concotte  , e (ca- 
dute anche  di  colore  , ma  tuttavia  in- 
tiere . Applicate  alla  bocca  fi  fentivan 
fubacide  , prelTo  [a  poco  come  quelle  , 
che  dentro  a’ tubi  dimorato  avevano  ne- 
gli llomachi  delle  pecore  ($.  CXXXIX. 
CXLI.).^ 

Un  Animale  non  ruminante  , ma  li- 
mile a’ buoi  per  ragione  dello  llomaco 
membranofe,  e del  cibo  onde  lì  nutre  , 
è il  cavallo.  Anche  in  quello  quadrupe- 
pede  curiofo  ,'fui  di  fapere  le  vicende  , 
che  incontrano  l’erbe  mafiicate  nel  di- 
morare per  un  dato  tempo  nel  fuo  llo- 
maco rinchiufe  ne’ tubi.  Qliì  pure  rena- 
rono digerite,  come  me  lo  dimollrarono 
la  lattuga  , e il  trifoglio  affidati  a due 
tubi  , che  ufeireno  pel  podice  d'un  ca- 
vallo dopo  5^.  ore. 


§.  CXLIV. 
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nella 

§.  CXLIV. 


Confiderate  le  varie  fatte  di  Animali 
da  me  finora  adoperati  pelle  ricerche 
della  Digeaione  , trovo  che  i rnmj^n^nj 
ti  fono  molto  paragonabili  agli  uccel  i 
di  ventriglio  mufcolofo  m ciò  che  ‘ 
guarda  l’agire  de; fuchi  gafirici . potetti 
fuchi  SI  negli  uni  che  negli  altri  affin 
che  pottano  difciogliere , c digerire  i c - 
bi  ; erigono  un  previo  agente  , eh.  gl 
infrangi,  eli  triti.  En'P" 
ca  degli  uccelli  granivori  , ^ 

fosgiacere  a verun  cangiamento  pattano 
fubito  al  gozzo,  dove  fi  rammollifcono, 
c macerano  , e da!  gotzo  feendono  ai 
ventriglio,  che  conia  triturante  fuatoc- 
la  facendo  le  veci  dei  denti  U rompe, 
gUftritola,  e per  così  dire,  li  polve.a- 
la;  e si  ftritolati,  e polverizzati  li  ren- 
de abili  ad  elTere  ulteriormente  d*iolti 
da’ fuchi  gadrici,  e convertiti  in  foftaii- 
za  chimofa.  Equivalente  artifizio  ufa  la 
l^atura  nei  Ruminanti  - 11  fieno  , e i 
erba  fcendono  imnfediatamente  al  pri- 
mo e fecondo  ttomaco  in  quello  flato 
preffo  a poco  in  cui  erano  quando  furono 
prefi  . Quivi  intanto  bagnati  dall  eiube- 
rante  copia  de’ fuchi  gaftrici  fi  ammor- 
bidifeono,  e rendon  molli,  a un  uiprci- 
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fo  come  ì grani  vegetabili  nel  gozzo  de- 
gli uccelli  a ventriglio  mufcololo  . Ma 
privi  t /Tendo  di  fenfibile  triturante  forza 
gli  rtomachi  de’ ruminanti  ( §.CXXX1X* 
CXL.  CXLIII. ) i e d’altronde  abbifo- 
gnando  i cibi  d’eflere  triturati  , la  fag- 
gia  Natura  ha  faputo  provvedervi  , col 
Tare  che  i medefimt  dopo  una  dimora 
più  o men  lunga  nei  detti  ftomachi  , 
delTero  addietro,  (limolati  a ciò  fare  da 
una  fpecie  di  blando  vomito  , e ritor- 
n afferò  pella  cavità  della  bocca  , dove 
mediante  la  ruminazione  ricevono  la  ri- 
chiefta  difpofizione  .per  effere  in  feguito 
digeriti  da’fuchi  gaflrici  , come  lo  fono 
gli  alimenti  ne’ ventrigli  degli  uccclligra. 
nivori,  dappoi  che  fono  (lati  da’ mufeoH 
gaflrici  convenientemente  tritati. 


K 


DIS- 


f 


ai8 

dissertazione  quarta. 


Sì  Rtiue  a tarlare  iella  Vìgefliore  iegli 
Animali  a Tentricàlo  membramfo  . 
Civette,  Barbaggìany  Balco  , Aquila. 

§.  CXLV. 


PArlato  avendo  il  SIg. 

nella'  fua  prima  Memoria  delle 
efptrienze  concèrnenti  i modo  , 
onde  (affi  la  digeftione  negli  ^ 

vivono  principalmente  derbe,  ^ ^ ^ 
nì%  che  fono  a ventricolo 
paffa  a ragionare  nella  feconda  , ed  ul- 
tima fua  Memoria  della  maniera  co^^ 
cui  fuccede  la  di  ge  a ione  m alcuni  ui 
quegli  uccelli,  che  fi  ciban  di  carni  , e 
che  dotati  fono  di  ventricolo  rnemb  a. 
nofo  . E ficcome  dai  fatti  riferiti  nella 
prima  Memoria  egli  é reaato  Pcr^afo 
non  trovarfi  ne’ ventricoli  mufco  oh  dil- 
folvente  alcuno,  che  atto  fia  a dividere 
gli  alimenti,  ma  tutta  quanta  lalordi- 
vifione  promoffa  almeno  si  lungi  come 
quella  che  fi  ottiene  dalle  macine  da  mu- 
lino, effere  unicamente  dovuta  alla  for- 
za con  cui  tali  ventricoli  agilcono  fu  gli 

alimenti  i così  i fatti  da  effo  alleg 
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nella  feconda  gli  hanno  mof^rato  efirte- 
re  in  alcuni  ventricoli  membranolì  un 
meftrua  capace  a diffolvere,  e digerirei 
cibi  , fenza  la  minima  azione  di  quelli 
vilceri,  < 

Già  nella  mia  prima  DifTertazione  , 
che  ha  avuto  efifa  pure  per  oggetto  pri- 
mario il  ricercare  fperimentalinente  co- 
me accada  la  digeftione  negli  uccelli  a 
I ventricolo  mufcolofo,  é caduto  il  deliro 
di  parlare  a lungo  delle  efperienzc  reau- 
muriane  riguardanti  tal  digeftione  ,*  e fi 
è fatto  vedere  , come  le  confeguenze  trat- 
: te  da  effe  non  lì  polTono  , né  fi  debbon 
ricevere  con  quella  efienfione  , che  loro 
I vien  data  dal  proprio  Autore  . Ciò  co- 
da patentemente  dai  paragrafi  XXXIX. 
XL.  XLI.  XLII.  XLIU.  XLV.  , a 
1 quali  rimetto  il  difereto  Lettore  per  non 
I ridire  fuperfluamente  il  già  detto  . Par- 
I liam  piuttofio  dell’ altro  genere  di  cfpe- 
I rienze  mentovate  dalReaumur  nella  ci- 
! tata  feconda  Memoria,  venendo  appun- 
to in  acconcio  di  farlo  in  queda  quarta 
DifTertazione  , in  cui  fi  prolegue  a par- 
lare della  digedione  degli' Animali  a ven- 
tricolo membranofo  . Prefo  avendo  egli 
quivi  fingolarmentein  conlìderazione  gli 
Uccelli  di  rapina  , ficcome  quelli  tra  i 
Volatili  che  per  ragion  del  ventriglio 
più  fi  accodano  all’ Uomo,  fifsò  perog- 

K 3 ge  t- 
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«etto  di  fi'C  ricerche  un  nibbio  t 
di  quelli  di  gtofsa  fpecie  , e. che  coma- 
nal?  fono  al  Regno  della  Francia . 11  van- 
taggio  di  rivocare,  che  aveva  coflui,  a 
fomiglianaa  degli  altri 
diedi  agio 

rar  varie  efperienze  fu  di  efso,  ' 

neceflità  di  doverlo  uccidere  ; e quelle 
efperienze  confiftevano  nel  fargli 
« più  tubetti  di  latta  muniti  di  diverfe 
foftLze , ma  Cngolarmente  di  carne  , i 
quali  tubetti , dopo  un  foggiorno  pm  o 
nien  lungo  nel  ventriglio  , ufcivan  per 
bocca  , e manifeflavano  airOlTervatore 
quanto  era  accaduto  alle 
ftanze  . 11  rifultato  generale  , 
te  che  ne  ebbe  il  Reaumui  fi  fu  , che 
le  carni  colà  dentro  venivano  digerite 
niù  o meno  , fecondo  la  dimora  più  o 
Sin  lunga  àtta  dai  tubetti  dentro  ali- 

uccello  (I). 


(a)  Il  chiarinTimo  Sig.  Batlgne 
fuo  libro  è d’  avvifo  aie  la  carne  rippfta  den. 
tro  a’tubi  dal  Sig.  di  Reauniur 
di  fornita  un’  idea  precifa  de  cajigiamenti  , 
cui  va  foggetta  nello  (lomaco  dell  * 

e,Tér|  denrro  a^ruM  « 

Tvì^de  niife  dahT  te  tubes  ne  pcut 
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che  tal  digeftìone  non  può  effere  che  fi- 
gliuola de’ fuchi  gallrici,  fenzachevi  fia 
concorfa  nè  punto,  nè  poco  la  forza  di 
triturazione  , per  venirne  le  carni  gua- 

K I ren- 

,,  une  id' - précife  des  changemens  qu’  elle  fu- 
„ Ut  dans  l’ eftomac  de  l’ animai  , puis  qu* 
„ elle  n*  y eft  quc  macerée,  & non  point  di- 
,,  gerée  { I.  c.  Première  I(eflexìon  fur  les 
Experiencet  de  Mr.  de  Pjaumur  ) . Mi  perdo- 
ni però  l’Autore  , fc  ofo  dire  che  nell’  impu- 
gnare il  Reaumur  gli  fa  dire  manifeftamcnte 
il  falfo . Imperocché  nella  fua  feconda  Memo- 
lia»  pag.  465.  e feguenti  delle  Meni,  dell’ Ac- 
cad.  Reai.  fi  efprime  in  termini  formali  di  a- 
vere  olfervata  la  carne  de’  tubi  fatta  pigliare 
al  fuo  nibbio  non  folamente  macerata  offia  ram- 
mollita , ma  effettivamente  digerita  , fino  ad 
efferfi  quafi  affatto  difciolta , c confunta  . So- 
lamente con  verità  avrebbe  potuto  obbjettaie 
al  Reaumur  che  il  pochi/fimo  numero  di  fue 
efperienxe  non  era  ballante  a decidere  intorno 
al  principio  efficiente  delia  digellione,  fe  quel 
Filofofo  quanto  grande  , altrettanto  ingenuo  , 
non  l’  avefiè  conofciuto , e pubblicamente  con- 
fcffato  egli  fleffo  . Del  rimanente  che  i tubi 
fieno  un  mezzo  attiffimo  ( purché  le  efperienze 
fieno  illituite  a dovere  , e variate  come  con- 
viene ) per  avere  un’idea  chiara  e diflintade’ 
cangiamenti , cui  foggìaciono  i cibi  dentro  allo 
Homaco  , il  compleflo  dei  fatti  che  da  me  fi 
, producono  in  quefio  Libro  , non  può  perfua- 
-vdcrlo  , a mio  avvifo , eoa  chiarewa  maggiore . 
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rentite  e difefe  dalle  pareti  de’piccioli 
tubi.  E dopo  di  a ver  fatta  menzione  di 
alcune  altre  poche  erperienze,  delle  quali 
dovrò  parlare  più  fotte,  fi  determina  a 
penfare  , afiifiito  dall’  argomento  dell 
Analogia,  fuccedere  egualmente  per  via 
di  fuchi  gaftrici  la  digeftàone  nel  rima- 
nente degli  uccelli  a ventriglio membra- 
nofo,  dolendogli  per  altro  per  l’ impen- 
fata  morte  del  Tuo  nibbio,  e per  lafpe- 
cie,  come  egli  dice,  di  negligenza  nel 
non  avergli  furrogato  altri  animali  , di 
andar  privo  di  quel  compleflTo  di  fatti,  che 
vedea  troppo  necefTarj  per  poter  rìTchia- 
rare  in  tutta  la  fua  ampiezza  il  SuggettC) 
della  Digefiione  ; e quindi  promette  di 
volerlo  fare  ad  altra  occafione  , lo  che 
non  prté  poi  rfTettuare,  per  aver  pochi 
anni  appreifo cefi  .to  di  vivere  , non  fenza 
fvantaggio  fommo  della  naturale  Filofo- 
fia,  di  cui  era  sì  grande  ornamento  . 

$.  CXLVI. 

Senza  pretendere  di  volere  far  Io  ciò 
che  non  fu  conceduto,  di  fare  quell 
Uom  celeberrimo,  e,  a quello  ch’io  fap- 
pia,  che  fatto  non  hanno  altri  dopo  di 
lui  , ma  con  la  fempHce  idea  di^  profe- 
guire  i miei  racconti,  e le  mie  rlflefiìo- 
ni  intorno  alla  digefiione  degli  animali 

a yen- 
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a ventricolo  m^mbranofo , efporrò quan- 
to mi  è toccato  di  vedere  in  varj  uccel- 
li da  preda  diver/ì  da  quello  del  Reau- 
mur,  altri  de* quali  furono  n otturni , al- 
tri diurni.  E quanto  ai  notturni  mi  fono 
cfercitato  fopra  quelli  che  p'ù  facilmente 
mi  fono  venuti  alle  mani,  cioè  a dire  le 
Civette , e i Barbajjgiani . Riguardo  adun^ 
que  alle  prime  {a)  ^ dall  cfca  ch\io loro ap- 
prcftava , e che  effe  volontariamente  pren- 
devano, io  ho  avuta  la  foluzionedi  al- 
cuni Problemi,  uno  de’ quali  ha  efercl- 
tata  r induflria  del  Sig.  di  Reaumur . Do- 
po che  il  nibbio  gli  ebbe  modrato  che 
ì fuchi  del  fuo  ventriglio  digerivano  da 
se  foli  le  carni  , gli  venne  curiofità  di 
fapere,  fe  digerivano  anche  i vegetabili , 
la  qual  cofa  non  pareva  troppo  credibi- 
le, dante  il  niun  gufto  che  mollrano  per 
edì  gli  uccelli  puramente  carnivori,  del 
cui  numero  era  il  fuo  nibbio  . E così 
avvenne  di  fatti.  Più  grani  cereali,  co- 
me fave,  pifelli,  formepto , 'dopo  d’eder 
reftati  per  un  dato  tempo  nel  ventriglio 
di  queir  uccello,  cudoJiti  fempre  dentro 
ai  tubetti,  venivano  rivocati  per  bocca, 
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Ca)  E* quella  fpecie chiamata  dal  BufFon^/- 
fyU  chouette  . Hifloir.  Nat.  des  Oif.  T.  II. 
edit.  in  8.i  e dai  Linneo  'Rafferma,  L.c, 
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come  erano  entrati  . Né  la  cottura  di 
alcuni  di  quc’ granì  li  difponera  punto» 
venir  digeriti  da’fuchi  gaftrici.  I cibi  a 
me  fomminiftrati  qualche  volta  alle  er- 
vette  mi  manifeftarono  la  medefima  co- 
fa  , Quefti  erano  paflèri  che  un  pezzo 
alla  volta  venivano  da  effe  ingoiati  r t^o- 
si  ne’ ventrigli  delle  civette  enrravano 
anche  le  penne,  e gli  fteflì  alimenti  da- 
ti ai  pafTeri,  e non  ancor  d’genti,  con- 
menrì  per  lo  più  in  granella  di  formen- 
to,  e in  pane  . Ora  nel  tempo  che  le 
civette  dopo  d*aver  digerita  la  carne  dei 
pafiferi  rigettavan  le  penne,  formanti  a 
ordinario  una  pallottola  alquanto  coin- 
preffa  e flivata,  rigettavano  eziandio  il 
fermento  , i cui  grani  , ancorché  foi- 
fero  teneriffimì , e maceri , fi 
vano  femprc  intieri.  E fe  quella,  dirò 
così,  picciola  matafia  di  penne  veniva  a 
fvolgerfi,  vi  fi  trovavano  dentro  i ma^ 
nifetli  regnali  del  pane.  Era  dunque  que- 
fto  un  chiaro  argomento  della  niuna  et- 
fi  cada  , della  niuna  forza  de  fuchi  ga- 
firicì  delle  civette  contra  quello  genere 
di  vegetabili. 


$.  CXLVII. 

Ma  quello femplìciflìmo  fattoci mofira 
due  altre  cole  , degnilfime  elfe  pure  d 
eflcr  fapute  . L’una  è che  il  ventriglio 

di 
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dì  queftl  uccelli  notturni  fi  è quale  ap- 
punto efiTer  deve  un  ventricolo  membra- 
nolo,  cioè  a dire  dotato  di  niuna  fenli- 
bile  triturante  forza,  come  ad  evidenza 
lo  provano  le  granella  del  Tormento  ($. 
CXLVi.)  niente  infranteli  in  quel  cavo 
vifcere  , non  oftante  che  per  l’inzuppa^ 
mento  fofferto  folTero  tenerilTime , e che 
al  folo  leggermente  comprimerli  dalle  di- 
ta crepalTero  . Non  pretendo  però  dire 
con  quello  che  quel  vifcere  privo  lia  di 
qualunque  forza  , non  potendo  produrli 
quegli  invogli  globoli  di  penne  ( ibid.  ) 
fe  non  fe  dalle  pareti  ventricolari,  che 
reftringendofi  a proporzione  che  fi  dige» 
rilcono  i cibi,  afifaftellinole  penne,  eie 
concentrino  tutte  in  un  corpo  , compri- 
mendole dolcemente  . L’altra  cofa  che 
vuol  elTere  rimarcata  li  è la  dlgeftione^ 
dell’olfa  . Quelle  infieme  alle  carni  de’ 
palTerl  entravano  nel  ventriglio.  Dimora 
potevali  che  in  feguito  ufcilTer  per  l’ano 
mefcolate  agli  efcrementi  , giacché  per 
cullodir  le  civette  in  una  gabbia  , me 
ne  farei  Cubito  accorto.  Così  l’avrei  Ca- 
puto egualmente  , le  ufcite  folTer  per 
vomito.  Vero  é che  fciogliendo  io  quc’ 
rivocati  inviluppi  di  penne  vi  ho  trova- 
to dentro  talvolta  qualche  olTicino,  co- 
me qualche  vertebra  dorfale  delle  paflere 
divorate,  e qualche  porzione  di  cranio j 
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ma  queftì  ometti  , come  ognun  vede  , 
era  ben  lungi  da  eguagliare  ilnumerodi 
quelli  che  formano  rintiero  carcame  di 
quelli  uccellini . Era  dunque^  giuoco  for- 
za l’inferire,  che  erano  flati  digeriti. 

CXLVIII. 

Il  nibbio  del  Reaumur  fu  abile  a dige- 
rire le  offa,  ancorché rinferrate  foflerne 
tubi  : quelle  eziandio  che  fono  durilfime 
t (a).  Quantunque  il  citato  mio  el^ri- 
mento  decida  abbaflanza  della  digeftio- 
ne  deir  offa  prodotta  dalle  civette,  pure 
per  cflere  quella  accaduta  nell  aperto 
ventriglio,  non  era  che  bene  il  ritentarla 
dentro  a qualche  tubo,  per  elfere^ vera- 
mente fu'uri  fe  nafca  in  grazia  de  (ucni 
gaftricì  foli  . A quello  fine  rinferrai  in 
uno  de’confueti  tubetti  un  pezzuol  di  fe- 
more di  picciongrolTo , rna  veflito  della 
fua  carne,  venendo  così  in  un  tempo  lo- 
lo  ad  inllituire  due  efperimenti , l’ uno 
concernente  la  digellion  della  ^carne  , 
l’altro  quella  dell’ offa.  Giovami  per  in- 
cidenza notare.,  che  dal  lungo  efercitar- 
mi  fu  gli  uccelli  da  preda  tanto  nottur- 
ni, 

(«)  Meni,  cit. 
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ni,  quanto  diurni,  io  poteva  far  relfare 
i tubetti  ne’ loro  ventrigli  prelfo  a poco 
quel  tempo  che  a me  più  piaceva . Ap- 
parato aveva  dall’efperìenza , che  dando 
qualche  tubetto  alle  civette  (e  così  di- 
cafi  degli  altri  uccelli  rapaci  ) dopo  che 
eran  già  fatolle  di  carne  , non  rimanda- 
van  per  bocca  i tubetti , fe  non  fé  quan- 
do le  ^mangiate  carni  erano  ornai  dige- 
rite . E così  dicali , fe  loro  dava  poco  a 
mangiare , cotvquefta  differenza  che  quan- 
do le  civette  avevano  il  ventriglio  pieno 
di  carne , ficcome  allora  più  tardi  veni- 
va a vuotarli , così  indugiavan  di  piu  1 
tubetti  ad  ufcire,  e per  ragione  contra- 
ria ufcivan  più  predo,  fe  la  dofe 
del  cibo  era  minore.  Se  poi  era  nulla, 
cioè  a dire  , fe  loro  faceva  ingoiare  1 tu-- 
bi  a ventriglio  digiuno,  allora  fi  era  fi- 
euro,  che  dopo  due  q tre  ore  al  più  ve- 
nivano per  il  becco  rimandati  i tubetti. 
Fornito  di  quelli  lumi  , e della  pratica 
notizia  del  tempo  prelfo  a poco  rìchiefto 
a quelli  uccelli  per  la  loro  digeflione  , 
dalla  quantità  del  cibo  ch’io  approdava 
loro  , poteva  prender  norma  dèlia  dimo- 
ra che  a un  di  prelfo  far  dovevano!  tu- 
betti dentro  di  loro.  Venendo  orààltu- 
betto,  dentro  cui  confinato  aveva  quel 
pezzetto  di  femore,  la  permanenza  di 
fette  buone  ore  da  elfo  fatta  nel  ventri- 
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gllo  di  una  civetta  non  gli  nocqucputv 
to  a riferva  d’effermi  parutocbe  Tono 
alle  due  eflremità  rotte  avelTe  alquanto 
perduto  di  Tua  rigidezza . Nociutoaveva 
bensì  alla  carne  veflientc  dettooflTo,  un 
fottile  rtrato  della  quale,  comprefa  an- 
che la  pelle , era  ftato  mangiato . Di  piu 
appariva  efla  in  attuai  foluzione , per  la 
tenerezza  fomma  checontratta  aveva  alla 
fuperficie.  Il  foggiorno  di  altre  14.  ore 
cello  flefìTo  ventriglio  fece  ulterior  gua- 
do. La  carne  adunque  era  grandemente 
fminuita  di  più,  e l’olfo  del  femore  non 
era  andato  immune  da  lefione  , accor- 
ciato effendofi  alle  due  cflremità  , le  quali 
alla  preflìon,  delle  dita  cedevano,  emù* 
tavan  figura  per  l’ intenerimento  fofferto. 
Le  confcguenze,  dopo  che  il  femore  rin- 
chiufo  nel  tubetto  fu  reftato  altre  .17. 
ore  dentro  alla  civetta,  furono  le  feguen- 
ti.  Non  redava  più  niente  di  carne  al 
femore  , e il  perioflio  fi  era  perduto  , 
così  roffo  fi  vedeva  nudo,  ma  affai  più 
corto  di  prima,  per  la  corrofione  fattali 
alle  due  eftremità.  Era  ben  chiaro  ch’io 
doveva  veder  la  fine  dell’ cfperimento,  e 
però  riconfegnato  il  nudo  femore  al  tu- 
betto, obbligai  la  civetta  a cuftodirme- 
Jo  nel  fuo  ventricolo  per  ore  n.  Dopo 
di  che  lo  trovai  nelfeguente  flato.  Spo- 
gliato già  del  fuo  midollo,  l’interna  ca- 
vità 
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vità  dì  luì  erafj  fatta  più  grande , quan- 
tunque l’oflo  efleriormente  li  folTc  im- 
picciolito , le  quali  due  cofe  nafcevano 
daircfl'erfi  notabilmente  aflbttigliata  la 
fua  cralTizie  dalla  confunzione  prodottali 
alla  faccia  di  lui  si  elierna  , che  inter- 
na. E cotefte  due  faccio  erano  come  fpal- 
mate  da  un  liquor  giallo  alcun  pocofal- 
fo,  ed  amaro,  oltre  TelTerc  fparle  in  più 
luoghi  di  alcuni  groflì  punti  di  follanza 
gelatinofa . Qiiefto  pezzuol  di  femore  già 
: mezzo  dittrutto  tornò  dentro  al  tubo  nel 
ventriglio  della  civetta  , dove  rellò  di 
I nuovo  ji.  ore  . S’ immagini  il  Lettore 
di  vedere  un  cannellino  di  fotti!  carta 
fdrucito  inegualmente  alle  due  ellremi- 
tà , e bucherato  in  più  luoghi , ed  avrà 
i idea  della  lìtuazione  , in  cui  trovavall  il 
i femore,  quando  lo  eflraflì  queff ultima 
volta  dal  tubo.  Vedeva!!  tutto  bagnato 
di  detto  liquore,  che  come  ognun  vede 
era  il  fuco  gartrico  che  a poco  a poco 
lo  andava  fciogliendo  . Qui  pure  quel  fo- 
^ ghetto  d’ofTo  manifeftava  in  più  fiti  le 
maffette  gelatinofe  , che  erano  la  fìelTa 
folìanza  offea  , che  dall’ azione  de’ fuchi 
gaftrici  fi  tranfmutava  in  quella  gelati- 
na. Finalmente  altre  9.  ore  che  il  tu- 
betto tenne  dentro  di  isé  nel  ventriglio 
della  civetta  quel  fottiliffimo  oifo  , lo 
diftruffero  in  guifa  che  non  ne  feppipiù 

fcor^ 
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f.^roele  che  alcuni  laceri , ed  efiliffimi 
fpnc^iolini.  Queir  unico  efperimento  ba- 
06  a convincermi  che  i fuchi  gaftrici  nd- 
le  civette  fono  abili  a digerire  le  olia 
non  che  la  carne,  fenza  il  foccorlo  di  ve» 
run  altro  eftrinfeco  agente  ; ed  infegnom- 
tni  di  pm  la  maniera,  onde  detti  fuchi 
gradatamente  producono  tal  digedione. 

$.  CXLIX. 

Soddisfatta  in  quella  parte  la  mia  cu- 
rlofità  , m’invogliai  di  foddis.arla  nell 
altra , che  concerneva  il  cercar  di  avere 
qualche  fperimentale  notizia  di  cotal  lu- 
co e degli  effetti  che  è atto  a produrre 
fuo’ri  del  corpo  animato.  Ebbi  adunque 
ricorfo  alle  picciole  fpugne  , m grazia  del  e 
qviali  ne  aveva  avuta  s\  larga  copia  dalle 

?Lacchie  ($.  LXXXI.  LXXXII.)  e 
che  di  fatto  con  la  dovuta  proporzione 
me  ne  fecero  avere  altresì  dalle  ciotte. 
Diffi  con  la  dovuta  proporzione  ^ effendo 
ben  chiaro  che  il  ventricolo  di  quelle  non 
potendo  capire  quel  numero  di  tu^tti 
corredati  di  picciole  fpugne,  che  può  ca- 
pire quello  delle  cornacchie,  io  non  po- 
teva nemmeno  aver  pari  quantità  di  fu- 
co gadrico.  D’altronde  non  mi  fu  dato 
di  poffedere  per  le  mie  efperienze  , che 
fei  di  quelli  uccelli  notturni,  quando  di 

cor- 
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cornacchie  potetti  avere  quel  ma^j^icr  nu- 
mero ch’io  voleva.  Del  reilo  quelle  po» 

' che  fpugnette  che  dentro  a’  tubi  io  intro- 
duceva nel  ventriglio  delle  civette,  era 
a ftupire  come  in  brevifTimo  tempofifa- 
tollavan  di  fuco  • Siccome  a (lomaco  di- 
giuno le  introducea  nel  ventriglio  , così 
per  le  cofe  avvertite  ($.  CXLV  IH.  ) in 
poco  d’ora  venivano  rigettate , e ciò  nulla 
! meno  rigurgitavan  di  fuco , come  fe  for- 
iero Hate  immerfe  nell’  acqua  . Di  più 
fe  ufciti  appena  dal  roftro  i tubetti  , io 
ne  facca  entrar  fubito  altri  muniti  di 
' nuove  fpugnette  ne'medefimi  ventrigli  , 
otteneva  da  quelle  feconde  quella  copia 
I prelfo  a poco  di  fuco,  che  ottenuto  avea 
dalle  prime.  E fimi!  cofa  é fiata  da  me 
notata  nelle  cornacchie  ($.  LXXXlil.  ) . 
Dal  che  fi  vede  quanto  gelofa  fia  la  Na- 
tura che  quelli  animali  fieno  ricchi  di 
fuchi  gallrici  , per  elfere  ad  elfi  appog- 
giato il  grande  affare  della  digellione  . 
11  fuco  efprelTo  dalle  fpugnette  lubitoche 
venivano  rivocate  da  quelli  uccelli  , e 
fatto  cadere  in  un  picciol  vafo  , appariva 
fluido  niente  meno  dell’acqua , ma  tinto 
d’ un  rodo  giallo  limile  a quello  dell’ uo- 
vo , Sebbene  tal  coloiv  non  era  proprio 
del  fuco  gallrico  , ma  nafceva  da^  una 
infinità  di  minutilfimi  corpicelli  ^ giallo- 
gnoli, quafrnon  difcernibili  dall' occhio 

nudo, 
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nudo  ma  vlfiblliirmiì  alla  lente,  iquali 
dopo  ore  calati  al  fondo  , equivi 

prodotto  un  redimento  gialletto,  lalcia- 
vano  lodeirolmente  limpido  il  liquore  , 
come  fuccede  all’acqua,  liberata  che  fiali 
da  quella  terra,  che  torbida  la  rendeva  . 
La  prima  volta  che  mi  toccò  vedere  que- 
llo fenomeno,  fofpettai  che  ciò  nafcelTe 
da  qualche  impurità  refiata  nel  ventri- 
glio, e mefcolatafi  al  fuco_  gaftrico  . E 
però  quando  fperimentai  di  nuovo  con  le 
picciole  {pugne  le  civette , le  aveva  fatte 
fofferire  un  più  lungo  digiuno  , perche 
aveflì  maggior  ficurezza , che  i loro  ven- 
trigli foffero  purgati  da  qualunque  ete- 
rogeneità ; ma  quello  non  tolfe  al  fuco 
gafirico  il  color  giallo,  che  fcoprii  pur 
derivare  dalla  ftelTa  cagione  . Avpdo 
inoltre  aperto  il  ventriglio  d’fìna  civet’ 
ta  da  molto  tempo  digiuna  , fenza  Co- 
prirvi nulla  di  eterogeneo , vi  trovai  mol. 
to  fuco  egualmente  giallo  , che  quello 
ch’io  fpremeva  dalle  fpugnette  . Onde 
fui  perfuafo  non  derivare  quell’ aggrega- 
mento di  corpiccluoli  gialli  dalle  reliquie 
dei  cibi,  quantunque  poi  ignoraflila  ve- 
race fua  origine,  Coteflo  furo  alla  ma- 
niera degli  altri  fuchi  gaftrici  ha  qual- 
che  dcbil  falfedine , e amarezza  . Lafcia- 
eo  ne’vafi  fvapora,  e più  facilmente  dell’ 
acqua  vulgate.  Seguito  poi  1*  intiero  fva- 

pora- 
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poramentOj  reità  nel  fondo^  de  vafì<^ucl 
fedimento  di  corpicciuolì  gialleggianti  , 
che  a poco  a poco  fi  difecca  , e forrrva 
lina  crofta  dura  di  colore  che  nel  tur- 
chiniccio gialleggia»  In  eflo  fuco  non  fi 
fcorge  veruna  infiammabilità , mettendo- 
lo fu  le  bragie  ardenti  , o accodandolo 
alla  fiamma  d’ una  candela  . Ha  una  pro- 
prietà comunifiìma  a tutti  i fuchi  gafiri- 
ci  da  me  finora  efaminati,  e da  efami- 
narfi  in  feguito , e quella  é di  non  an- 
dare mai  foggetto  a putrefazione  an- 
' corché  dia  fettimane  , e mefi  fuori  del 
corpo  animale,  efpodo  all’aria , e ciò  ne 
tempi  più  caldi . 

i 

CL. 

Vedute  alcune  proprietà  del  fuco  ga- 
fìrlco  delle  civette  in  sé  delfoconfidera- 
to,  paflìamo  brevemente  ad  efaminarlo 
relativamente  agli  effetti  che  produce  nel- 
le  carni , ufeito  che  fia  del  ventriglio  . 

' Per  dir  vero  mi  valfi  di  quella  car- 
I Ile,  di  che  alloraNalImentava  le  civette, 
e di  cui  eran  ghiottiffime  , cioè  a dire 
! di  budella  di  vitello.  Un  pezzettino  di 
quede  pefante  4^.  grani  lo  mlfi^  in  un 
picciol  vafetto  di  vetro  quafi  pieno  di 
fuco  gadrieo  avuto  allora  dalle  civette , 
i e feci  che  quella  porzioncella  di  budello 
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reftaHe  Tempre  tuffata  in  effo  fuco  . Un 
pezzetto  dello  fteffo  budello  , nel  pefo 
cgualiffimo  al  primo,  fu  pollo  in  altro 
vafellino  di  vetro  della  grandezza , e for- 
ma dell’altro  , e vi  verfai  dentro  tane’ 
acqua  comunale  che  nel  volume  foiTe  pa- 
ri al  fuco  gaflrico,  acciocché  per  i’una 
parte,  e per  l’altra  tutte  le  cofefofTero 
eguali.  E qualunque  volta  in  altre cfpe- 
rienze  indituite  innanzi,  e dopo  di  que- 
lla ho  dovuto  fare  un  termine  di  con- 
fronto tra  gli  effetti  del  fuco  gaflrico, 
e quelli  dell’acqua  ho  mai  Tempre  fer- 
bfita  la  fleffa  eguaglianza , I due  vafet- 
tini  ferrati  nella  bocca  con  carta, ^ per- 
chè fvaporaffero  meno,  furon  podi  in  un 
forno  contiguo  al  fuoco  d’ una  cucina  , 
nel  qual  forno  foleva  d’ordinario  effere 
il  calore  tra  i gradi  30,  ei  35.  Trafeor- 
fe  ir.  ore  il  budello  immerfo  nel  fuco 
gaflrico  cominciò  a dar  fuora  alcune  mac- 
chiette nere,  rare  da  principio,  ma  fre- 
quenti in  feguito,  e tanto  andaron  cre- 
feendo,  che  dopo  24.  ore,  da  che  erafl 
inilituito  l’efperimento,  avevano  coperto 
in  maifima  parte  il  budello.  Nel  tempo 
che  fi  andavano  formando  le  macchie, 
c che  andavan  crefeendo,  ne  volli  efa- 
minare  alcune,  eziandio  ad  occhio  arma- 
to, e mi  accorfi  che  dove  erano  effe  la 
carne  fi  fiaccava,  e fi  sfibrava  piùfacil- 

raenre, 
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mente,  che  dove  il  budello  recava  tut- 
tora bianco.  Quando  poi  il  budello  rì- 
mafe  tutto  annerito,  avendolo  io eftràtto 
dal  fuco,  e lavato  con  acqua  pura,  tor- 
nò alla  primiera  bianchezza,  per  eHerli 
fiaccato  da  lui  quel  velo  nereggiante  , 
che  non  era.  che  un  Tottile  firato  carno- 
fo , già  macerato  , e concotto,  dal  fuco 
gaflrico,  il  quale  firato  al  primo  flrop* 
'piacciarlo  dentro  all’acqua  andò  via,  e 
diviio  in  menomiffimi  frammenti  calò  al 
fondo  , formando  quivi  un  ‘fedimento 
nero,  che  microfcopicamente  efp iato  era 
Un  ammalTo  di  sfibrate  partico/ette  car- 
nofe.  Rafciutto  dall’ acqua  quei  pezzetto 
di  budello  , e ripefatolo  , di  4^.  grani 
che  era  prima,  non  ne  riteneva  più  che 
28.,  e però  era  calato  18.  grani.  Quan- 
to poi  all’altro  pezzuole  dello  flelfo bu- 
dello , che  per  egual  tempo  era  flato 
immerfo  nell’acqua,  e che  aH’eflrarnelo 
era  già  fetente  , a differenza  di  quello 
del  fuco  gaflrico  , che  niente  putiva  , 
dopo  di  averlo  effo  pure  lavato  con  ac- 
qua pura,  indi  afeiugato,  nel  pafarlo cH’ 
io  feci  fi  trovò  mancante  di  grani/.  Rin- 
novati nella  dofe  di  prima  sì  l'acqua  , 
che  il  fuco  gaflrico,  riconfegnai  ai  rifpet- 
tivi  vafetti  i due  pezzuolì  di  budello  , 
che  fletterò  nel  forno  per  due  giorni  fe- 
guiti.  Dopo  un  tal  tempo  quello  del  fuco 

ga- 
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gaftrico  non  confervava  più  la  forma  ^ 
nè  r organizzazione  di  budello,  ma  erafi 
convertito  in  una  colla,  o moccicala  ne- 
ra, che  al  toccarla  con  la  punta  di  un 
ferruzzo  non  fi  teneva  più  infiemc.  Era 
dunque  giunto  ilTucogafirico  a difciorre 
per  intiero  il  budello,  la  qual  cofa  non 
.avevano^ potuto  fare  nè  l’acqua,  né  la 
potrefazione  all*  altro  pezzetto  fimile  , di 
cui  reftava  anche  un  avanzo  delpefo  di 
grani  19.,  il  quale  avanzo  noniolocon- 
fervava  intiere  le  fibre  fue,  mane!  lace- 
rarlo manteneva  tuttavia  una  difcreta 
fodezza  » 

GLI. 

Nello  fperlraentar  le  civette  non  ho 
lafciato  di  far  qualche  efame  fui  loro 
ventriglio,  ed  efofago,  trovato  avendo 
troppo  conveniente  il  dare  qualche  fuc- 
cinta  defcrizione  di  quelli  due  organi 
in  quali  tutti  quegli  animali  , di  cui 
propollo  mi  era  di  efplorare  la  digellio- 
ne.  Se  adunque  con  filo  di  refe  fi  ferri 
il  principio  deirintellino  duodeno,  così 
che  quivi  relli  intercetto  il  palTaggio 
all’aria,  pofcia  fi  gonfi  il  principio  dell’ 
efofago  , apparifcon  fubito  nella  loro 
maggiore  ampiezza  Telofago,  e il  ven- 
triglio , che  infieme  prefi  vellcno  le 

lem- 
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fcmbianze  di  una  pera  o piuttofìo  zuc- 
chetta ) il  ventre  della  quale  formato 
viene  dal  ventriglio,  e il  collo  dalTc- 
fofago  . E fe  allora  l’uno  e l’altro  fi 
fperi  all’ aria  illuminata  , apparifcono  due 
tcfzi  e più  deirefofago  mezzo  tra fpa ten- 
ti , ma  del  tutto  opaco  il  ventriglio  . 
Che  fe  quelli  due  recipienti  fi  taglino 
per  lungo  , e fi  diftendano  , e (piani- 
no fu  d’una  tavola,  allora  fi  fcorge  na- 
fcere  la  trafparenza  dall’  elTer  quivi  V 
efofago  di  pareti  fottiliffime,  le  quali  in. 
grolfando  nelle  parti  inferiori  lo  rendono 
poi  opaco , come  opaco  per  T ifielTa  ra- 
gione é il  ventriglio.  L’ingrolTamento 
dell’ efofago  che  non  comincia  a poco  a 
poco,  ma  fi  forma  tutto  ad  un  tratto  , 
deriva  da  quell’ ammaflb  di  follicoli glan- 
dulofi  da  me  defcritti  negli  altri  uccel- 
li, iquali  follicoli  compongono  unaprofi' 
fa  fafcia  trafverfale  della  larghezza  circa 
di  5. lince.  Tai follicoli  rigurgitano  fem- 
pre  dalla  parte  che  guardala  cavità  dell’ 
efofago  di  un  fncoquafi  infipido  albiccio 
torbido,  e un  poco  denfo,  fimile  in  una 
parola  ai  fuchi  , che  efcono  quella 
parte  di  efofago  negli  altri  uccelli  • I 
follicoli  al  cominciar  del  ventriglio  fi 
perdono  , nè  di  e'fi;  o di  corpi  analoghi 
no  faputo  trovar  vefligio  nelle  fue  to*» 
nache  , malgrado  tutte  ie  diligenze  da 

me 
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me  adoperate.  Ma  dovremo  noi  dunque 
dire  che  quella  vena  dì  fuco  gaftrico  , 
che  é indeficiente  nel  ventriglio  di  que- 
lli uccelli,  fgorghi  foltanto  dai  duttiefere- 
torj  di  que’ moltilfimi  follicoli»  che  gia- 
ciono  nella  parte  inferiore  deirefofago  ? 
Sarei  d’avvifo  che  una  por^^ione  di  que- 
llo fuco  venilfe  bensì  generata  dal  fud- 
detto  fonte  , ma  che  derivaffe  anche  in 
parte,  e quella  non  picciola,  dallo  llcf- 
fo  ventriglio,  voglio  dire  dalle  arterie  , 
che  verifimiimente  terminano  in  lui  , 
avendone  io  una  molto  fenfibile  prova 
da  quel  velo  umido  indicato  in  altri  ani- 
mali ( xeni.  CXXXII.  ),  e che  qui 
pure  non  lafcia  di  ricomparire  fu  lafac- 
cia  interna  del  ventriglio  dopod’elfere 
{lata  con  pannolino  diligentemente  prò* 
feiugata . 

CUI. 

Parlato  avendo  deH’efofago,  edelven» 
triglio  delle  civette  , crederò  di  avere 
anche  parlato  di  quello  de’ barbaggiani , 
per  la  malTima  fomiglianza,  che  botro- 
rato  palTare  tra  gli  uni,  e gli  altri.  Di 
due  fpecie  ne  ho  fperimentati  ; di  quelli 
che  dipinti  fono  a più  colori,  tra’ quali 
dominano  il  roffo  , e il  bruno  , e che 
portano  fui  capo  due  curiofi  pennoncelli 
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fomigllanti  a una  luna  crefcente  : e di 
quegli  altri  che  fenza^avere  que’pcnnon- 
celli  fono  più  belli  a vederli  per  rele- 
gante varietà  dei  colori  , e che  forniti 
fono  di  occhi  tiranti  al  turchino,  a dif- 
ferenza de’ primi  che  gli  hanno  gial- 
li («r)  . 11  primo  a venirmi  alle  mani 
fu  della  prima  fpteie , cui  cimentato  aven- 
do come  ne  ebbi  fatto  l’aiquiflo  , mi 
manifedò  una  cofa  che  fu  le  prime  creò 
in  me  vera  forprefa.  Imperciocché  aven- 
dolo Cubito  aftretto  a prendere  due  tu- 
betti muniti  di  carne  , li  rigettò  dopo 
tre  ore  circa,  fenza  che  elfa  carne  pro- 
vata avelTe  la  piu  picciola  alterazione  . 
j E lo  (lelTo  fucceffe  ripetuta  per  due  vol- 
te immediatamente  fuccellìve  con  gli  defll 
tubi  la  medefima  efperienza  , cofjcchéU 
I carne  venne  a reftare  per  più  di  7.  ore 
nel  fuo  ventriglio  , fenza  foggiacere  a 
I verun  conofcibile  mutamento  . Se  dato 
I folTi  niente  niente  corrivo  avrei  decido 
I che  in.  quelli  uccelli  la  foia  azione  de’ 

' fuchi  gadricì  non  è ballante  alla  dige* 

lìio- 

, Strìx  Otus  dal  Linneo  , c Moyen  Tìttf 

oal  Buffon  è chiamata  la  piinva  fpecic  : Stri» 
firìdula , e Chathunnt  nominafi  da*  medcfimi  1* 
feconda  (l.c.LCXLVIJ. 
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dc’cifei  . Ma  da  quetto  folo  efpe- 
[■rento  non  feppi  ’*ndurm,  a trarre  una 
confeguenza  sì  frettolofa  . Mi  cor  p 
ma  per  1’ animo,  Te  qualche  non  pe  - 
duta  cagione  potuto  ^vefle  turbare  il 
buon  efito  deirefperienza  . ^ 

r uccello  pieno  di  ftupidità  , 

una paurofa  magrezza,  miavvifaiche  pe 

ventura  potefle  egli  trovarfi  m 
to  morbofo  , e per  confeguente  poco  o 
niente  atto  alla  digeftione  . 
mai  in  quella  idea  dall  avere  in  P. 
co  appreflb  da  chi  me  lo  aveva  favor 
to  , cL  da  che  fu  prefo 
luto  cibarli  , e che  correva 
to  giorno,  da  che  era  del  tutto  digiuno. 
Il  ^arbaggiani  non  era  nidiace,  rna vec- 
chio ; e nleggendo  allora  la  Storia  che 
dì  elfo  ne  fa  il  Buffon  , trovai  .che  per 
midrire  quella  fpecie  di  notturni  volati- 
li fa  d’uopo  il  prenderli  da  giovinetti  , 
altrimenti  chiufi  che  fieno  ricalano  qua- 
lunque  alimento  (a)  • Non  avendo  eg  i 
voluto  neppure  prender  cibo  da  me  , e 
d’altronde  rivocato  avendo  quello  che 
per  forza  gli  aveva  mandato  giu  per  la 
gola , trafcorfi  altri  due  giorni  e mezzo 

^ • $.  culi. 

(4)L.  c. 
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$.  CLIII. 

Il  barbaggìani  mi  capitò  alle  mani 
.d’inverno,  e la  feguente  primavera  mi 
riufcì  d’ averne  due  della  fteflTa  fpecie, 
ma  che  erandinido,  i quali  di  fatto  non 
furono  come  il  vecchio  refrattari  col  ci- 
bo, ma  quantunque  volte  avevano  fame 
lo  prendevano  fpontaneamente , e rin- 
goiavano. Con  effi  adunque  ripetei  1’ 
efperimentode’ tubi  muniti  di  carne;  ma 
qui  la  cofa  andò  d’una  maniera  contra- 
ria a quel  ,che  era  accaduto  nell’altra 
cfperimento,  e voglio  dire  che  la  carne 
appreffo  tre  ore  , e tre  quarti  cominciò 
a dar  fegni  di  foluzione,  e dopo  7.  ore 
.era  digerita  del  tutto.  Reflai  adunque 
pienamente  perfuafo  che  la  niuna  dige- 
ftìone  avutali  nell’altro  efperimento  ( $. 
OLII.  ) non  era  già  derivata  da  impo- 
tenza de’ fuchi  gaftrici  nel  digerire,  ma 
fibbene  perchè  a motivo  dello  ftato  mor-^ 
bofo  detti  fuchi,  o fi  eran  fatti  troppo 
fcarfi , od  eranfi , come  fembra  più  prò* 
babile,  alterati , e guadi.  Dalla  narra- 
zione di  quell’  efperimento  io  avrei  po- 
tuto prefcjndere;  pure  ho  voluto  rife- 
rirlo, acciocché  codi  la  niuna  digedio* 
ne  de’cibi  dentro  a’ tubi  non  edèr  fem- 
pre  un  ficuro  argomento  dell’ infufficien- 
za  de’ fuchi  gadrici  nel  digerirli. 

L CLIV. 
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Della 
§.  CLIV. 

Ma  non  foto  i due  barbaggiani  di 
nido  mi  fcioglievano  la  carne  ne.  tu- 
bi , ma  r offa  fleffe  , quelle  «.andio 
«he  non  erano  le  più  tenere . 
flato  da  me  fpenmentato  non  <0  ° " 
pezzuoli  d’olTa  di  piccioni,  ed.  gaU^'i 
ma  anche  di  caflrato,  e di  bue. 
difcendo  a particolari,  per  effere  tiell 

elTenziale  i “"nel 

troppo  fimili  alle  cofe  da  me  ^e'te  ne 

la  foluzione  dell’oCfa 
vette  ( §.  CXLVll.  CXLVIll.  ).,M 
eflenderò  piuttofto  alcun  poco 
fatto,  che  a mio  giudizio  menta _d  elfe- 
re  partìcolarizzato.  Data  a mangiare  ^ 
uno  dei  due  barbaggiani  una  rana,  mi 
determinai  d’ ucciderlo  dopo  un  ora  , per 
TÌfitarlo  interiormente.  Trovai 
ventriglio  dilatatiflimo  dal  voluminofo 
ingombro  della  rana,  la  q“a'=  "«"Pa- 
tendovi reflar  tutta  dentro,  fieftendeva 
col  capo  fu  per  l’efofago  , quivi  a.lar- 
satofi  confiderabilmente  . Le  gambe  po 
fìcfiori  toccavano  il  fondo  del  ventri- 
glio, ed  apparivano  fpolpate  a feg^  ,, 
Ihe’più  non  reflavan  che  Paride  offa 
■ Le  cofce,  e il  corpo  dell  animale,  per- 
duta  attorno  in  maflima^  parte  la  pelle, 
moftravano  quell’  intenerimento  ne  e car«< 

Ì\1  A 
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Ili,  che  avrebbero  avuto,  fe  per  poca 
d’ora  fi  foffer  fatte  boliire.  La  tetta  che 
Sporgeva,  come  abbiam  detto,  dal  ven- 
triglio, e che  cornTpondeva  a’quella  lar- 
ga falcia  di  glandulofi  follicoli  efiftenti 
nelle  parti  inferiori  dell’ efofago , comin- 
Clava  eflfa  pure  a fquagliarfi,  e in  toc 
candela  fi  difciogliea . Cotetto  efpcrimen- 
,to  oltre  al  farci  ^ palefe  la  maravigliofa 
prontezza  con  cui  i fuchi  gattrici  in  que- 
fi:a  fpecie  di  animali  digerifeon  le  carni, 
ci  fa  anche^  vedere  come  la  digettione 
quivi  fi  ottiene  quali  egualmente  bene 
nel  ventriglio,  che  neirefofago,  laqual 
cofa  non  mi  era  prima  toccato  di  ottcr- 
varia  in  altri  animali. 


CLV. 

Prima  di  mettere  a morte  i due  bar- 
I baggiani  io  aveva  voluto  ottenere  da 
elfi  qualche  difereta  dofe  de’  loro  fuchi 
gattrici  , valendomene  per  vedere  , fc 
.ufeiti  del  naturale  lor  fito  ritengono  in 
i parte  , come  tanti  altri  , la  facoltà  di- 
gefliva . Nè  dì  fatto  furono  in  quello 
ceretti  fuchi  da  meno.  Le  carni  immer- 
fe  nei  medefimi  li  fciolgono  benittimo, 
quantunque  con  molta  lentezza , purché 
vengano  del  continuo  fomentate  dal  do- 
vuto calore. 

L a 
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Ne'barbaggbn!  della  feconda  fpecie 
i (s  CLII.  ) rinvenni  le  incdefime  ai* 
fpoiizioni  per  la  cligefìione,  che  rinve- 
nuto aveva  in  quelli  della  prima  , o li 
XvLdi  lo  fciollimento  delle  carni  e 
dell’ offa  dentro  a tubi , o la  pronta  di- 

oefìione  delle  medefime  nell  erofago  ( ^ ) , 

o la  lenta  che  fi  ottiene  fuora  del  cor- 


(/?)  Quando  componeva  il 
di  mente  una  rifle/Tione  f ^/^^nto 

tunamentc  in  taglio,  ed  c c XXV H 

meno  di  virtù  digeftiva , prima  di  mefcolarfi 
cTVogzarico.  E cotal  virtù  quantunque 

il  più  delle  volte  non  fi  eferciti  fc  non  fe  con- 
giuntamente al  fuco  gaftrico,  cioè  a dire  quan- 
do il  fuco  efofagale  è calato  allo  fìonraco,  in 
diverfi  animali  però  agifee  anebe^^  nell  efofago 
fleffo,  come  fi  è veduto  in  piu  d un  Ipogodel 
mio  Libro,  parlando  cioè  di  alcuni  di  que 
viventi , i cui  alimenti  inghiottiti  non  poten- 
do talvolta  per  intiero  all^arfi  nella  cavit 
dello  flemaco,  fono  aft retti  a rifalirc  lu  per 
l’ efofago . 
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po  animale.  In  quelli  ultimi  avventurai 
nn’ efperienza , che  avventurata  aveva 
nelle  civette,  ma  con  efito  poco  felice, 
e quella  ^fu  di  cercare  fe  i loro  fuchi  fof- 
fero  abili  a digerire  dentro  al  ventriglio 
alcune  fodanze  vegetabili.  Si  rifvegliò 
in  me  quello  penfiere  dal  vedere  che 
allor  quando  erano  affamati,  e che  a 
più  potere  aprivan  la  bocca,  s’Io  vila- 
Iciava  cader  dentro  un  pifello,  un  fagi- 
uolo,  una  ciriegia,  detto  fatto  la  man- 
davano giù  con  tanta -avidità , che  pa- 
rca loro  avelfe  fatto  il  miglior  prò  del 
mondo.  Ripolli  adunque  dentro  ai  tu- 
betti alcuni  di  quelli  femi,  altri  intie- 
ri, altri  tritati,  li  feci  feendere  ai  loro 
ventrigli,  ma  fempre  inutilmente , giac- 
ché tali  cofe  a riferva  di  gonfiar^  di 
fuco,  e rnutar  più  o meno  di  colore  , 
non  manifedarono  mai  verun  fenfibile 
feemamento  di  mole . Ebbi  poi  dopo 
contezza,  che  que’ grani  cereali,  di  cui 
parevano  tanto  ghiotti,  dopo  uno  opiù 
giorni  fi  rigettavano  indigedi  dai  bar- 
baggiani,  lo  che  provava  abbadanzaef- 
fer  quedo  un  cibo  difadatto  all’ azione 
de’ loro  fuchi.  Che  fe  modravano  di  ap- 
petirli, ciò  nafeeva  da  quella  mal  rego- 
lata voglia  che  hanno  gli  uccelli  di  ni- 
do di  ciecamente  ingoiare  che  che  loro 
fi  appredi . 

L 3 §,  CLYIL 


2j^ó  "Della 

§.  CLVII. 

Soddisfatto  quanto  bafta  dì  queftl  fag- 
gi intraprefi  fu  gli  uccelli  notturni  da 

preda,  palfai  ad  efaminarne  qualcuno  dei 

diurni,  il  primo  de’ quali  fu  un  falco  re- 
galatomi dalfilluflre  mio  Amico  ’ì  ^ig. 
Abbate  Bonaventura  Corti,  già  Pr^otel- 
forc  di  Fifica  in  Reggio,  ed  ora  Supe- 
riore del  Collegio  de’Nobili  in  Mode» 
na.  Soggetto  vantaggiolamente  noto  al- 
la Repubblica  delle  Lettere  per  alcune 
fue  Produzioni  bellifìTime  indiverfi  tem- 
pi da  lui  pubblicate.  Quefto falco  egua- 
gliava in  gtolTezza  le  mediocri  galline 
comunali , e per  quanto  a me  parve , 
era  di  quella  fpecie , che^  dal  Linneo 
delta  viene  lanarìus , Subito  che  fu  io 
mio  potere  mi  accorfi  che  non  mi  era 
pcrmedb  il  trefeare  attorno  a coflui  , 
come  fatto  aveva  con  gli  altri  uccelli 
fin  qui  menzionati.  11  forte  rouro,  e i 
lunghi  ed  acuti  artigli,  onde  era  arma- 
to, non  concedevano  troppa  facilità  ad 
aprirgli  a forza  la  bocca  > c a mandar- 
gli giù  per  la  gola  i tubetti  Trovai 
tuttavia  in  mezzo  con  che  farglieli  pren- 
dere, fenza  che  fe  ne  accorgete.  Quelle) 
fu  dì  tagliar  la  carne  che  voleva  dargli 
in  tanti  pszzuoH,  e fatto  un  foro  inef- 
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fi,  dì  mettervi  dentro,  e nafcondcrvi  i 
tubetti.  Il  falco  prefo dalla  fame  accor- 
reva col  becco  ai  pezzuoli  di  carne,  e 
intieri  li  trangugiava  , mandando  giù  in 
tal  guifa  tanti  tubetti,  quanti  erano  i 
piccioli  pezzi  dì  carne,  che  eflfo  prende- 
va ^ Perché  Pinganno  folTe  felice  era  pe- 
rò neceffario  che  i tubi  folfero  per  in- 
tiero feppelliti  e nafcofti  nella  carne; 
altrimenti  le  di  mezzo  ad  elTa  eran  ve- 
duti poco  0 molto  dal  falco , in  vece  d’ 
inghiottirla,  fe  la  metteva  fotto  gli  ar- 
tigli , indi  rottala  in  più  luoghi  col  ro- 
flro,  facea  falcar  fuora  i tubetti,  rimolTi 
i quali  , fi  mangiava  allegramente  la 
carne* 


$.  CLVIII. 

Il  primo  tentativo  fu  dì  lui  fu  quello 
di  vedere,  fe  digeriva  le  olfa  indepen- 
temente  dall’azione  del  ventriglio.  Co- 
tal  dìgefiione  fi  ebbe,  e fi  ebbe  com- 
piutamente, e per  le  cofe  più  volte  ri- 
petute intorno  alle  olfa  digerite  da’ mìei 
animali,  crederei  fuperfluo  il  dettagliare 
refperienza,  fé  la  novità  di  una  impor- 
tante circortanza  non  mi  obbligalfe  dì 
farlo*  Cotefte  oda  furono picciole  fcheg- 
gie  del  femore  d’un  bue,  che  per  non 
clfcre  punto  fpugnofé,  ma  folide  ecom- 

L 4 patte , 
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patte,  venivano  ad  eflTer  durifìfìme.  E* 
rano  di  varia  grandezza , e le  più  pic- 
ciole  pareggiavano  neJla  mole  i grani 
del  fermento,  e le  più  grolTe  quelli  di 
fava . Accendevano  in  tutto  al  pefo  di 
67.  grani,  e furono  feompartite  in  due 
tubetti,  dentro  a’ quali  erano  piuCtoRo 
fìivate.  Acciocché  poi  nel  ventriglio  del 
falco  non  vi  fclfe  pericolo  che  feappaf- 
fero  dai  tubetti,  malTjme  quando  co- 
minciavano a feiorfi,  e in  confeguenza 
a difunirfi  fra  loro  ( fe  pure  tal  folu- 
zione  foiTe  (lata  per  fuccedere  ) vefìii  i 
tubetti  della  picciola  borfa  di  tela,  co- 
me fatto  aveva  qualche  volta  per  lo 
palTato,  e come  ho  (limato  bene  di  fa- 
re in  fimilì  od  equivalenti  circoflanze  in 
avvenire.  Dopo  14.  ore,  da  che  i tu- 
bettti  erano  rellati  dentro  del  falco  , 
feci  la  prima  vilìta  alle  offa,  che  per 
eiTere  ufeite  di  luogo  , e per  agitarli 
dentro  a’ tubi  prima  di  aprirli,  davano 
a conofeere  d’aver  fofferta  diminuzione 
di  volume . Erano  per  ogni  parte  ba- 
gnate di  fuco  gallrico,  ma  non  vede- 
vanfi  punto  fu  di  effe  que’grolTi  e fre- 
quenti punti  gelatinofi  da  me  notati 
nell* offa  digerentifi  dalle  civette  ( 
CXLVIII.  ),  e che  ho  altresì  ravvifa- 
ti  in  quelle  che  venivano  digerite  da’ 
barbaggiani,  i quali  punti  , come  av- 
vertii 
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vertli  allora,  erano  la  foftanza  delTolTo 
ftelTo,  che  per  via  de’  fuchi  gatlrici  (i 
trafmutava  in  gelatina,  oflla  in  chimo» 
i Ma  ciò  che  più  mi  arrivò  nuovo  fi  fu 
i il  non  trovarle  niente  intenerite,  ma 
I perleveranti  in  quella  durezza,  e rigidi- 
I tà,  che  aveva  il  recante  del  femore  bo- 
I vino,  da  cui  (laccato aveva  quelle fcheg- 
j gie.  In  tanto  che  a prima  giunta  fi  fa- 
ll rebbe  creduto  non  avere  per  ancora  i 
j fuchi  gafirici  efercitata  la  forza  digefii- 
; va  fu  di  efle.  Eppure  il  fatto  decideva 
j fenza  replica  in  contrario . Conciolfiaché 
j ripefate  avendo  quelle  (cheggie  numera- 
i te,  dopo  di  aver  deterfb  da  elle  l’umor 
gafirico,  ben  lungi  dall’efière , comepri- 
ma,  di  67.  grani,  non  ne  eranopiù  che 
42’.  RimeflTele  per  la  feconda  volta  ne’ 
j tubi , e con  tal  mezzo  fattele  foggiornar 
I nel  ventriglio  altri  due  giorni,  pafiai 
j dopo  a una  nuova  vifita,  il  rilultato 
! della  quale  fu  il  feguente.  Quanto  alle 
i fcheggie  ofièe  della  grofi'ezza  del  for- 
i mento,  quelle  fi  eran  già  dillrutte,  a 
riferva  di  due  (ole  rimafte  della  minu- 
tezza d’un  granello  di  miglio.  Quelle 
che  uguagliavan  la  fava  ( che  erano  tre), 
fi  eran  ridotte  fotto  fopra  al.  volume  del 
grano  turco . Le  fcheggie  poi  di  grof- 
fezza  mezzana  vedevanfi  fminuite  a pro- 
I porzionne*  Dalla  prima  ali’  ultima  le 
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trovai  tutte  duriflime.  La  terza  vihta 
fatta  alle  fchepìe  fu  dopo  57.  ore,  da 
che  reftaroti  di  nuovo  dentro  dei  fakoj 
e allora  erano  già  fiate  tutte  confun- 
te  , a riferva  delle  tre  più  groffe  ora 
indicate , ridotte  alla  picciolezza  di  tre 
grani  di  miglio.  E qui  pure  quelli  tre 
avanzi  di  fcheggìe  dopo  un  sì  lungo  log- 
giorno  nel  ventriglio  confervavano  la 
primiera  durezza  , come  io  me  ne  ac- 
certai nel  romperle  col  martello. 

Refla  dunque  a conchiuderfx  che  il  lu- 
co gallrico  del  nollto  falco  non  s inli- 
nua,  e non  agifce  fe  non  fe  fu  quell  e- 
flima  porzione  di  olfo  che  fcioglie  , a 
differenza  de  fuchi  gallrici  delle  civette, 
e di  più  altri  animali.  Opinerei  che  la 
cofa  fi  poteffe  fpiegare  così  . Si  conce- 
pifca  col  penfiere  un  olfo  , o un  pezzuol 
d’  olfo  compollo  d’  una  moltitudine  di 
llratì  come  ne  é compollo  il  legno  de- 
gli alberi , oppure  una  cipolla  , per  ad- 
durre un  efempio  più  ovvio^*  Solamente 
laddove  gli  Arati  d\una  cipolla  hanno 
qualche  groAezza,  quelli  che  formano]’ 
olfo  fi  concepifcan  dotati  d’una  maravì- 
gliofa  fottigliezza . Il  fuco  gallrico  delle 
civette,  e di  alcuni  altri  animali  inve- 
flendo  un  olfo,  fcloglìerà  prima  lo  Ara- 
to ultimo  , lo  Arato  più  fuperficiale  di 

tutti  ; ma  nel  tempo  che  è occupato  a 
' fcior- 
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Jorre  queflo  Itrato  s’ìnfinuerà  dentro  ad 
I Itri  fottoftanti  al  primo,  i quali 
enza  reftar  fubito  fciolti  , fi  rammollì- 
anno  però,  e fi  faranno  men  duri.  Quin- 
Ji  la  maggiore  o minor  tenerezza  ,1  che 
Jfierviamo  nell’ offa  digerentifi  di  più  ani- 
mali. Per  contrario  il  fuco  gafirico  del 
falco  nel  tempo  che  agìfce,  echedifcio- 
glie  1 ultimo  Arato  fuperficialedell’olTo, 
dir  bifogna  che  non  abbia  il  potere  d’ 
internarli  negli  firati  foggetti  , ma  che 
tutto  fi  arredi  alla  fuperficie.  Eperòdi- 
I gerirà  1 olTo  , fenza  che  il  medefimo  fi 
j rammollifca  punto  al  di  dentro,  levan- 
j done  via  uno  firato  per  volta,  come  ac- 
cadrebbe fe  un  mefiruo  avelfe  il  potere 
di  difiblvere  una  cipolla  col  logorare,  e 
portarne  via  un  folo  «rato  per  volta  , 
fenza  toccar  punto  gli  Arati  più  interni» 

CLUC. 

Prima  però  di  refiare  pienamente.per- 
fuafo  del  nìun  fenfibile  intenerimento 
prodotto  nell’ olTa  da  quefio  fuco  gafiri- 
co,  volli  ancor  cimentarlo  quando  libe- 
ramente agifce  nel  ventriglio,  rimanen- 
do in  me  il  fofpetto  , che  per  ventura 
refiata  fofie  fminuita  la  Tua  forza  nel 
palpare , e feltrarli  per  quella  camicia  di 
tela,  prima  di  arrivare  alle  offa.  E però 

L € per» 
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prefa  avendo  una  porzione  dello  fteflo 
femore  bovino , dove  quefto  ha  la  rnag- 
PÌor  craffizie,  la  diedi  a ingojare  al  tal- 
co  dopo  di  averla  fatta  convertire  col 
mezzo  del  torno  in  un  picciol  globo  , 
acciocché  co’ Tuoi  angoli  non  veniife  ad 
offendere  le  dilicate  pareti  del  ventriglio 
membranofo.  Mi  propofi  adunque  di  oi- 
fervare  , fe  nel  tempo  che  quella  palla 
offea  fi  andava  fminuendonel  ventriglio 
del  falco,  veniva  a perder  nulla  di  iua 

^'^Un^ dimora  adunque  in  quel  chiufo 
luogo  di  5-  non  ebbe  il  f, 

intenerirla  né  punto  , nè  poco  * 
bene  fminuirla  di  mole  , come  me  pe 
accorfi  dall’efatta  mifura  del  Tuo  dia- 
metro , che  da  prima  io  aveva  prela?, 
e che  profeguiva  a prenderla  nel  decorlo 
deirefperimento.  Intanto  il  ^Ico  fegui- 
tava  a rivocare  il  globetto  oMeo  una^  o 
due  volte  il  giorno , fecondo  la  maggio- 
re o minor  defedi  carne  eh  io  gli  dava, 
giacché  quando  era  a fiomaco  più  o me- 
no pieno,  non  fi  liberava  per  bocca  dai 
corpi  indigeribili,  fe  non  fe  compiutala 
diaeftione,  come  é fiato  da  noimoflrato 
in  altri  animali  ( §.  CXLVIII.  ) • Per 
far  poi  che  anche  terminata  la  digefiio- 
ne  feguitaffero  a rimanergli  nel  ventriglio 
i fuddetti  corpi,  quando  , ammaeftrato 
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dall’  cfperienza  , io  mi  accorgeva  che  quel- 
la era  lui  terminare,  gli  faceva  prendere 
nuovo  cibo,  e così  era  lìcuro di  ottenere 
rintento.  Imperciocché  empiendo  il  goz- 
zo la  carne  di  nuovo  prefa  (elTendouno 
di  que’ falchi  che  a guifa  degli  uccelli 
gallinacei  ne  vanno  forniti),  quella  im- 
pediva l’egrelfo  de’ menzionati  corpi  per 
bocca.  E con  tale  artificio  il  falco  arri- 
vò a tenere  per  giorni  continui  nel 
ventriglio  la  sfera  ofl'ea.  Più  non  difeen- 
do  a parlare,  fc  quella  fi  folfe  inteneri- 
ta , conofeiuto  avendo  abballanza  , che 
quel  fuco  gallrico  era  inabile  prodnr 
tale  effetto.  Dirò  piuttollo  qualche cofa 
del  notabililfimo  fuo,  impicciolimento  . 
La  sferetta  quando  fu  lavorata  aveva 
linee  4.  e mezzo  di  diametro,  e dopod’ 
elfer  rellata  35.  giorni,  e 7.  ore  nel  ven- 
triglio dell’uccello  ( che  tenuto  efatto 
conto  fu  quella  la  lemma  del  tempo  , 
nel  quale  dimorò  colà  dentro)  non  ave- 
va più  che  una  linea,  e un  terzo  circa  . 
Quella  rotondità,  che  le  aveva  data  il 
torno,  la  confervava  perfettamente  . E 
lo  llefl'o  era  del  fuo  pulimento  . Non 
folchi,  non  graffiature , non  verun’ altro 
ifregio  fi  olfervavano  in  elfa,  ma  vede- 
vali  per  ogni  parte  levigatiffima . Gota! 
fua  rotondità  e lifeezza  lono,  a mio  giu- 
dizio, una  pruova  beiliffima  della  ninna 

feiifi- 
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fenfibile  triturante  forza  del  ventriglio 
di  quefto  uccello  , la  quale  fé  fiata  vi 
foffe,  dovuto  avrebbe , con  Tefempiode- 
gli  uccelli  gallinacei  , cagionare  qualche 
lefione  nella  sferetta  oflTea , maflìmamen- 
te  per  l’urto,  e flroppicciamento  , che 
dovevano  produrre  contro  di  efTa  tanti 
tubetti  di  latta  rcflati  in  quell’ intervallo 
di  tempo  dentro  al  ventriglio . 

CLX, 

Non  fi  credefle  però  che  per  la  dige* 
flione  di  offa  men  dure  vi  1:  richiedere 
egual  lunghezza  di  tempo,  che  anzi  per 
quelle  ne  balta  un  pochiflimo  . Il  mio 
falco,  quando  glielo  dava,  mangiava  un 
piccion  groffo  per  giorno  , e ciò  faceva 
in  una  fola  volta  , come  è ufanza  di 
quelli  uccelli  rapaci  , che  all?  impadro- 
nirli nelle  loro  caccie  di  qualche  grolTa 
preda,  fe  ne  riempiono  quanto  più  pof- 
fono  il  facco , dando  poi  bene  per  intere 
giornate.  Ciò  che  nel  divorarfi  il  piccione 
folca  rifiutare  il  falco  erano  le  budella , 
la  punta  dell’ ali,  e il  rollro,  e tutto  il 
rellante  con  ingordigia  grande  fe  lo  met- 
teva in  corpo.  Ma  niente  di  quella me- 
fcolanza  d'olTa , e dì  carne  divorata  ri- 
gettava egli  per  bocca  *,  e nello  dato  d’ 
‘Olfa,  e di  carne  nonne  ufeiva  puntoper 

la 
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la  parte  deterana  , c/Tendo  cosi  in  quel 
tempo  come  in  altri  gli  efcrementi  del 
falco  una  materia  femifluida  , parte  ne« 
riccia,  parte  biancheggiante , cherafcìut- 
ta,  e ftropicciata  fra  le  dita  era  una  im- 
palpabile finilTima  polvere  . Non  folo 
adunque  la  carne  , ma  P oflfa  tutte  del 
piccione , detratte  le  pochiflìme  , onde 
rifultano  le  eftremità  dell’ ali  , digeriva 
il  falco  , e le  digeriva  nel  breve  giro  di 
un  giorno,  giacché  dopo  un  tal  tempo 
dava  fegni  di  aver  fame  , ed  era  pron- 
tilTimo  a mangiarli , fe  glielo  offeriva  , 
un  fecondo  piccione- 

§,  CLXI. 

Nel  tempo  ch’io  efaminava  la  dige- 
fìione  dell’offa  nel  falco,  mi  nacque  un 
penfiero  che  fperimentando  la  lunga  ferie 
degli  Animali  fin  qui  menzionati  non  mi 
era  caduto  in  mente , e quello  fu  di  cer- 
care, fe  oltre  alla  digellione  dell’offa  va- 
I levano  i fuchi  ..gallrici  a produr  quella  di 
certe  altre  parti  animali , quali  fono  lo 
fmalto  dei  denti,  i tendini  più  tenaci  , 
e le  foClanze  cornee.  E quanto  al  primo  , 
confinati  in  un  tubo  due  denti  incilori 
di  fotto  d’ una  pecora,  obbligai  il  falco 
a tenerli  nel  ventriglio  tre  giorni,  e ore 
7.  Riavutili  allora,  ed  efaminatili  tro- 
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vai  che  fin  ‘lov’e  nou  arrivava  lo  Imalto 
eran  que’ denti  flati  corrofi  , e fi  erano 
fatti  più  Cottili  , ma  confervavano  la  lo- 
ro interezza,  e il  loro  lucido , dove  dallo 
Imalto  venivan  coperti.  Dopo  la  perma- 
nenza di  altri  quattro  giorni  e mezzo  in 
eflb  ventriglio  ne  ufciron  fuora  medefi- 
mamente  con  lo  Cmalto  faniflìmo,  non 
oftante  che  la  loro  radice  foffe  maflìma- 
mente  confunta.  Ne  di  più  valfe  il  rac- 
comandarli al  ventriglio  Ccnza  1 invoglio 
del  tubo  per  due  altri  giorni  . Onde  mi 
fli  d’uopo  conchiudere,  che  il  fuco  ga- 
flrico  del  falco  nulla  poteva  contro  lo 
fmalto  dei  denti;  lo  che  non  dee  punto 
recar  maraviglia  , per  efler  quella  una 
foftanza  diverfa  dell’ ordinaria  dell  altre 
offa . 


CLXII. 

Si  é detto  altrove  che  gli  uccelli  da 
preda  , e in  confeguenza  i falchi  revo- 
cano le  penne  rimafle  attaccate  ai  vola- 
tili, che  hanno  divorati  ( $.  LIX.  ) . 
E’ adunque  chiaro  che  i fuchi  gaftrici  non 
poffono  digerirle  . E ficcome  le  penne 
partecipano  della  foflanza  del  corno  , co- 
nte fi  manifella  eziandio  dal  puzzo  che 
mandano  nel  bruciarle  , così  era  ragio- 
aevole  il  fofpetcare,  che  detti  fuchi  fof* 
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Tero  inetti  a difcioglìere  le  materie  cor- 
nee . E tal  fofpctto  fu  avverato  dal  fat- 
to. PiCi  pezzettini  di  corno  di  bue,  e di 
pecora  nafeofti  nella  carne  ch’io  dava  a 
mangiare  a!  falco,  e rettati  nel  fuo  ven- 
triglio per  più  giornate  j furono  rigettati 
per  bocca  belli  e intieri  come  vi  erano 
entrati.  Fra  l’altre  tonache  componenti 
il  ventriglio  degli  uccelli  gallinacei  ho 
Speziai  menzione  di  quella  che  è la 
più  interna,  e che  in  quètti  uccelli  noli 
e niente  tenera,  niente  morbida,  com^ 
lo  è in  tanti  altri  animali  , ma  confi- 
ttente,  e cartilaginofa  ($.XXX  V.XLVIII. 
XLIX.  L.  ).  L’avere  io  più  volte ottcr- 
varo  che  nei  farla  ardere  o fu  gli  accetti 
carboni  , o alla  fiamma  d’una  candela 
mandava  un  odorettuccio  fimilittìmo  a 
quello  delle  penne  , e del  corno  abbru- 
ciato, mi  fece  credere  che  quetta  tonaca 
fotte  altresì  per  eludere  la  forza  de’ fu- 
chi gaflrici , come  effettivamente  fuccett 
fe . Né  folo  ciò  accadde  in  quelle  tona- 
che, che  negli  uccelli  gallinacei  fono  le 
più  grotte,  come  parlando  di  quelledel- 
le  galline  d’india,  e dell’ oche,  ma  an- 
che nelle  fottiliflime,  e facilmente  fran- 
gibili, come  fono  quelle  de’ piccioni,  de’ 
merli,  delle  quaglie  . Se  adunque  dava 
al  mio  falco  ventrigli  intieri  di  quetti 
uccelli  laddove  l’ altre  tonache  digeri- 

vanfì 
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Tanfi  in  breve,  la  cartilaginofa fi  rima- 
neva mai  Tempre  intatta . 

La  cofa  andò  diverfamente  nel  terzo 
penere  di  foflanze  animali,  chepropolto 
era  di  cimentare,  vogliod.re  ne  ten- 
dini.  Ne  fcelfi  uno  de’piu  dun,  de  p'U 
tenaci  • quale  fi  e il  tendine  di  achilie 
d’un  bue.  E quello  tendine  dall’ .averlo 
lafciato  più  fettimane  m fecco  “ gi°'- 
ni  eftivi  era  divenuto  si  fitto,  si  duro, 
che  a fiento  un  coltello  affilato  ^rj^va- 
va  a tagliarlo  ..Tutta volta  i lue  i g 
Urici  del  falco  lo  difeioglieano  , e cm 
egualmente  quando  era  abbandonato  al 
ventriglio,  e quando  fi  trovava  impri- 
gionato ne’  tubi . 
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Le  fearpe,  che  da  una  quantità  di  gen- 
te fi  ufano,  hanno  il  tomaj^o  , odia  la 
parte  che  fuperiormente  vede  il  piede  , 
di  cuojo  di  vitello,  il  fuolo , offi a quel- 
la che  fta  fiotto  alla  pianta  , di  cuojo 
bovino.  Cotefio  cuojo  quando  era  nello 
fiato  naturale  , o a dir  meglio  quando i 
era  la  naturai  pelle  del  bue  o delvitel-- 

lo,  fi  digeriva  ottimamente  dagli  anima- - 
li  carnivori.  Ho  io  almeno  fperimenta-. 
to  quefio  nel  falco.  Ma  ho  fiperiinenta-* 
to  il  contrario  quando  é fiato 
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i?all’arte  col  divcrtar  pelle  concia.  Un 
altro  fatto  mi  ha  però  infegnato quanto 
noi  doSbiamo  andar  cauti  nel  formar  ca- 
noni in  Frfìca,  offieno  regole  generali  • 
Chi  dietro  a quell’ eiperimento  non  avreb- 
be creduto  , che  qualunque  altro  cuojo 
flato  fofle  per  egual  modo  indigeribile  ? 
Eppure  quello  non  è accaduto  alle  pel- 
li di  jpecora  già  concie,  e tinte  in  gial- 
lo , alcune  liflerelle  delle  quali  avendo 

10  rinchiufe  ne’ tubi,  e così  date  al  fal- 
co, dopo  Z7.  ore  il  fuco  gaftrico  le  ave- 
va già  interamente  disfatte. 

/ 

CLXIV. 

A quel  modo  che  veduto  aveva  elle- 
re  il  fuco  gaftrico  dì  altri  animali  car- 
nivori inetto  alla  digeflione  de’ vegetabi- 
li, era  più  che  probabile  che  fimil  cofa 

11  avverale  anche  nei  falco , Pure  iopen- 
fai  che  folTe  ben  fatto  Taccertarfene  , 
con  un  efperimento  almeno  , anche  per 
l’efempio  teflé  addotto  della  diffidenta 
che  aver  dobbiamo  per  gli  argomenti  ana- 
logici ( CLXIII.  ) . Ma  nel  tempo 
ftelTo  volli  aflìcurarmi  d’  un  altro  fatto 
riguardante  la  digeftion  delle  carni,  cioè 
a dire  fe  quella  fi  aveva  mediante  la  fo- 
la azione  de’ fuchi  gaftrìci,  come  pareva 
piu  che  probabile.  11  falco poteva  pren- 
dere 
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dere  comodamente  l’un  dopo  l’altro  lei 
tuberti  ad  un  colpo.  In  quattro  adun- 
que furono  meffc  vane  foftanze^ 
bili,  cioè  mollica  di  pane,  ceci,  pde- 
li  e pezzettini  di  pere,  e di  mel  , 

nel  quinto,  e fedo  tubetto  carne  di  mon- 

tone,  e di  bue.  L’efpenenza  in/egtiom. 
mi  che  quanto  il  fuco  gaftrico  fu  efhca 
Te  negli  ultimi  due  tubetti,  altrettanto 
fu  impotente  per  gli  nitri 
quelli  adunque  dopo  "/.él 

era  infinuato  dentro  di  elfi , 

va  del  tutto 

ne,  e in  quedi  lafciate  aveva  ‘o^n 
ze  vegetabili  come  ve  le  aveva  trovate 
Due  nuovi  tubetti  mandati  in  fcguito  al 
ventrìglio  del  falco  decifero  viemmag- 
giormente  la  cofa  . Tutti  e due.  conte- 
nevano nel  loro  mezzo  un  briciolo  di 
carne,  e ai  lati  pane  maflicato,  pifelli , 
Tceci  cotti . Quefli  tre  vegetabili  (i  man- 
tennero intatti^  la  carne  fituata 

nel  mezzo  fu  didrutta  totalmente . Re- 
flava  dunque  evidentemente  provata  cosi 

l’efficacia  del  fuco  gaftrico  nel  digerire 
le  carni  , come  il  niun  fuo  potere  nel 
digerire  i vegetabili . 

5.  CLXV. 

Col  beneficio  delle  fpugnette  ebbi  più 

fiate 
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{late  di  quefto  fuco,  ora  tratto  dal  ven- 
triglio quando  era  vuoto  , ora  quando 
conteneva  qualche  avanzo  di  carne  . 
Nel  fecondo  cafo  era  Tempre  torbidilfi- 
mo  pieno  di  materie  eterogenee  , di  un 
cenerognolo  bigio  , e di  poca  fluidità. 
Nel  primo  aveva  una,  fulflciente  chia- 
rezza , era  quali  fcevro  da  eterogeneità  , 
di  colore  tra  il  gialletto  , e Taibiccio, 
dotato  di  molta  fluidità  , e alcun  poco 
falfo,  ed  amaro.  Di  quello  ultimo  lu- 
; co  come  più  puro  mi  valfi  per  intra- 
ì prendere  alcune  poche  di  quelle  efpe- 
; rienze  da  me  in  più  luoghi  riferite  ri- 
i guardanti  la  tentata  digeflione  Inora  del 
i ventriglio  degli  animali  . E qui  pure  1’ 

, clito  non  fu  punto difeordante , cttenu- 
I ta  avendo  beniflìmo  la  foluzione  di  va- 
rie carni  dentro  ai  vali , purché  il  fuco 
gaflrico  quando  a ,quando  venilfe  rinno- 
vato , e il  calore  fi  accofialTe  ai  30. 
gradi , che  è quello  che  ordinariamente 
I è proprio  degli  uccelli.  Con  quelle pra- 
; ticate  cautele  fono  di  più  giunto  con 
elfo  fuco  a fcìorre  quali  la  metà  d’una 
fcheggia  d’olTo  fpugnofo  bovino  , il  cui 
pefo  montava  a grani. 

§.  CLXVI. 

Ottenute  dal  falco  vìvo  quelle  efpe- 

rien- 
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TÌenze,  che  a mio  giudizio  erano  lepià 
ìntcrelTanti,  dovetti  ucciderlo  per  dare 
una  corfa  d’occhio  al  ventriglio , e 
efofago.  Ma  tre  ore  prima  di  larlo  io 
alimentai  per  vedere  a quai  cangiamen- 
ti loggiaceva  la  carne  nel  iuo  gozzo  - 
Quefta  in  parte  fu  trovata  dentro  di 
lui,  e in  parte  era  difcefa  al  ventriglio* 
Oued’ ultima  cominciava  a disfarli,  e a 
^gerirfi,  tutta  avvolta  nel  fuco  galtrt- 
co,  e quella  iniziai  digeftione  fi  vede- 
va efeguita  nel  modo  fteffo  , con  cu 
fuccede  dentro  a vafi  mediante  il  m - 
defimo  fuco.  La  carne  che  reftava  tut- 
torà  nel  gozzo  ficcome  non  appariva 
punto  pregiudicata,  ma  era  fo  tanto 
po’fcolorità,  quella  eziandio  che  per  ra- 
Pione  del  fico  era  imminente  a panare 
al  ventriglio,  cesi  la  medehma  mi  per- 
fuafe  che  la  verace  di^efiione  non  ve- 
riffe  fatta  che  in  quell’ ultima  boria^ 
f che  in  quella  del  gozzo  niente  altro 
faceffero  gli  alimenti  che 
difpofizione  ad  effere  piu  facilmente  di^ 

geriti  * 

6.  CLXVIT, 


Serrato  firettamente  con  refe  il  ven- 
triglio al  di  l'otto  del  piloro  , ed  enha- 

to°per  la  parte  fuperiorel’ efofago ,^rap- 
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prefenta  quefto  un  largo  budello  , lun- 
go circa  quafi  cinque  pollici  , allargan- 
tefi  al  difopra  della  fua  metà  in  un 
tumore,  ,che  non  à che  il  gozzo  del  fal- 
co, il  quale  per  altro  impropriamente 
fi  può  dir  tale,  almeno  relativamente  à 
quello  degli  uccelli  gallinacei  , fempre 
fituato  in  un  lato  deH’cfofàgo  , anzi 
formante  una  fpecie  di  borfa  fuori  di 
lui  , quando  il  gozzo  del  falco  non  é 
che  una  continuazion  dell’, efofago.  Ro- 
velciato  r efofago  , indi  rigonfiatolo,  fe 
fi  fperi  alla  luce  del  giorno,  e fi  ofier- 
vi  con  lente,  è incredibile  Timmenfa 
copia  delle  ghfandoline  che  ha,  comin- 
ciando dal  fuo  principio,  e andando  fi- 
no alla  fafcia  camola  , comprelbvi  an- 
che il  gozzo  mcdefimo  . Che  fe  dando 
nuovo  fiato  all’  efofago  fi  faccia  intu- 
midire di  più  , e fi  olTervi  medefima- 
mente  con  lente,  allora  le  ghiandoline 
che  hanno  tutte  forma  bislunga  , e che 
{porgono  alcun  poco  dal  piano  dell’ efo- 
fago, mandano  ciafcheduna  dall’aperta 
loro  efiremità  una  filila  di  liquore,  al- 
la quale  fe  fi  applichi  la  punta  di  qual- 
che corpo  , indi  bellamente  fi  rimuo- 
va, la  filila  fi  converte  in  un  filetto 
di  materid  al  fommo  appìrcaticcia  , del- 
la lunghezza  talvolta  di  più  d’un  pol- 
lice. Così  facendo  fcorrere  la  punta  di 

un 


2 6 A- 

dito  full’efofago  così  rovefciato,_  re 
{[a.  attaccata  a!  medefirno  una  porzione 

di  quella  materia^  «nr! 

suftandola  (entefi  infipida.  QLiclla  p - 
zione  di  efofago  che  è piena  delle  lo- 
vraddeferitte  ghiandoline , e che  fi  pu 
dire  la  inalfima,  è tutta  ^embranola., 
e foltanto  comincia  a farli  muicolola 
dove  ha  principio  la  grolla  fafciacarno- 
fa  , che  così  in  quefio  falco , come  ne- 
gl i altri  uccelli  non  fi- mbra  coftare  c 
d’una  infinità  di  follicoli  glandulofi,  c 

che  qui  è larga  al  di 
Tai  follicoli  che  fono  di^  forma  cilin- 
drica, e tutti  co’ loro  lati 
infieme  legati  per  via  di  lottili  mem- 
brane, con  una  efirernità  s impiantano 
nella  tonaca  efteriore  del  ventriglio  ^ c 
con  l’altra  nella  nervea  , avendo  quivi 
aperti  i loro  dutti  eferetorj  , per  dove 
continuamente  efee  quel  fuco  albjccio  c 
vifeofetto,  di  che  fi  d dovuto  p|a  volte 
far  menzione,  parlando  m altri  uccelli 
di  fomiglianti  follicoli . Quelle  ghiando- 
line  e quefti  follicoli  fono  due  larghie 
perenni  fonti  , che  arricchifcono  di  li- 
quori Il  ventriglio,  il  quale  quantunque 
per  le  mie  olfervazioni  privo  fia  di  corpi 
elandulofi  , concorre  però  anch’  elio  ad 
accrelccre  i fuchi  che  derivano  in  lui 
dall’ efofago  , col  fuco  che  indeficiente-- 

men* 
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mente  manda  egli  ftefTo  dentro  alla  Tua 
cavità,  mediante  i vafi  arteriofi,  com- 
provandofi  cjuefio  apertamente  da  quella 
fpecie  di  acquerugiola  , onde  fi  bagnano 
piu  volte  le  pareti  di  lui,  (e  più  volte 
•fi  detergano,  e afciughino. 

$.  CLXviir. 

'L’aquila  che  ha  fervito  alle  mieelpe- 
rìenze  é di  quella  razza  che  fi  Sig.  di 
Buffon  chiama  aquila  comune  , per  tro- 
/ vari!  nella  più  parte  delle  più  alte  Mon- 
tagne dell  Europa  e che  era  cogni- 

ta fino  ai  tempi  di  Ariffoteie,  dai  qua- 
le viene  appellata  MiXcavùiivg,  0({{àaquì- 
! la  nera  {b).  Qui  ndi  fi  denomina  dal 
Linneo  Falco  tn^lanpetus  , riponendo  e- 
gli  , non  fo  quanto  propriamente  in 
una  fieffa  famiglia  le  Aquile,  e i Fal- 
chi (c).  Qtiantunque  alcuni  Naturaliffs 
fieno  d’avvifo  efifervi  due  fpecie  d’aqui- 
la comune , ciod  la  bruna,  e la  nera 
pure  io  inclinerei  con  Ariftotele  , e Bufi 
fon  a giudicarla  piuttofto  una  fola  po- 
tendo facilmente  dipendere  la  diverfità 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 'jQC 

(a')  Buff.  1.  c. 

( b ) Aria.  Hiff.  Anim.  l.  IX.  C.  XXXIII. 

L.  c. 


aA  colore  bruno  e nero  dalia  diverfa  età 

^i^n’nrrello  vedendo  noi  fuccedere  per 
dell  uccello,  ' di  colon 
rtuefta  cagione  inena  diveriita 

in  altri  animali  della  mcdefima  » 

ma  di  età  diverfa . Nel  tempo  che  ave 
™a  quell'  aquila  , che  era  d'  un  b™"°  ^ 

,0  ho  avuto  rrccafione  di  vederne  cin 
rJoè  a dire  quattro  morte, ^ e prc 
Sara’te,  ed  una  viva  pofTedutadaiSi^gno- 
rLtI  Caftlslionidi  Milano,  due  Ca- 

vancrfdi  genifli!  e obbliganti  maniere, 

e ftudiofiflimi  della 

: quantunque  <iuefte  aquile  diverfificaf^ 

'““erte  r"nntpiro  meno  dila- 
gato, e di  un  bruno  P'^  ? 

CO  , convenivano  pero  nei  ca  , 

r<.rv7ÌaU  cbe  concorrevano  a itaoiliri 

okm  air 

devia  la  quale  eccede  di  poco  quella  d 
dezxa,  1 4 . bevano  le  gambe,  e 

rpild  coperH  di’pTume,  le  unghie  ne- 
1 pieoi  _c  p ilroftro  turchiniccio  , 

'/ia'dnu!  lafe'ieftha  di  pelle  di  un 
giallo  .vivo;  cbe  fono  appunto  ■”'  * 

f che  il  lodato  Naturalinafrancefe  tro- 
va’ i medefimi  sì  Dell’ aquila  bruna  cbe 
nella  nera. 
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L ordinano  cibo  , di  che  alimentava 
la  mia  aquila  erano,  quando  mi  trovava 
averne,  cani,  e gatti  vivi.  Né  impor- 
:tava  nulla  fe  , cani  fonTero  flati  di  mag. 
gior  grandezza  di  lei  , perché  arrivafle 
,ad  ucciderli  . Forzato  a entrare  uno  dì 
queftì  animali  nella  flanza  x:heaflegnata 
le  aveva  per  propria  abitazione,  al  pri- 
mo vederlo  rabbuffava  improvvifamente 
le  penne  della  tefla , e del  collo,  e fat- 
ta la  guardatura  più  fpaventevole  e più 
truce,  fpiccato  un  picciol  volo,  gli  fl 
piombava  fui  dorfo  , afferrandone  il 
cdio  cogli  ugnoni  d’un  piede  ( mezzo 
efhcaciffn-no  per  impedire  al  nimico  dì 
rivoltarli  co’  denti  ) e con-quelli  dell’ 
altro  ghermendo  l’uno  de’fanchi  gli  fi 
ferrava  addoffb  , immergendo  intanto 
1 acuta  punta  degli  artigli  dentro  del 
corpo  , .ed  m tale  attitudine  continua- 
va^ l aquila  a reflargli  fopra  finché  1’ 
animale  in  mezzo  alle  grida  , e ai  di- 
battimenti foffe  fpirato.  Ciò  feguito 
col  roflro  che  fno  allora  era  reflato  ozio^ 
r ^ * faceva  uno  fquarcio  nella  pelle 
fu  le  prime  affai  picciolo  , ma  che  in 
progreffo  diveniva  grandiflimo,  dal  qua- 
le cominciava  a flrappar  le  carni , e a 

^ ^ divcK 
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j- rifarle»  e in  quel  guflofo  lavoro  prò- 
feRuiva  r aquila  finché  ne  fofife  fatolla  . 
Era  impreteribile  fuo  cofiunje  dinon  ci- 
barfi  mai  della  pelle,  né  del 
ali  alimenti,  nè  dell'oOa,  anfervadel- 
fe  più  minute,  quali  fono  le  cofloJede 
latti  , e de’ piccioli  cani  . In  mezzo  a 
Lefìa  naturale  fierezza  , e a quella  fi- 
dente voglia  di  fcagliarfi  contro  gh  am- 
mali  e di  metterlia  brani  , non erap 
S '.ente  molella  agli  Uomini , che  fe 
e àccoftavano,  ed  foanai, 
lo  che  la  nutriva  , poteva 
entrare  nella  fua  ftanza,  dove 

va  Tempre  fciolta  e’ 

ed  effere  fpettatore  di  quegli  aflalti  , e 
di  quelle  carnificine,  fenza  che  loavem 
a temere  di  nulla  , e fenza  che  ella  di 
me  fi  prendeffe  la  minima  pena  o fad  - 
So  nell-affalire,  e debellar  gli  ammali 
chSÒ  le  offeriva  .1  Siccome  poi  non  mi 
era  fempre  conceduto  il  potere  alimen- 
tarla di  carne  viva  , o almeno  non  m 
fentiva  fempre  di  farlo  ( non  ^«ndo  io 
oer  runa  parte  fempre  in  pronto  gatti  ^ 
e cani , e per  l’altra  gli  ucceHi  gallina- 
cei cfca  a lei  tanto  cara,  effendotrop- 

no ’difpcndiof.  ) così  le  P'jl 

volte  rame  morta,  la  quale  non  le  di 
Iptceva  , favvegnàchè  foffe  d’  infer.ot 
qualità.  D’ordinario  non 
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palio  il  giorno,  purchd  averte  carne  a. 
Aio  piacimento.  Più  d’una  volta  ho  vo- 
luto pigliarmi  la  curlofità  di  pefare  la 
carne  che  mangiava,  ed  ho  trovato  che 
un  giorno  per  l’altro  quefta  afcendeva 
a 30.  oncie  . ElTendo  lamia  aquilacor- 
rcdata  di  gozzo  , e digozzo  ampliffimo , 
quello  ferviva  di  primo  ricettacolo  alla 
carne  divorata;  e allorché  l’aquila  pò- 
I tea  rnangiarne  a fua  voglia  , io  empiea 
j per  SI  fatto  modo  che  per  la  mole  fupe- 
perava  quello  d’un  gallo  d’india  , che 
riempiuto  lo  abbiadi  grano.  Infenfibil- 
mente  in  progrelTo  calava  il  gozzo-,  in' 

I ragione  cioè  del  partaggio  che  faceva  la 
I carne  da  lui  al  ventriglio,  a quel  mo- 
j do  perappunto  che  fuccede  negli  uccelli 
del  genere  gallinaceo. 


§.  CLXX. 


Ne  primi  giorni  che  oifervai  mangiar 
1 aquila  mi  faltò  agli  occhi  un  fenome- 
no, che  fi  mantenne  collante  ogni  qual- 
volta prendea  T alimento  . Qiierto  fu  il 
vedere  ai  primi  bocconi  di  carne  che  ef- 
la  pigliava  due  fottilirtìmì  rivoletti  di  li- 
quore fgorganti  dai^  due  fori  delle  nari- 
^ fcendenti  pel  declive  della  par- 
te fuperiore  del  rortro  ,*  venendo  in  fine 
M 3 a con- 
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a confluire,  e adunirfifu  T adunca  pun- 
u di  lui,  € a formar  ivi unagoccia grol- 
la, che  qualche  volta  cadeva,  ma  fo- 
ventemente  entrava  nella  bocca  dell  uc- 
cello, e fi  frammirchiava  ai  prefi  ali- 
menti. E cotal  goccia  ricevendo  del  con- 
tìnuo nuova  materia  dalle  narici , con- 
tinuamente fi  rinnovava  altresì,  e pro- 
l'eguiva  a farli,  vedere,  finché  profeguia 
l’aquila  a prender  cibo,  finito  il  quale 
celiava  ella  pure,  per  laf^^r  le  narici  di 
creare  quelle  due  picciolilfime  fonti  . il 
colore  di  quel  liquido  è di  un  turchino 
sbiadato,  il  fapore  ne  é falato  , e la  tua 

fluidità  par  che  fia  paragonabile  a quella 
dell’acqua.  Ma  donde  è che  cotefio  li- 
quore fi  determina  foltanto  ad  ulcire  dal- 
le narici  nel  tempo,  che  l’aquila  pren- 
de  cibo?  A qual  ufo  potrà  egli  leryire  ? 
Perciò  che  concerne  il  primo,  1 ulcitadi 
quel  liquore  non  può  provenire , a quel- 
lo ch’io  ne  penfo,  che  dalla compreflio- 
ne  che  allora  vien  fatta  al  ricettacolo 
dove  fla  rinchlufo  o quella  poi  nalca 
dal  moto,  e dall’agitazione,  che  prova 
in  quel  tempo  la  bocca,  oppure  dall  ur-  | 

to  che  i pezzuoH  di  carne  producono  cen- 
tra il  palato,  in  vicinanza  del  quale  tro- 
vali quel  ricettacolo.  Qiiantopoi  all  u- 
fo,  confcflb  candidamente  di  non  faper» 
lo.  Dirò  folo  che  avrei  qualche  fofpet- 

tOv 
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to,  che  ficcoine  quel  liquore  fi  ofìferva 
mefcolarfi  a cibi , così  foffe  desinato  a 
fervire  come  di  fcialiva  per  rammollir- 
li , e facilitarne  la  concezione . 

§.  CLXXI. 

E* opinione  nilgare  che  gli  uccelli  di 
rapina  non  beono  , e fegnatamente  le 
aquile  j e tale  opinione  viene  accredita- 
ta dalfautorità  de’ più  limati  Naturali- 
, ili.  Diro  brevemente  quanto  mi  è occor- 
j lo  vedere  fu  tal  faccenda.  Se  gli  uccelli 

I rapaci  da  me  nominati  in  quella  dilTèr- 

I tazione,  e che  ho  nudriti  per  parecchi 
j|  mefi,  li  lafciava  fenz’ acqua,  fe  ne  paf- 
favano  , fenza  eh’  io  mi  accorgeflì  che 
ne  provalfero  il  più  picciolo  nocumento . 
Ma  fe  loro  fomminiftrava  acqua  ne’ vali , 
certa  cofa  é che  oltre  al  diguazzarvi  den- 
i tro,  e al  bagnarli  le  penne,  comeé  co- 
1 fiume  degli  altri  uccelli,  tuffavano  an- 
che replicatamente  il  rollro  nell* acqua, 
ìndi  follevata  la  tella , a guifa  che  fan- 
no  le  galline  , la  mandavano  giù  per  la 
gola  , e però  davano  evidentemente  a 
conofeere  che  bevevano  . Per  l’aquila 
poi , conveniva  avere  la  cautela  di  met- 
ter l acqua  in  un  vafo  grande,  e a gran 
copia  , altrimenti  fe  il  vafo  era  piccio- 
lo, e confeguentemente  capace  di  poco 

M 4 li. 
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liquore  , dal  frugarvi  attorno  cVie  ella 
vi  facea  per  bere  , quafi  fempre  fi  tro- 
vava rovefciato. 

§.  CLXXII. 

PafTiamo  ad  efaminare  un’altra 'opi- 
iiione  5 che  più  davvicinoci  appartiene, 
per  aggirarli  fu  di  un  Punto , che  Imm»-- 
diatamente  interelfa  la  digeftione  . Ri- 
guarda quella  il  cercare,  [e  l’ aquile  m 
difetto  di  carne  polTano  aiimentarfi  , c 
nutrirli  di  pane,  come  ne  alficurano  ce- 
lebri Naturalillì,  e Filiologì  Per 

venire  in  chiaro  di  ciò  ho  intraprefo  va- 
rj  tentativi  . Metteva  primamente  da- 
vanti all’aquila  carne,  e pane,  e quello 
era  ordinariamente  di  fornaento  < E dal 
vedere  che  non  lo  degnava  neppur  d un 
guardo,  ma  che  fubito  fi  rivolgeva  alla 
carne,  in  vece  di  prefentarle,  1 uno,  c 
l’altra  non  le  mettea  davanti  che  folo 
pane  . Ciò  faceva  dopo  che  era  reftata 
un  giorno  intiero  lenza  mangiare  , e in 
confeguenza  che  non  poteva  non^aver  fa- 
me . Non  ottenendo  neppure  l’intento  j 

così , 

(a)  Buffon  Hill,  nati  des  Oifcaux  T.  I. 
Haller  Phyf.  T.  VI.  ' 
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COii,  le  prolungava  il  digiuno  col  farla 
rellar  fenza  carne  per  due  intiere  gior- 
nate , ma  neppure  in  tal  modo  poteva 
indurla  a cibarli  di  pane  . IMe tee n doglie- 
io,  vicino,  lo  guardava,  poi  fubito  ri- 
volgea  lo  fguardo  ad  altra  parte.  Giun. 
to  fono  fino  al  quarto  giorno  a lafciarla 
digiuna.  All  aprir  l’ufcio  della  Tua  dan- 
za mi  correva  incontro,  non  ad  altro  fi- 
ne che  per  chiedermi  T alimento,  c al- 
lora io  prendeva  il  dedro  di  gittarle  in- 
nanzi un  tozzo  di  pane,  ma  inutilmen- 
te,,  poiché  fenza  neppur  toccarlo,  poco 
dopo  ella  dava  addietro  , e reflituivafi 
al  luogo  donde  era  partita,  Ioavreipo» 
i tuto  efporla  ad  ujia  pruova  più  forte 
eoi  produrre  in  lei  il  digiuno,  ma  non 
ebbi  coraggio  di  farlo  , per  timore  che 
■non  mi  foccombede,. 

$.  CLXXIIL 

Abbandonato  quedo-cìmento  , a me 
parve  di  poterne  tentare  un  altro,  che 
lode  equivalente  , e quedoera  di  obbli- 
g<ir  l aquila  a cibarfi  di  pane.  Conciof' 
fiache  o veniva  da  lei  rivocato  e ciò 
fuccedeva  codanteniente  , e allora  fi  ave- 
va fondamento  di  credtrre  , che  tal  fo- 
ftanza  fode  inetta  a nutrirla.  O il  pa. 
ne  non  veniva  mai  nvocato,  né  ufeiva 

M 5 indi- 
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indigeno  cogli  efereraenti , e <1’®''/°'?*'“ 
l’aquila  non  dava  fegni  di  >, 

in  quel  cafo  reftava  a conchmderli  che 
veniva  digerito,  e checonvertivafi  in  1°- 
ftania  animale  . Per  rmfc.re  in  quelta 
pruova  nafeondeva  il  pane  entro  alla  car- 
ne, di  cui  r aquila  doveva  cibarfi,  come 

praticato  aveva  nel  falco  •/’ 

ed  il  firaile  adoperai  m Seguito  co  tubet- 
ti od  altri  corpi»  cut  voleva,  obbligarla 
a prendere  . Imperocché  “ 

(lo  feroce  uccello  fofl'e  docile  con  me  che 
lo  nutricava,  non  conveniva  però  irritar- 

lo,  ed  era  inevitabile  1* irritamento,,  vo- 
lendo a v'iva  forza  aprirgli  il  ^ 

lui  contraftante  giu  per  la 
gli  il  pane.  La  prima  dofe 
chiufa  , ed  occultata  io  groffi  tozzi  di 
carne  che  prefe  l’aquila 
fene,  afeefe  a mezz» oncia, 
corpi  che  l’aquila  non  potea  digerire  , 
come  tra  gli  altri  erano  le  penne,  fole- 
va  rivocarli  dopo  i8. , 20.,  o a 
ore  , da  che  fatto  aveva  il  fuo  patto  . 
Ma  il  vero  é che  quel  pane  oe  in  capo 
a quel  tempo,  nè  dopo  un 
non  venne  punto  rigettato  . Similmente 
sii  eferementi  in  quell  intervallo  non  .li 
videro  punto  cangiati  , né  mcfcolato  ad 
cfli  trovolTi  mai  indizio  alcuno  di  pane . 
In  vece  dì  meis’  oncia  aftrinfi  1 

3 P ^ - 
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prenderne  un’intiera,  ma  nè  <[uipure 
rivocò  nulla  , né  fi  vide  il  pjine  pafiar 
per  recefTo  . E Io  ftefib  fu  crefcendo  la 
dofe,  fino  ad  arrivare  a pigliarne feion- 
cie  • E ultimo  tentativo  in  quello  gene- 
re di  efperimenti  fu  di  dare  all’  aquila 
in  vece  di  mollica  della  loia  crofta  dì 
pane,'  ma  il  rifultato  ne  fu  lo  fiefib , e 
ad  onta  di  quello  cibo  che  mollrato  ave- 
va l’aquila  di  niente  appetire,  fi  man- 
tenne Tempre  vegeta,  efana.  Per  la  qual 
cola  mi  fu  forza  conchiuderc  , che  nel 
fuo  ventriglio  veniva  digerita  quella  qua- 
lità di  materia  vegetabile,  la  quale  alla 
maniera  delle  materie  animali!]  conver- 
tiva in  verace  nutrimento . E però  io  non 
! elìtai  punto  a credere  che  vero  folTc  quan- 
to viene  alficurato  da  alcuni  , che  l’a- 
quile  (limolate  da  gran  fame  fi  mangino 
J1  pane,  che  che  folte  della  mia  che  mai 
non  volle  toccarlo. 

§.  CLXXIVT. 

I Ma  la  digellione  dei  pane  come  fuc- 
cede  ella  nel  ventriglio  dell’ aquila  ? Me- 
diante i foli  fuchi  gallrici  , o coll’  in- 
tervento eziandio  della  triturazione?  Si 
dà  veramente  in  lei  quella  forza?  Qua- 
le fi.  é il  vero  immediato  agente  della 
digellione?  Troppo  era  chiaro  per  1’  af. 

M 6 fun. 


funto'ad-loff^O”'’  ch’io  non  dovevaia, 
fciare  indifculle  quelle  Queftioni . E p 
cominciar  dalla 

tica  de’ tubetti  doveva  decider  del 
do  , onde  fi  dìgerifce  da  quefio  uccell 
rapace  il  pane.  MaquePa  pratica  m in- 
fegnò  (ucccdere  in  elio  quanto  fi  e ve 
duto  fuccedrre  in  tanti  altri  animali  , 
volli  dire  che  nulla  vi  aveva  a che  lare 
la  virtù  trituratrice  , ma  «he  'urto  fi 
operava  col  folo  mezzo  dei  “’f' ^ • 

triglio.  Nel  tempo  adunque  che  1 aqu 

la  ben  pafciuta  teneva  dentro  fe.  tubetti 

( il  qual  tempo  non  Coleva  oltrepalT 
le  Z4.  ore  ({"cLXXIIl.),  il  pane  che 
ci  era  dentro  fi  fcioglieva  • 

lafcìar  vuoti  i tubetti  ; e e qn 
fogsiornavano  per  minore  [pazio , li  ve- 
i guani  , che  i ganricfat-. 

to  avevano  al  pane  , '>  qna'e  oltre  1 e 
ferne  intrifo , aveva  anche  prefaunasfu- 
maturi  giallògnola , e fentivafi  alquan- 
to  amaro.  E dove  il  fuco 
va  più  agito , il  pane  li  era  convertito 

in  una  melmetta  gelatinofa,  che  afifapo- 
randola  , nulla  o almeno  poco  riteneva 
dei  gufio  del  pane . 

5.  CLXXV. 

Ma  non  Colo  feoperfi  mediante 
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betti , che  la  mia  aquila  digeriva  il  pa« 
ne,  e lo  digeriva  per  l’azione  de’ fuchi 
gaftrici,  ma  che  faceva  altrettanto  nel 
formaggio  vaccino,  in  quello  almeno, 
che  nella  Lombardia  Aullriaca  , ed  in 
altri  Paefi  chiamali  formaggio  piacenti» 
TJO , od  anche  lodigiano , Creila  attività 
in  un  uccello  propriamente  carnivoro  a 
digerir  due  materie  sì  diverfe  dalla  car* 
ne,  quali  fono  il  formaggio,  e il  pane, 
chi  non  avrebbe  invogliato  a cercare  , 
s’ella  n ertenda  ad  altre  foftanze  , fe- 
gnatamente  vegetabili  ? Ma  riguardo  a 
quelle  ultime,  a me  parve  che  la  dige- 
rente forza  de’ fuchi  galìrici  non  fi  eflen- 
defife  al  di  là  del  pane  * Almeno  più. 
grani  cereali,  sì  crudi,  che  cotti  , non 
manifeftarono  mutazione  alcuna  dentro 
a’ tubetti  , anzi  neppure  reftando  nudi 
nel  ventriglio.  E il  mirabile  fi  è , che 
ciò  non  lucceife  al  formento  iftelTo , non 
ofiante  che  il  pane  di  quello  grano  fi 
digeriffe  perfettamente  • Dal  che  fi  ve- 
de , che  il  fuco  gafirico  dell’aquila  re- 
lativamente a que’  vegetabili  che  dige- 
rifce  richiede  in  elfi  per  tal  funzione  un 
previo  tritannento  , prelfo  a poco  come 
i fuchi  gallrici  degli  uccelli  gallinacei 
per  poter  digerire  i , 'grani  vegetabili 
( $.  XLV.  ) 

L L’efperimcnto  del  pane  digeritofi  dall’ 

a qui* 
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anuila  e corroborato  con  quanto  lu  tal  pro- 

pofito  Viene  riferito  da  altri  ( $.  CLXXII.  ) 
é un’autentica  prova,  che  alcuni  degli 
animali  che  creduti  avremmo  unicamen- 
te carnivori,  perchè  di  fatto  fi  cibano 
continuamente  dì  carne  , e fono  ^ corre» 
dati  dalla  Natura  di  una  terribile  ar- 
matura per  predare  altri  animali  , e 
metterli  a brani  , in  cerre  circoftanze 
mutato  genio,  e coftumi  poffono  diven- 
tare frugivori  . Così  leggiamo  di  altri 
animali  di  lor  natura  erbivori,  quali  fo- 
no i cavalli,  le  pecore,  i buoi,  i quvili 
Icordartifi  a poco  a poco  dell’ erbe  appre- 
fo  hanno  dagli  Uomini  in  alcune  regio- 
ni a divenire  carnivori  (a).  Ed  io  pof- 
•fo  produrne  un  recente  clempio  in  un 
colombo  torrajuolo  giovane  , razza  di 
uccello,  che  come  è noto  a ciafeuno  , 
di  tutt’ altro  cibafi  che  di  carne  . Eppu- 
re a forza  di  fargli  tollerar  la  fame  lo- 
no  per  gradi  arrivato  ad  affezionarlo 
per  si  fatto  modo  alle  carni  , che  non 
voleva  altro  cibo,  ricufando  i vegetabi- 
li , fenza  eccettuarne  le  Temenze  cerea- 
li , efea  a lui  per  lo  innanzi  si  cara. 
Cotelìe  metamorfofi  negli  alimenti , al- 
le 

i^)  Mailer  Phyf.  T.  VI. 
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le  quali  dagli  Uomini  , o dal  cafo  fi 
. afìfoggettano  gli  Animali  non  denno  pe- 
rò creare  la  più  picciola  maraviglia  in 
chi^  fa,  che  dei  tanti  , e tanto  fvarìatì 
cibi  , che  fi  prendono  dagli  Animali,  e 
dall’ Uomo  , la  gelatina  è queli’unica 
parte  che  a tutti  ferve  di  nutrimento 
la  qual  gelatina  fi  trova  egualmente  nt 
vegetabili  , che  negli  animali  (a).  L’ 
efemplo  dell’  aquila  fra  i carnivori  , e 
quello  de’cavalli,  delle  pecore,  de’ buoi, 
de  piccioni  tra  i frugivori,  non  fono  pe- 
rò un  argomento  , onde  indurci  a cre- 
dere che  lo  fielTo  fia  generalmente  de- 
gli altri  animali,  i quali  di  carnivori  fi 
polfano  con  l’arte,  o per  via  del  cafo  con- 
vertire in  frugivori , e vicendevolmente; 
avendo  noi  in  contrario  le  efperlenze  fui 
nibbio  del  Reaumur  ( $.  CXLV I . ) e le  mie 
fu  le  civette,  fu  i barbaggiani,  fui  fal- 
co ( ìT.  CXLVI.  CLVI.CLXIV.  ),  ì 
quali  uccelli  fono  inabili  per  ladigcfiio- 
ce  delle  fofianze  vegetabili  (^)  . Non 

già 

(a)  Hall.  Phyf.  T.  VL 
(^)  Il  Sig.  Batìgne  nelle  critiche  fue  Ri» 
fleliìoni  alle  Efperienze  del  Reaumur  preten- 
de che  dal  niun  cangiamento  de*  vegetabili  den- 
tro allo  ftomaco  del  nibbio  reaumuriano  non 
polla  concluderli , che  il  fuco  gallrico  non  ab- 
bia veruna  prefa  fu  tali  alimenti  5 nafcendo, 

fe- 


•'  che  tali  foftanze  fieno  in  se 
|'!;„.rWi  , ma  per  efTere  i loro  fuch. 


ftcond»  che  egli  avvlfa,  la  fua 
r 't^fttroTp~' !,lS  mittica- 

^;V";wrvAl«  r»e  /«  E»f«cr.«r 

dt  Mr.  de  li/aumur  ).  ^ R,riane 

Ma  qui  s'inganna  u partito  »1  Sig.Bati^g  . 

Dopo  di  avere  compiuto  il  ^ - 

Digeftione.  effendomi  riufcito  ^ ^ 
ilo  a*  un  nibbio  fimile  a q^acllo  del 
ho  potuto  intraprqiidcrc  , e 
le  efperienae  reaumuriane  i ed  ho 

te  trovato,  che  le  foftanxc  ''^g«‘‘^‘l^VerIe  0 

cane,  e grani  cereali  , malgrado  1 avene  10 
prima  beni'rmio  mafticare  , fi  rivocavano  m- 
Lte  dall’ uccello,  non  folo  quando  erano  affi- 
date a’ tubi,  ma  allora  eiiandio  che  dimora- 
vano libere  nel  ventriglio.  £ 1 

namertte  fi  accorda  don  quanto  dlffi  già  del 
tT^io  falco,  il  cui  fuco  gaftrico  mollroffi  mef- 
£cace  a digerire  la  mollica  di  pane,  ancorché 
•prima  da  me  mafiicaca  . Aggiugncro  che  ali- 
mentato avendo  di  folo  pane  imfiicaco  un  bar- 
bagoiani  , quelli  nel  quarto  giorno  fen  mori 
^ol  pane  indigefto  nel  ventriglio  , ficcome  me 
ne  accertai  dalla  fezione  eh  10  ne  leci  . Appa- 
rile adunque  che  la  niuna  efficacia  di  ce  ti 
fuchi  caffirici  nel  digerire  i vegetabili  non  prò- 
viene  da  difeto  di  previo  trituratnento  oma- 
fticazioue,  ma  fibbene  dall’  effiere  in  fe  tai  fu- 
chi affatto  xlifadatti  per  lo  fcioghmento  di  si 
fotte  foIlan?-e. 
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gafìrici  impotenti  a fcomporle  nel  mo- 
do necelTario  per  J’eftrazione  della  nu- 
triente gelatina . 

CLXXVL 

Facendomi  ora  alla  feconda  Qiienio- 
ventriglio  dell’ aquile  dotato 
1 lia  di  forza  trituratrice , credei  di  aver 
prove  decidenti  evidentemente  in  con- 
trario. Oltre  alla  ninna  fenfibile  iefio- 
ne  de  tubetti  di  latta  re  flati  tante  voi- 
j te  nel  fuo  ventriglio  , pofTo  [affermata- 
' dire  di  non  aver  mai  veduto  il 

più  picciolo  fchiacciamento,  la  più  pie- 
ciola  rottura  in  que’grani  cereali  , che 
non  già  dentro  a’ tubetti  , ma  nudi  nu- 
di faceva  prendere  all’aquila,  per  vede' 
re  fe  venivano  digeriti  ( $.CLXXV.K 
o quefli  foffero  crudi,  o ciò  che  più  le- 
va effendo  anche  cotti,  non  oflanteche 
allora  un  menomiflìmo  urto,  ocompref- 
fione  a fchiacciarli  foffer  badanti  . Av- 
valorai quelli  fatti  col  feguente  . Tro- 
vandomi avere  del  piombo  diflefo  in  fot- 
tìliffima  falda,  nc  tagliai  alquante  flri- 
Icioline,  larghe  una  linea  circa  , e lun- 
ghe tre  pòllici,  ed  avvoltele  a lumaca 
ne  feci^  tante  fpire  circolari  , e quefle 
fpire^  rinchiufe  leggermente  in  piccioli 
pezzi  di  carn«  , le  feci  entrare  in  cor- 
po 


Della 

no  air  aquila  , che  li  rivocò  dopo  ore 
i8.  Ognun  vede  qual  picciola  forza  vi 
fi  richiedeva  per  guadar  . 

quali  per  non  edere  fenfibilmente  el  - 
iHche  dovevano  confervare  quell  alte- 
razione,  quello  fconcerto  di  figura,  che 
ricevuta  avevano  dal  corpo 
comprimente  . Eppure  ufc.te  per  bocca 
dal  ventriglio  dell’  aquila  confervavan 
tutte  la  forma  fpirale  , 

ilidimo  che  dal  foggiorno  da 

dentro  all’aquila  non  avevan  foffcrta 

compredione  , né  urto  di  lotta. 

Non  credede  però  taluno  eh  io  cO' 
quefto  prctendeffi  di  efcludere  q^alun- 
que  agitazione  , qualunque  moto 
ventriglio  dell’aquila.  Che  anz 
avere  io  trovato  molte  e molte  volte 
delle  materie  eterogenee  leggermente 
conficcate  dentro  ai  vuoti  tubetti  i ^P" 
pure  dentro  a loro  fon  , era  indotto  a 
credere  che  vi  fodero  date  cacciate  da 
gualche  forza,  la  quale  non  poteva  de- 
rivare  che  dal  ventriglio  meffo  m mo- 
to:  o quedo  moto  fode  poi  edrinfeco  a 
lui,  cioè  prodotto  da’vifceri  che  lo  cir- 
condano, od  anche  proprio,  cioè  limo- 
lo peridaltico,  per  cui  gli  alimenti  ven- 
con  cacciati  alla  volta  del  piloro  • Di- 
co folo  edere  lontano  dal  ventriglio  dell 

aquila  qualunque  moto  capace  di  rom-. 
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pere  , e triturar  gli  alimenti  , e quelio 
per  Je  cofe  ora  addotte  credo  bene  dì 
averlo  evidentemente  provato  . Farmi 
altresì  che  reftì  provato  efTerc  i fuchi 
gaftrici  il  vero  agente  della  digelìione, 
con  refperimento  del  pane  , e del  for- 
maggio digeriti  dentro  alla  cavità  dei 
tubetti  ( $.  CLXXV.  ).  Ma  quefto  re- 
merà confermato  d’  una  maniera  più  lu- 
rornofa , e più  eftefa  per  le  fperienze , 
che  qui  fotto  fono  per  riferire  , concer- 
-ijenti  la  digeftione  delle  foftanze  ani- 
mali. 


CLXXVir. 

Primamente  avvifai  che  opportuno 
fcsfe  il  fapere  qua»  mutazioniincontrava 
la  carne  nel  gozzo  delTaquila  ; e però 
penfai  a un  mezzo  , onde  fargliela  ufci- 
re  del  gozzo,  quando  a mefofTe  piaciu- 
to . Se  quello  uccello  fiato  foflfe  d’  in- 
dole manfueta  e pacifica,  come  fono  i 
gallinacei,  la  cola  era  facìlilTìma  a con- 
feguirfi , non  avendofi  allora  a far  altro 
che  prendere  dal  baffo  all’alto  con  l’ in- 
dice, e il  pollice  quella  porzione  di  car- 
ne , che  é fituata  nella  parte  fuperiore 
del  gozzo,  e feguitando  la  preflìone  far- 
la  aìcendere  alla  fommità  deU’efofago  , 
finché  arrivi  in  fine  ad  ufcire  per  boc- 
ca . 


«ej,  'ùelìd 

Con  quefto  anificiofemplicijTimoho 
— 'più  volte  i grani  de  gozxo 
delle  galline,  de  colombi , e d altri  uc 
celli  confimlli.  Ma  la  forza  granale  , e 
la  ferocia  dell’Aquila  Qo- 

cafo'prefente  ben  diverfa  la 
po  d’ aver  molto  penfato  mi  « 
alla  mente  un  artifizio,  che  nell  eli 

ziale  equivalfe  all’ adoperato  nei  gallma- 

lo  non  dava  all’aquila  che  tre  o 
quanto  bocconi  di  carne,  l’un  de  qua  i 
?che  proccurava  fempre  che  f^lfe  1 ul- 
timo ad  effer  prefo  da  leOjemvalega 
to  in  croce  da  uno  fpago  lottile,  a cuì 

lardava  di  lunghezza 
ria  L’aouila;  quando  era  flimolata  da 
rime  nTla  badando  allo  fpago  , pren- 
deTa;  e- mandava  in  gola  avidamente. 1 
boccone , reftando  intanto  ciondoloni  fuo- 
ri del  rollro  la  maffima  parte  dello  fp 
lo  cui  non  curava  ella  più  che  tan  o 
Sé ’d’ inghiottire,  nè  di  farlo  efc.r  dal 
Ifofago!  Quando  io  credeva  che  tornaf- 
fe  bene  l’efaminate  il  boccoli  della  car- 
ne, tirava  lo  fpago  con  forza  , e ' aqui- 
la allora  fenza  molto  alterarfi  upriva  •' 
rollro,  e dava  a me  maggior  adito  di 
riavere  per  intiero  lo  fpago,  e per  con- 
feguente  la  carne , al  quale 
ta  . Più  d’una  volta  malgrado  il  tirar 

Taceva,  ngii  ne  fono  ? -p'' 
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babilmente  per  eflere  calato  il  boccone 
troppo  baffo  nel  gozzo  ; e in  quel  calò 
per  liberar  l’aquila  da  quell’ impaccio  , 
tagliava  lo  fpago  rafente  il  roftro  , indi 
la  faceva  mangiar  di  nuovo  , venendo 
così  fpinto,  e cacciato  giù  per  l’elbfago 
dalla  carne  novella  , che  le  entrava  in 
bocca,  quell’avanzo  di  fpago,  che  dopo 
un  dato  tempo  veniva  poi  rigettato.  Ma 
moltilfime  volte  fono  felicemente  giunto 
a trar  di  gola  lo  fpago,  e la  carne  , c 
quindi  ho  avuto  mezzo  di  fare  fopra  di 
elfa  quelle  olfervazioni eh’ io  volea.  Non 
mi  fono  mai  accorto  che  il  gozzo  , né 
che  i fuoi  fuchi  fieno  un  digefiivo  per 
la  carne.  Pefata  quella  innanzi  di  entrar 
nel  gozzo,  e ripefata  dopo  d’circrne ufei- 
ta , fi  trovava  fotto  fopra  del  medefimo 
pefo  . Non  fi  vedeva  nemmeno  in  prof- 
fima  difpofizione  di  volerli  feiorre  . Erafi 
fokanto  alcun  poco  intenerita  alla  fupcr- 
ficie  , perduto  aveva  il  color  roffo,  erut- 
ta era  bagnata  di  fuco,  che  guflandolo 
non  era  né  amaro,  né  falato,  ma  infi- 
pido,  La  carne  adunque  nel  gozzo  dell’ 
aquila  non  refta  punto  digerita  , ma  fi 
macera  fol tanto  , prelTo  a poco  come  i 
grani,  e l’erbe  dentro  a’ gozzi  degli«uc-> 
celli  gallinacei. 


5.^CLXXVIIL 


285 


'DìIIa 


$.  CLXXVIII. 

Reftava  dunque  a conchmderfi  , cbe 
tutto  l’affare  della  digeftlone  fi  comin- 
ciava, e compiva  nel  ventriglio.  Lo  che 
poflo  , fe  era  fiato  importante  il  vedere 
che  accadeva  alla  carne  dimorante  nel 
cozzo,  veniva  ad  edere  importantidfimQ 
rofrervare,che  fuccedeva  aUamedefima 
fogglornante  nel  ventriglio  . Per  aver, 
in^poter  mio  di  quefta  carne , non  nu- 
fcendo  refpediente,di  " 

ne  immaginai  un  altro,  che  mirabilmen 
te  fecondò  l’intento.  Rinchiudeva  m bor- 
fette  a maglie  dì  refe  fatte  a poda 
alquanti  pezzuoli  di  carne  , che 
^uko  faceva  prendere  all 
delle  volte  venivano  rivocate  leborlettc 
vuote;  ma  altre  non  poche  rimanevano 
in  effe  dei  notabili  avanzi  di  carne  ..  1 
pez^ì  dì  carne,  di  che  mi  ferv.va  m que- 
L fperienze,  erano  globqfi  ; e la  globo- 
fità  reftava  quafi  fempre  in  que 
Erano  bagnati  al  foni mo  di  luco  gadn- 
co  ed  accodandoli  alla  lingua  fi  fenti- 
vano  amari,  e lalati.  Avevano  un  velo 
fuperficiale  quafi  gelatmofo  , levato  il 
quale  erano  molto  diftinguibili  le  fibre 
della  carne  , ma  folamente  per  la  tene- 
rezza fomigliavano  alla  carne  cotta  , 
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il  loro  colore  era  roflb  sbiadato  • Abrafo 
con  tagliente  coltellino  quello  Arato  di 
tenere  iìbre  , compariva  fotto  la  carne 
più,  foda  , piu  colorita,  e la  fodezza , e 
il  colore  erano  anche  maggiori  nel  cen- 
tro di  quel  refiduo  globofo,  dove  la  car- 
ne non  vedevafi  niente  alterata  . Quefle 
.efperienze  parlavano  da  sé  troppo  chiaro 
a lavoro^  del  fuco  gaArico  producitore  di 
quella  diffoluzione  di  carne;  e la  forma 
globofa  rimaAa  a quegli  avanzi  era  una 
luminofa  conferma  , che  quivi  non  ave- 
va punto  luogo  la  forza  trituratrice,  ma 
quella  foltanto  di  detto  fuco,  la  quale 
agendo  egualmente  alla  fuperficie  dique’ 
globi  carnoA,  ne  fcioglieva  l’un  dopo  1’ 
abro  de  fottili  Arati,  finché  arri  va  Ae  a 
t nfumarlì  tutti , in  quella  guifa  AeAlt- 
f ma^  che  veduto  abbiamo  operarfi  fu  le 
:arni  , ed  altre  diverfe  loAanze  dai  fuchi 
gaArici  di  altri  fperimentati  animali  (§, 

J_iXV»  Clt) 

S»  CLXXIX. 

In  virtù  di  queA’ ultimo  efperimento 
pareva  non  fi  doveAe  neppur  penfare 
fe  i fuchi  gaArici  aquilini  capaci  foAerò 
a digerire  le  carni  dentro  a’tubi.  E pe- 
rò prevalendomi  di  queAo  dato  comedi 
cofa  ficura,  paAai  ad  un’altra  efperien^ 

za, 
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che  fu  quella  di  cercare  , 

Olo’ne  della  maggior  durezza  delle  ca^m 

t'‘;ezzettlno  di  cervello,  ed  itcndme 

le  qLli  foftatrze  tutte  furono  m tubi di^ 

‘'ri.  t?'"ii  t;  t^oV\ 

J-naterie  confor.r,e  alP idea  ebe 

*h-"foTrcèr;eUo'  nonoe  conteneva  più 

r'forta;  quello  del  fegato  "e  nnfet^ 

rnerirrdeire'c^^^ifi 

terzo  t“bo;  maggior  ajrc^ 

f^dllirnell' ultimo  tubo  ora  la  più  gran- 
ut  a tutte  Quelli  refului  d,  carne  , e 
^a!  ttre  ft^-o  vedere  loro  foo- 

gliment.  quelle  nelven- 

aeeva  ne  globi  d carne  ^ ji^e quella fu- 

‘"rfidairSati^’,  quella  fottodante  te- 
refez  a dffibre , e quella  medefiiua  confi- 
„o  rpnfrale  Der  cui  maniieltamcnce 
rfeorverriir  fuchi  gaarici  avevano, 
Lito  fu  la  carne  imprigionata  ” 

“ime  nell'  altra  Ufeiata  libera  nel  ven- 

t.^lio  (fi.  CLXXVUI.)^^  ^LXXX. 
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CLXXX. 

Ciò  confegulto , faper  .volli  fé  la  loro 
forza  veniva  rintuzzata  o tolta  , obbli- 
gandoli ad  attra  verfare  un  telTuto  di 
tela,  prima  di  arrivare  alle  carni:  e pe- 
rò dentro  a due  ^cchettini  di  ciTa  tela 
rinchiufi  avendo  due  pezzettini  dello  flef- 
fo  tendine  , e cuore  bovino  eguali  nel 
pefo  agli  altri  due,  che  nell’  anteceden- 
te efperimento  ripodi  avea  nei  tubetti 
( CLXXIX.  ) , feci  che  l’aquila  li 
prendeiTe  tutti  e due,  e furono  poi  ri  vo- 
cati  dopo  ore  j8.  I due  facchettini  pri- 
ma di  entrare  in  bocca  all’aquila  erano 
protuberanti , per  le  fodanze,  che  rac- 
chiudevano. Ma  rigettati  che  furono  , 
uno  di  effi  lo  era  aliai  poco  , e quello 
conteneva  la  carne, ^ che  feioka  erafi  fo- 
pra  la  metà.  Maggior  tumidezza  molìra- 
va  l’altro  facchettino,  laqualnafcea  dal 
tendine  , di  cui  eran  rimadi  quafi  due 
terzi . Confrontato  il  calo  fofferto  da  que- 
lle due  lodanze  animali  dentro  a’  facchetti- 
ni  col  fofferto  dalle  mededme  nc’  tubi  deli’ 
antecedente  efperimento  ( ^..CLXXIX,  } , 
vidi  che  nel  cafo  preferite  fu  minore  , 
non  odante  la  dimora  di  ore  fatta 
da  edefodanze  dentro  dell’aquila , quan- 
do quella  de’tubi  non  fu  che  di  ore  i?. 

N Dal 
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Dal*  che  apparifce  che  l’ Impaccio  dell? 
teù  era  flato  più  grande  oflacolo  alla 
forza  fcioglitrice  de’ fuchi  gaftrici  , che 
quello  de  tubi . 


CLXXXL 


Per  le  Efperlenze  confimlll  a queft^ 
iftituite  fu  le  cornacchie  ( LaV  U.  ; 

era  facile  l’indovinare  fvreb 

invogli  della  tela,  il  fuco  gaftrico  avreb.. 

be  agito  ancor  meno  fu  le 

inali . Per  verificarlo  diedi  ne!  '«»P° 

all’aquila  fei  facchettini 

fcheduno  eguale  "rimo 

vina,  preparati  in  modo,  che  i p ■ 

facchettino  era  fcempio,  J.. 

che  un  involto  di  tela  , il  fecondo  era 
doppio,  offia  aveva  due  invoUi,  il  terzo 
re^Leva  tre  , e cosi  fucccffivamente  , 
talché  il  fefto  formato  era  di  fet  invol- 
ti . 'Non  ufciron  quefli  dall  aquila  che 
dopo  ^3.  ore,  ed  ufciron  tutti  adunco  - 
po^  come  quafi  fempre  facevano  i tube  » 
ti  e r altre  foflanze  non  digenbili  , le 
ouali  fe  eran  picciole  venivano  conttm-.. 
poraneamente  rigettate,  ^ 
fi  rivocavano  l’ una  appreffo  1 altralci.^aii 
il  minimo  indugio.  Tasliati  per  lo  lungo,, 
i fei  facchettini  per  vifitarne  la  carne  , 

i due  pripfii  ne  eran  già  fenza,  e gli  a ® 

1 t r ^ 
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tri  quattro  ne  avevano  una  dofe,  la  qua- 
le andava  crefccndo  in  ragione  che  cre- 
deva il  numero  degl’  invogli  , di  modo 
che  quella  del  fello  Tacchettino  era  la 
più  grande  di  tutte.  Quell’ ultima  può 
in  sé  lielTa  confiderata  non  era  più  del- 
la grandezza  di  prima;  lìcchéil  fucoga- 
flrico  ad  onta  de’fei  invogli  cominciato 
aveva  a^fquagliarla,  come  appariva  an- 
che dall’ inzuppamento  di  eHì  , e dalla 
maggior  tenerezza , e dal  colore  sbiada- 
to , che  contratto  aveva  alla  fuperficie 
la  carne.  Provar  volli  fe  un  corpo  più 
denfo  folTe  flato  impenetrabile  ai  fuchi 
gaUrici,  e però  in  vece  di  tela  mi  valli 
di  panno  per  formare  un  Tacchettino,  il 
collo  del  quale  fu  ferrato  flrettilTimamen- 
te  con  forte  fpago  a più  giri  raddoppia- 
to, dopo  r avervi  riporti  dentro  68.  gra- 
ni di  carne  vaccino^  Elfendo  flato  rivo- 
cato  dall’ aquila  dopo  ore  14.  , c a me 
parendo,  che  folTe  della  grolfezza  di  pri- 
ma, fenza  aprirlo  lo  rimili  lubito  in  cor- 
po all’aquila,  dove  fette  per  altre 
ore.  Recifo  allora  lo  fpago,  ed  aperto- 
lo, e rovefciatolo , vidi  che  quantunque 
il  panno  folte  fato  d’un  telTuto  denfif- 
fimo,  c della  grolfezza  dì  quattro  quinti 
d:  linea,  pure  era  fìato  per  ogni  punto 
dell’ interna  Tua  fuperficie  penetrato  dal 
fuco  gallrico,  del  quale  era  altresì  tutta 
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niolle  la  carne.  Di  più  ripefata  quefìa^ 
trovofTì  fcemata  di  grani  27.  27.^  grani 
di  carne  furono  adunque  fciolti  la  den- 
tro dal  fuco  gaftrico,  e non  trovandofe- 
ne  vefligio  dentro  del  panno,  era  forza 
conchiudere  , che  doveano  eflere  ufciti 
dai  vani  del  medefimo  , e confeguente- 
mente,  che  la  forza  di  quel  fuco  era  abi- 
a difciogller  le  carni  in^  particolettc 
menomiffime , e affatto  invifibili. 


j.  CLXXXIL 

E’ flato  da  me  avvertito,  che  l’ aqui- 
la nel  divorar  la  carne  de’cani  , e de 
gatti  divorava  anche  rofla  più  picciole 
< §.  CLXIX.  ).  Queflo  l’ho  altresì  ve- 
duto quando  talvolta  le  dava  a mangiar 
qualche  uccello,  le  cui  olla  inghiottiva 
unitamente  -alla  carne,  a riferva  di  quelle 
degli  arti.  Ma  veduto avendo.egualrnen- 
te  che  tali  offa  non  venivano  da  lei  ri- 
vocate,  era  fondato  a credere  che  le  di- 
geriva . E queflo  a maraviglia  veniva 
ad  accordarli  con  quanto  abbiam  detto 
del  falco  , e di  varj  altri  uccelli  ( 
XCVIII.  CXLVII.  CLIV.  CLVIII.  ) 
Conveniva  però  averne  ulterior  ficurcz- 
za,  e quefla  cercai  di  confeguirla  in  tal 
modo.  Legai  Infieme  con  più  giri  di  re« 
fe  due  pezzi  di  coflolc  d’  un  picciolo  ca» 
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ne  vecchio  , lunghe  ciafcheduna  quafì 
due  pollici,  come  altresì  due  tibie  d’un 
gallo,  e quefte  quattr'olTa  non  venner 
fuora  del  ventriglio  dell’ aquila  fe  non  fé 
dopo  2, g,  ore  . Ma  quale,  e quanto  fa 
mai  il  cangiamento  chej  in  effe  ammi- 
rai ? I due^  pezzi  di  cortola  fi  eran  ridotti 
a due  fpecie  di  membrane,  le  quali  al- 
cun poco  rtirate  fi  rompevano  , prive 
quafi  del  tutto  di  elarticità , e fpogliate 
di  qualunque  fugo  interiore.  Le  due  ti- 
bie parevano  due  cannoncini  di  pergame- 
na, che  allo  rtrignerli  frale  ditaficoai- 
primevano  facilìlfimamente , e che  al  la- 
iciarli  in  libertà  tornavano  alla  forma 
primiera  . Così  prendendole  alle  due  e- 
rtremità,  ed  incurvandole,  fi  piegavano 
ad  angolo,  ed  in  feguito fi  ricomponeva- 
no a lìnea  retta , fe  lafciavafi ‘libera  Luna 
delle  due  ertremità.  Una  delledue tibie 
così  fmunte  , così  sformate  aveva  una 
fingolarità  rilevantiflìma.  Un  quinto  all’ 
incirca  di  lei  feguitava  a manìfertare  la 
natura  dell’offo,  ma  di  un  offo  tenero, 
e cedente  Cotto  le  dita  , e confiderabil- 
mente  affottigliato  . Mi  cortò  adunque  a 
tutta  evidenza  che  il  fuco  gartrico  non 
folamente  era  atto  a fcìo^lier  le  offa  , 
ma  a fcioglìerle  eziandio  in  un  interval- 
le di  tempo  non  molto  lungo . Non  volli 
trafeurare  quelle  quattr’offa,  dirò  così, 
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Jicheiccrite , e poco  meno  checonfunte  , 
nia  unitele  in  un  faOelletto  le  feci  ripi- 
{.liare  all’aquila  , per  vedere  fé  quelle 
pure  fi  difcioglievano,  ovvero  fé  a gui- 
fa  li’ un  capo  morto  feguitavano  a ritene- 
re quella  qualità  membranofa . Ma  te- 
mendo d’altronde  di  non  venirne  inchia-» 
ro,  fe  così  nude  le  abbandonava  al  ven- 
triglio dell’aquila,  preferii  1 aflicurarle 
in  uno  dei  tante  volte  nominati  tubetti  . 
Redò  quedo  in  corpo  all  uccello  1 3.  ore  , 
dopo  di  che  conobbi  che  il  fuco  gallri- 
co  avea  già  finito  di  far  preda  fu  di  cl- 
ic. Concioflìaché  vifitato  attentamente 
il  tubo,  trovodd  vuoto  perfettamente  j 
e però  mi  fu  giuoco  fòrza  inferire,  che 
detto  fuco  fi  avefìfe  quei  quattro  avanzi 
di  oda  interamente  mangiati . 

CLXXXllI. 

La  grande  attività  del  fuco  gaflrico 
aquilino  nel  digerire  follecitamente  quell 
offa,  che  certamente  non  erano  nel  nu- 
mero della  tenere,  lufingava  a credere  ^ 
che  digerito  avrebbe  anche  le  duridirne  • 
Per  venirne  però  in  chiaro  cominciai  a 
far  prendere  all’aquila  una  sferetta  odea 
lavorata  al  tornio  in  un  pezzo  di  femore 
bovino,  la  quale  era  del  medefimo. dia- 
metro di  quella  , che  ufato  avera  nel 
falco  , ed  era  fiata  altresì  tratta  dallo 
fieffo  individuo  ($.CLIX.)»  Diffi  allo- 
ra 
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ra  che  il  falco  non  aveva  finito  di  fciorla 
dopo  di  averla  tenuta  dentro  dì  sé  pel 
i lungo  intervallo  di  giorni  55.,  e ore  7. 
L’aquila  che  ogni  giorno  la  rivocava  , 
e che  ogni  giorno  fubitamente  io  gliela 
rimetteva  in  corpo,  la  digerì  interamen- 
|l  te  in  giorni  25.  , e ore  9.  Non  folo 
I ‘adunque  l’aquila  dìgerilce  l’oflTa  durilfi- 
I me,  male  digerifce  in  minor  tempo  di  al- 
I cuni  altri  uccelli  rapaci.  Parlando  della 
sferetta  fperimentata  fui  falco  furono  da 
me  notate  due  cofe,  l’una  che  andavaca- 
I landò  di  diametro  fenza  mai  perdere  la 
figura  orbiculare;  l’altra  che  nel  tempo 
del  fuodecrefcimento  non  contrade  mai  i’ 
olTo  il  minimo  rammollimento  (§.CLIX.). 
Per  conto  del  primo , fuccefle  il  fimile  alla 
sferetta  dell’aquila:  anzi  oltre  alconfer- 
varfi  rotonda  , fi  mantenne  fempre  lifcia, 
come  quando  era  efcita  del  tornio.  Ma 
riguardo  al  fecondo,  fu  diverfa  la  cola . 
Malgrado  la  durezza  grande  diqueft’of- 
fo , ogni  volta  che  fi  rivocava  dall’aqui- 
fa,  fi  fentiva  intenerito  alla  fuperficie:  col 
taglio  d’un  coltello  fe  ne  potevano  leva- 
' re  delle  falde  fottili , e quelle  falde  fi  po- 
I tevano  piegare  come  le  cartilagini . Il  fu- 
co gallrico  aquilino  oltre  al  difiblvere , e 
portar  via  gli  llrati  ofìfei  fuperficiali,  ave- 
va dunque  il  potere  d’ infinuarfi  fino  a un 
certo  fegno  nella  follanza  olTea , e di  ram- 
/ ' N 4 * mol- 
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mollìrl^i  ) lo  che  non  era  conceduto  a quel- 
lo de)  falco.  Ad  onta  però  dì  quefta  fiia 
grande  penetrazione  non  fu  mai  capace 
di  irire  il  minimo  intacco  allo  fmalto  dei 
denti,  ficcome  fatto  non  non  aveva  quel- 
lo del  falco  ($. CLXI.)- 

S.  CLXXXIV. 

Veduto  abbiamo  come  !i  fuco  gafl fi- 
co deir  aquila  fciolga  le  offa  affai  pi  'i 
prontamente  che  il  fuco  del  falco.  Ma 
cotella  piò  pronta  foluzione  fi  eftende  an- 
che alle  fofi  anie  carnofe . L’ alimento  che 
giorno  per  giorno  era  neceffario  all’aqui- 
la per  ben  nutrirli  foleva  afeendere  a ^o» 
oncie  di  carne  ($.  CLXIX.  ) * II  falco 
contentavafi  ordinariamente  di  ^ 

talvolta  anche  di  io.  Il  fucogafirico  dell* 
aquila  digeriva  dunque  in  egual  ternpo 
quali  il  triplo  della  carne  , che  fi  digeriva 
dal  fuco  del  falco;  e in  confeguenza  la 
prontezza  del  fuco  dell’aquila  nel  digerire 
veniva  ad  eflfere  quali  tripla  di  quella  del 
falco.  Quella  maggiore  prontezza  però, 
volendo  addentro  confiderare  la  cofa , Io 
la  giudicherei  più  apparente,  che  reale. 
Veroè  che  l’aquila  digerì fee  in  pari  tem- 
po quali  tre  volte  più  di  carne  del  falco  ; ma 
é vero  altresì  che  il  fucogallrico  di  lei  è 
di  lunga  inano  più  copìofo  di  quello  del 
falco  ; e volendolo  fuppor  triplo  ( fuppqli- 
^ione  che  ba  benilJìmo  luogo , come  qujn- 

ci 
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cì  a poco  vedremo),  ogni  terza  parte  di 
detto  fuco  verrà  a fciogliere  nel  tempo 
I fieCfo  la  medefima  quantità  di  carne,  che 
rimane  fcioka  dal  fuco  del  falco . Quella 
riflelTione  é applicabile  ad  altri  animali . 
Quanto^  picciola  , relativamente  all’  a- 
■ quila,  é la  dofe  di  carne  che  balla  a una 
civetta  per  una  intiera  giornata  ! E in 
confeguenza  quanto  poca  é la  foluzione 
di  carne  fatta  in  quel  tempo  dal  di  lei 
luco  gallrico!  Ma  quanto  quello  fuco  ga- 
flrico  è egli  d’altronde  fcarlìlTimo  para- 
gonato a quello  dell’aquila  ! Lo  ftelfo 
dicali  di  un  agnello  relativamente  a un 
bue,  d’una  lepre  relativamente  a un  ca- 
vallo . Venendo  però  al  cafo  nodro , per 
chiarir  vero  fe  la  foluzione  dì  maggior 
dofe  di  carne  prodotta  dall’aquila  (opra 
quella  che  prodotta  viene  dal  falco  na- 
fcelTe  precifamente  dalla  rhaggiore  affluen- 
za del  fuco  aquilino  , oppure  anche  in 
parte  dalla  fua  maggiore  efficacia  , non 
naì  fuggerì  altro  mezzo  che  quellodifar 
prendere  nel  tempo  flelTo  a quelli  due 
uccelli  una  picciolilfima  quantità  di  car- 
ne, e oflervare  ciò  che  in  feguitoneac- 
cadea  . Imperocché  o digeriva!!  da  en- 
trambi nel  tempo  fleflb,  e allora  dir  non 
potevafi  che  un  luco  folfe  più  efficace 
dell’altro*  O la  digeflione  fi  aveva  più 
prefio  dall’aquila,  che  dal  falco  ; e in 
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quel  cafo  la  troppa picciolezza  dellacar- 
ne  non  permettendo  dr  dire,  che  il  fuco 
del  falco  per  la  fcarfità  fua  non  T avelie 
potuta  cosi  predo  difciorre  , redava  a 
conchiudere  , che  cotal  luco  lode  men 
pronto  a digerire  la  carr-e  , che  quello 
dell’aquila.  Più  volte  ho  fatta,  erifat- 
ta quella  cfperienza,  anzi  non  folo  nel 
falco,  e nell’aquila,  ma  anche  ne’ bar- 
baggiani  , nelle  civette  , nelle  cornacchie  J 
e le  confeguenze  avutene  fono  date  , che 
or  l’uno,  or  l’altro  di  quedi  uccelli  di- 
geriva più  predo  o più  tardi  la  picciola 
dofe  di  carne  appredatagli , fenza  che 
aquila  fi  didinguclTe  punto  fopra  degli 
altri  . Siccome  poi  quella  maggiore  tar- 
danza o prontezza  nel  digerire  d riduce- 
va a pochiflimo  fvario  di  tempo  , cosi 
facilmente  fi  poteva  trafcurare  , fuppo- 
laendo  fenza  pericolo  di  errare  , che  la 
virtù  digediva  dp’ fuchi  gadrici  folfe  po- 
co più  poco  meno  eguale  in  tutti  quedi 
uccelli , e che  in  confeguenza  1 aquila  non 
avedfe  inqueda  parte  verun  privilegio  o 
prerogativa  fopra  degli  altri  , Dir  potreb- 
be però  taluno,  che  almeno  in  riguardo 
alle  oda  fembra  eder  l’aquila  più  lolle- 
cita  nel  digerirle  che  il  falco  , il  quale 
in  più  di  35.  giorni  non  arrivò  a dige- 
rire del  tutto  la  sferetta  offea  , che  dige- 
rita venne  dall’ aquila  in  meno  di  26.  ($• 

CLIX. 
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CLIX.  CLXXXin.)  Io  non  avrei  dif- 
ficoltà alcuna  a dilcendere  io  pure  nell’ 
iftelTo  fentimento,  potendo  dare  benif- 
: fimo  che  due  mellrui  riguardo  ad  un  cor- 
I po  fieno  egualmente  operativi , e riguar- 
do ad  un  altro  lo  fieno  più o meno.  An- 
zi avrei  con  che  avvalorare  un  tal  fen- 
i timento  dalla  facilità  del  fuco  gafirico 
j aquilino  nel  penetrare  e rammollire  le 

1 offa,  la  qual  facilità  non  è fiata  punto 

offervata  nel  fuco  gafirico  del  falco  ( §. 
CLIX.  CLXXXIII.  ) 

§.  CLXXXV. 

Pafiìamo  ora  a perfuadere  col  fattoi! 
Lettore  della  copia  grande  del  fuco  ga- 
firico che  ha  l’aquila  relativamente  a 
quella,  che  hanno  gli  altri  uccelli  mino- 
ri di  lei,  come  il  falco,  i barbaggiani^ 
le  civette,  ec.  Per  far  provvigione  di  que- 
fìo  fuco  io  non  avava  bifognodifar  ufo 
delle  picciole  fpugne,  come  era  fiato  ne- 
-cefiitato  di  fare  negli  altri  animali  ( 
LXXXI.).  L’aquila  me  lo  regalava  da 
fe.  Fin  dalle  prime  fettimane,  ch’ione 
feci  l’acquifio,  mi  accorfi  ch’ella  nel 
rivocare  i tubetti  rivocava  foventemente 
una  quantità  di  fuco  gafirico,  così  che 
il  fuolo  dove  elfi  cadevano  lo  trovava 
fpeffe  fiate  bagnato  di  cotal  fuco.  Qiie- 
fio  baftommi  perché  penfafii  al  modo  di 
raccoglierlo  , fenza  lafciarlo  cadere  in 

N € ter- 


♦prrf^lo  che  facilmente  ottennrcol  met- 
tere un  vafo  grande  di  vetro  fu  la  par- 

i«  del  fuolo,  dove  foleano  cadere  1 tubet- 
ti giacché  l’aquila  per  non  muoverli 
quafi  mai  di  luogo  dopo  che  aveva  man- 
giato , li  rigettava  Tempre  nel  medefimo 
fjto.  Per  tal  modo  potei  mettere  mlie- 
me  quantità  grande  di  fuco  gaftrico  aqui- 
lino. La  copia  dunque  eh’ io  ne  aveva  per 
ciafehedun  giorno  (.qualunque  voltate  ne 
evacuava}  oltrepalTava  quali  Tempre  i r 
quarti  d’oncia;  ricchezza  che  neppure  po- 
teva fognarmi  di  avere  dal  rimanente  dei 
nominati  uccelli  di  preda  inHeme  preh  • 
Il  fuco  gallrico  per  tal  modo  ottenuto 
non  poteva  elTere  più  adattato  agli  cla- 
mi , e alle  efperienze  che  fopra  volea  far- 
vi per  non  elTere  imbrattato  da  materie 
eterogenee , giacché  di  elfo  fgravavafi  fem- 
ore l’aquila  a ventriglio  vuoto,  lo  che 
io  conofeea  dall’avidità  grande  che 
ra  aveva  di  prendere  cibo  novello  • li 
fuo  odore,  ch’io  non  faprei  come  efpri- 
mere , non  era  punto  ingrato,  e fi  fentiva 
fomigli  arti  (Timo  a quello,  che  mandano 
i fuchi  degli  altri  uccelli  rapaci . A ri- 
ferva del  colore,  che  ne’ fuchi  di  quelli 
uccelli  è giallognolo,  ed  in  quello  dell’ 
aquila  era  cenericcio  , ravvifai  da  una 
parte,  e dall’ altra  le  qualità  ftelTe,  oli 
confideri  T amarezza,  e la falfcdine , -che 

ban- 
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|i  hanno  cotefti  fuchi,  0 il  qualche  grado 
li  di  torbibezza  infcparabile  maifempre  da 
€01,  o la  fluidità  preifo  a poco  parago- 
rablle  a quella  dell’ acqua,  o la  mezza- 
na facilità  nello  evaporare  , o la  ninna 
infiaminabilità  , efponendoli  al  fuoco» 

§.  CLXXXVI. 

Quella  attitudine  degli  altri  fuchi 
Urici  a digerire  più  o meno  fuori  de 
corpi  animati  certe  foftanze  vegetabili, 
cd  animali , li  d medefimamente 
Arata  nel  fuco  gaftrico  aquilino  , dal 
quale  ho  anche  ottenuto  un  prrncipiodi 
foluzione  neirofifa,  e una  quali  comple- 
ta foJuzione  nelle  cartilagini  , si  vera- 
mente che  gli  efperimenti  fi  faceflero  in 
un  forte  calore.,  altrimenti  la  foluzione 
era  nulla  o preflo  che  nulla,  e lolatnen- 
te  in  quel  cafo  il  fuco  gaftrico  aquilino 
era  d’impedimento  perché  le  infufe  lo- 
Aanze  non  diveniftero  putride. 

In  cotefto  fuco  ho  fatto  due  efperi- 
menti  , che  intraprefo  non  avea  fu  quel- 
lo d’altri  animali.  11  primo  é flato  di 
efporne  in  un  giorno  fraddilTimo  ù in- 
verno una  picciola  dofe  fu  la  fineftra 
dentro  a una  tazzettina  di  vetro  , in 
compagnia  di  due  altre  tazzettine  limi- 
li contenenti  eguali  porzioni  d acqua  co- 
' mu* 
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itìunale,  fuor  fbUmente  che  In  una  dj 
quefte  porzioni  era  (iato  fciolto  tanto  di 
fai  comune  , quanto  bacava  per  gene- 
rare in  elTa  una  falfedine  alquanto  mag- 
giore di  quella  del  fuco  gaftrico.  Il  ter- 
mometro porto  accanto  delle  tre  tazzet- 
tine  era  a grandi  cinque  fotto  lo  Zero, 
e il  primo  a gelare  di  quelli  liquori  fu 
l’acqua  comunale,  poi  dopo  gelò  i’ac* 
qua  falata  , e da  ultimo  il  fuco  gallri- 
co.  E recati  avendoli  nella  miartanza, 
dove  il  termometro  afcefe  a tre  gradi  € 
mezzo  fopra  lo  zero,  il  primo  a fgela- 
re  fu  il  dico  gali  rico  , a cui  poco  ten- 
ne dietro  r acqua  lalata , e più  tarda  a 
fquagliarfi  fu  l’acqua  pura  . Conviene 
adunque  dire  che  la  natura  di  quelle) 
fuco  gartrlco  fia  tale  da  refiftere  alfai 
più  al  freddo,  che  l’ acqua  comune . Né 
potendoli  ciò  unicamente  rifondere  nel 
principio  falino  ch’egli  ha  ( altrimenti 
dovuto  avrebbe  più  predo  gelare  dell’ 
acqua  falata  ) fa  melliere  1’  ammettere 
in  lui  qualche  altro  principio  ritardante 
la  congelazione  , querto  poi  fia  o una 
foftanza  fpiritofa  , ovvero  oleofa  , oppu- 
re d’altra  natura:  e un  tal  principio  per 
1’  analogia  grande  già  dimortrata  tra  il 
fuco  gailrico  aquilino,  e quello  degli  al- 
tri animali  , è più  che  verifimile  che 
io  quello  ultimo  rifegga  egualmente.- 
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i II  fecondo  efperimento  é il  feguente* 

I Letto  avendo  prefTo  Ì1  churiffimo  Sig» 
Leuret  (a),  che  i fuchi  gaftrici  hanno 
il  potere  di  fquagliare  lacutenna  inflarn» 

* matoria  del  fangue , me  ne  feci  dare  un 
j|  pezzetto  di  quella  d’  un  Pleuritico  , che 
I immerfi  in  una  ampolla  di  fuco  gaftri- 
i co  deir  aquila  , per  olfervare  co’ miei 
ij  occhi  la  verità  della  cofa  . L’efito  non 
[ poteva  corrifponder  meglio  ali’efpetta- 
I zione  » In  capo  a due  giorni  e mezzo 
i in  un  calore  di  15.  gradi  la  cutenna  fi 
j era  perfettamente  difciolta  , e converti- 
ta in  un  liquor  nereggiante;  la  quale  o- 
i fa  per  altro  non  è niente  maravigliofa  j 
mentre  che  fe  i fuchi  gafirici  arrivano 
a feiorre  fuor  del  ventriglio  fofianze  ani- 
mali di  gran  lunga  più  dure , come  fo- 
no i mufcolì  , le  cartilagini  , le  olla  , 
molto  più  facilmente  potranno  difiblve- 
re  la  crofla  infiammatoria  del  fangue* 

§,  CLXXXVIL 

Qu'i  dovetti  por  termine  alle  mie 
Erperienze  ifiituite  fu  l'aquila  viva, 
per  efiermi  perita  dopo  di  averla  tenu- 
ta prelTo  di  me  per  Io  fpazio  di  cinque 

e 
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è più  niefi  . E però  mi  determinai  di 
vietarla  internamente,  efìfendo  quefta la 
fola  efperìenza  che  intorno  alladigeftio- 
re  io  poteva  ancor  fare,  dopo  che  ave- 
va lafciato  di  vivere*  Nello  Impararla  tro- 
vai che  Goftei  era  di  felTo  ferrrminiJe, 
per  avere  molte  nova  , quali  più  grof-* 
fe,  quali  più  picciole  attaccate  all’ova- 
ja:  e in  confeguenza  doveva  elTere  fta- 
ta  più  groflTa  aiTai  j e più  forte  del  ma- 
fchio  della  fua  fpezie  ; emendo  già^  of- 
Nervazione  colante , che  in  tutti  gli  uc- 
celli di  rapina  i raafchi  fono  d’un  ter- 
zo circa  meno  grandi  ^ e raeno^fobuftì 
delle  femmine  , a differenza  de’m'afchi 
negli  altri  uccelli  , i quali  dotati  fono 
relativamente  alle  femmine  di  maggior 
forza  , e grandezza  (<*)•  La  fiftola  in- 
terinale era  piena  de’fbliti  avvolgimen- 
ti., e meandri  , ftrigata  dai  quali.,  e di- 
llefa  a ilinea  retta  aveva  di  lunghezza 
59.  pollici  circa,  prendendola  dal  prin- 
cipio del  duodeno  , e acconipagnandola 
fno  al  terminare  del  retto . Il  pancreas 
non  é fecnplice  , mà  doppio  , effendo  l’ 
uno  didintiffimo,-  e Yeparato  affatto  dair 
altro*,  la  qual  cofa  però  non  é nuova  , 
per  effere  già  fiata  offervata  in  altri  ani- 
mali. Sono  ambidue  i pancreas  di  colo- 
re 
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re  carnicino  sbiadato,  hanno  figura  biT- 
lunga,  c (Iretta  alle  due  efiremith,  ma 
Tiino  è più  lungo  dell’altro  , arrivando 
a un  pollice  e mezzo  , quando  l’altro 
arriva  a un  pollice  , 0 fole  tre  linee  . I 
due  pancreas  fono  paràlelli  tra  lóro,  tut- 
ti e due  alla  diftanza  di  quali  cinque 
pollici  dal  piloro,  ilefi  lungheffo  il  duo- 
deno, al  quale  per  via  dì  fila  membra- 
nofe  fi  attaccano,  l’uno  da  un  , i’ 
altro  dall’altro  , Lontano  fei  pollici  all’ 
incirca  dal  piloro  fi  attacca  al  duodeno 
un  apparente  cordoncino  tinto  Interna- 
mente di  un  azzurro  fcnro,  al  qual  cor- 
doncino tenendo  dietro  fi  vede  che  do- 
po d*elTerfi  gradatamente  ingrofifato  va 
ad  impiantarfi  nella  vefcichetta  del  fie- 
le , che  per  Va  figura  , e grandezza  fo- 
miglia  a un  uovo  di  un  colombo  terraiuo- 
lo. Per  le  cofe  dette  altrove  ( LXXXIV. 
CXV.  ) è facile  l’indovinare  l’ufo  dr 
di  tal  cordoncino,  il  quale  non  è cheli 
tubetto  o canale , per  cui  la  bile  paflfa 
dalla  borfetta  alla  cavità  del  duodeno  • 
Comprelfa  di  fatto  leggermente  tra  le 
dita  la  borfetta  , 11  cordoncino  fi  tinge 
immediatamente  dì  un  azzurro  più  cu- 
po e più  denlo  , che  a villa  d’occhio 
feorre  fino  al  duodeno,  il  qual  duodeno 
fe  per  la  parte  oppofta  allora  fi  apra  , 
fi  feorge  ^nella  parte  fuperìorc  interna 
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tutto  bagnato  di  bile  di  un  colore  ver- 
dazzurro; e le  quella  fi  deterga,  fi  ma- 
pifeda  vifibilmente  il  foro  del  menzio- 
nato canale,  per  lo  quale  entra  nuova 
bile  nel  duodeno,  fe  fi  rinnovelli  la com- 
prelfione  della  borfetta.  Queda  è fitua- 
ta  nel  deliro  lobo  del  fegato,  fenza  pe- 
rò edervi  piantata  dentro,  che  anzi  ne 
è tutta  fuori . La  bile  era  un  po’  denfa  ) 
e di  una  difcreta  amarezza  * 

$.  CLXXXyiH.^ 

Rivolti  in  feguito  gli  occhi  al  ventri- 
glio, ebbi  a dupire  di  lua  picciolezza, 
inAlfinie  nel  confrontarlo  col  gozzo.  Em- 
piuto qued’ultiirio  recipiente  d’acqua  vi- 
di che  ne  allogava  oncicgS.,  quandole 
cavità  del  ventriglio  ne  qapiva  a ften*. 
to  fole  . Bifogna  dunque  dire  che 
quella  gran  copia  di  carne,  dì  cheque- 
di  voracidìmi  uccelli  riempiono  il  goz- 
zo, entri,  diciam  così,  lorfo  a fqrfonel 
ventrìglio,  mano  mano  che  quivi  vien 
digerita,  che  paflTa  agli  intedinì  . E pe- 
rò gli  è facile  il  capire  come  un  fol  pa- 
do  pofla  loro  badare  per  una,  od  anche 
più  giornate  , giacché  fe  la  fortuna  li 
porti  a predare  qualche  grolTo  animale  i 
quel  palio,  quantunque  fole,  equivale  a l 
molti  padi  più  piccioli,  che  far  potreb- 
bono  a difLrenti  riprefe  . La  forma  del 
Ventriglio  delia  mia  aquila  io  non  po-  i 

crei 
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trel  meglio  paragonarla  , che  alla  gam- 
ba, e al  piede  d’ un  uomo . Su  la  punta  del 
piede  s’apre  il  piloro,”  il  piede  rapprefenta 
i]|fondodel  ventriglio,  eia  gamba  la  Tua 
lunghezza . Quella  fafcia  carnofa , piena 
di  follicoli  glandulofi  , che  negli  altri 
uccelli  carnivori,  e granivori rifiedefern- 
pre  immediatamente  fopra  del  ventriglio , 
nell’aquila  c fituata  dentro  al  medefi- 
mo  ^ e fi  eftende  a fegno , che  ne  for* 
ma  circa  la  fua  metà  fuperiore;  e que- 
fia  metà  è anche^  le  porzione  più  am- 
pia del  ventriglio  ^ La  tonaca  interna  di 
quefia  fafcia  è talmente  fiottile  e deli-» 
cata,  che  al  folo  leggiermente  fregarla 
con  pannoiino  , fi  fcompone  tutta,  e fi 
lacera.  Succede  immediatamente  a que- 
lla la  tonaca  nervea  piena  d’ un’ infinità 
di  forametti  , da’  quali  continuamente 
fcaturifce  un  liquore  vifchiofo  cenerino  , 
e infipido,  fe  fu  di  efifa  venga  fatta  qual- 
che compre  filone  . Staccando  cotai  to- 
naca , fi  vede  fubito  che  quegli  innume- 
rabili forametti  fono  altrettanti  duttì 
efcretorj  de’fottopofti  follicoli  glandulo- 
fi tenacemente  a lei  attaccati  con  l’efire- 
mità  fuperiore,  impiantati  poi  con  f al- 
tra nella  tonaca  mufcolofa  , che  giace 
per  di  fiotto,  e che  foprafta  alla  tonaca 
efte riore  del  ventriglio  , che  pare  efier 
tutta  membranofa  t 1 follicoli  che  per 

tut- 
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tutta  la  faccia  non  pofìfono  effere  pu\ 
nnmerofi,  hanno  forma  cilindrica,  fono 
lunghi  una  linea,  e un  quarto,  e fi  col- 
legano , ed  unifconfi  tutti  infieme  per 
via  di  una  moltitudine  di  fottili  meni* 
branofi  filuzzi . Da  quella  breve^  deferì» 
zione  apparifee  la  perfetta  fomiglianza 
tra  la  fafeia  carnofa  dell’aquila  , e quel- 
la degli  altri  uccelli  egualmente  carni- 
vori , che  frugivori  . Le  dette  quattro 
tonache  continuano  nella  parte  inferio- 
re del  ventriglio,  la  quale  é per  di  fot» 
to  alla  falcia  carnofa,  e fi  efiendono fi- 
no al  piloro.  Quella  delle  quattro^  to- 
nache , che  qui  mi  è paruta  meritare 
qualche  difiinto  elame  , è lamufcolofa. 
Colla  evidentemente  di  due  llrati  . L’ 
uno  è fuperiore , e Ha  fotto  immediata- 
mente alla  tonaca  nervea,  il  quale  vten 
formato  di  fafcioline  camole  d’un  rollo 
vivo,  che  corron  tutte  fecondo  la  lun- 
ghezza del  ventriglio  . L’altro  Arato, 
che  è 1»  inferiore  , rifulta  altresì  di  un 
unione  ai  fafcioline  carnofe  , ma  di  un 
rolTo  pallido,  le  quali  tagliano^  ad  |aii- 
golo  retto  le  altre,  ed  hanno  in  confc- 
guenza  trafverfale  la  lor  direzione , cioè 
giuAa  la  larghezza  del  ventrìglio.  Mal- 
grado la  Arcttilfima  loro  unione  fono  pe- 
rò feparate  l’una  dall’altra,  alla  manie- 
fa  delle  anella  di  cejtì  veriminì  , fegna* 

taroen- 
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itamente  de*  lombrichi  terreflri  , a’ quali 
eziandio  ;pel  colore  carnicino  sbiadato 
inoltillìmo  raffomìgliano . E quello  dop- 
pio ftrato  di  fottili  fafcie  camole  è quel- 
lo fenza  fallo,  che  produce  i varj  moti 
del  ventriglio  , i cui  effetti  fi  fono  in 
parte  refi  manifelli  nelle  nofireefperien- 
ze.  La  cralTizie  di  quella  tonaca  mufco- 
lofa  è di  un  quarto  di  linea;  e ficcome 
nella  fafcia  carnofa  l’ ho  trovata  più  fiot- 
tile, anzi  non  vi  ho  fapuco  ficorgcre  , che 
un  folo  firato  di  faficioline,  che  fono  le 
trafverfiali,  così  ho  fondamento  di  cre- 
dere , che  i moti  del  ventriglio  fi  abbia- 
no precipuamente  in  quella  porzione  di 
lui,  che  giace  immediatamente  fiotto  alla 
falcia  camola,  Cotella  porzione  di  ven- 
triglio non  ha  glandolo  , almeno  appa- 
renti; dir  bifiogna  però  che  abbondi  di 
,fottiIilfime  arteriuzze,  che  ne  facciali  le 
veci,  bagnandoli  tutta  internamente  di 
un  tenue  trafiparente  liquore  , fe  legger- 
mente venga  comprelTa  , come  fi  é ve- 
duto fuccedece  a’ ventrìgli  di  parecchi  al- 
tri uccelli  ($.XC1IL  GLI.  CLXVII.) 

§.  CLXXXIX. 

Perita  elTendomi  l’ aquila  poche  ore  do- 
po di  aver  mangiato,  fenza  aver  potuto 
,CQnofcere  la  verace  cagione  di  fua  mor- 
te!. 
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te  la  maffima  parte  della  carne  trova- 
vall  anche  nel  gozxo,  e una  picciola  por- 
zione era  difcefa  al  ventriglio  . Si  tro- 
vava nel  fuo  fondo  poco  .dinante  dal . 
piloro,  fcnza  però  aver  cominciato  a dt- 
gerirfi,  o queRo  foffe  a motivo  del  lo- 
praggiunto  Rato  morbofo  , o per  eRere 
allora  difcefa  dal  gozzo.  Solamente  ve- 
devafi  molle  di  fuco  gallrico  , < che  nell^ 
alfaggìarlo  trovoRi  molto  amaro  , e mi 
fu  facile  il  conofcere  che  la^  amarezza, 
come  altresì  una  tintura  gialletta  che 
avea  , derivava  dalla  bile  entrata  nel 
ventriglio,  la  quale  quanto  più  fi  acco* 
Rava  al  piloro,  tanto  piu  rendevafi  ma- 
nifeRa.  La  carne  poi  che  recava  anche 
nel  gozzo,  e che  lo  empiva  in  buona 
parte , non  fi  era  punto  alterata  nella 
confìRenza,  e nel  colore,  a riferva  di 
quella  che  era  in  centrato  con  le  lue 
pareti,  che  vedevafi  un  poco  fcoiorita, 
e che  contratto  aveva  un  principio  di 
mollezza-,  la  qual  cofa  é analoga  a quan- 
to  fi  d detto  iul  finire  del  paragrafo 
CLXXVH. 

Liberato  il  gozzo  della  carne,  e rove- 
fciatolo  per  poterlo  meglio oflervare , in- 
di gonfiatolo,  tutta  la  conveRa  fua  fu- 
perficie  fi  bagnava  di  un  prodigiofo  nu- 
mero di  piccioliRìme  goccioline,  le  qua- 
li fe  mediante  qualche  corpo  piatto  feor- 

ren. 
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l'ente  fu  detta  luperfìcie  venivano  riuni- 
te, e ainmafifate,  formavano  iin  lìquido 
quafi  trasparente  e fluido  come  l’acqua , 
dotato  di  un  faporetto  , per  quanto  po- 
tei accorgermi , leggermente  amaro  . Cor- 
rendo poi  con  l’occhio  ai  liti,  donde 
traevano  l origine  le  goccioline  , fi  tro- 
vavano venire  da  tanti  punti,  che  aguz- 
zando la  vifla  fembravano  eflere  altret- 
tanti minutiflìmi  forellini , e che  fi  Scor- 
gevano realmente  tali , chiamando  in  fcc- 
corfo  la  lente  . Sicché  fipoteadirc,  che 
non  vi  era  particella  del  gozzo  che  non 
Solfe  prodigioSamente  ricca  di  forellini. 
Non  elitai  a penfare  che  queflì  foflcro 
le  beccucci  e dei  dutti  elcretor/d’una  far- 
^•aggine  di  ghiandoline  feppellite  dentro 
alle  tonache  del  gozzo  , come  trovato 
aveva  n-’ gozzi  di  altri  uccelli  ($5.  XLlX. 
L.  CLXVil.  ) . E però  volendo  anda- 
re in  traccia  di  elle  , tagliai  in  più  d’ 
un  luogo,  e Sollevai  dal  naturale  Suo  fi- 
lo la  tonaca  interna  del  gozzo , la  qua- 
le pel  colore , per  la  craflìzie , e la  con- 
fiflenza  Scmbrommi  paragonabile  alla  rer- 
vea  del  ventriglio  , di  cui  forfè  non  è 
che  una  continuazione  . Ma  nè'  dentro 
alla  fua  foflanza,  né  tra  lei  , c l’altra 
tonaca  Scttollante,  che  é la  mufcoloSa  , 
io  non  trovai  Segno  alcuno  di  glandole, 
p corpi  analoghi,  e Solamente  la  detta 
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Interna  tonaca,  che  chiamerò  nervea 
^ vedeva  pienifTima^Ji  punti  lucidi,  fpe- 
randola  alla  luce  , i <inai  punti  lucidi 
non  erano  che  i già  indicati  forellini.^ 
IVIa  nemmeno  la  tonaca  m.ufcolofa  , ne 
Taltra  che  le  vien  dopo , e .-che  d Me- 
riore  del  gozzo  , tutta  apparentemente 
membranofa,  non  racchiudevano  il  mi- 
nimo glandulofo  corpicciuolo  . E pero 
dovetti  conchiudere,  che  il 
fotto  forma  dì  quelle  innumerabili  Itil- 
Ic  gemeva,  e raccoglievafi  fu  leinterne 
pareti  del  gozzo  dell’ aquila  aveva  la  tua 
origine  non  da  glandole  , ma  bensì  da 
arteriuzze  , a fomiglianza  di  quello  c e 
ufeiva  dalla  porzione  inferiore  del  luo 
.ventriglio.,  quantunque  poi  quelle  arte- 
riuzze  non  fi  manifeftaffero  al  fenfo  per 
l’eftrema  loro  Tottìgliezza  . Oltre  al  goz- 
zo il  refiante  dell’efofagq  ^ prendendolo 
dal  Tuo  principio,  e confiderandolo  fino 
alla  fafeia  carnofa  , c foprarricco  di  .que 
forellini  , e per  confeguente  dell’ indica- 
to liquore  , una  porzione  del  quale , e 
quella  non  picciola  , non  può  ^non  di- 
feendere  alla  cavità  del  ventrìglio  , per 
concorrere  alla  produzione  del  gallrico 
meUruo  , rifultante  da  quello  luco  , dai 
proprio  del  ventriglio,  dalla  bile,  e for- 
fè 0 fenza  forfè  dal  fuco  pancreatico .« 
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